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& Padron  Colendifs. 


SA  il  mio  Santo  fatto  Cortigiano  e vfii - 
re  alla publica  cejura  degl'ingegni  f or- 
to dal  chi  ari  fimo  nome  di  goffra  6c- 
cedenza . Non  è queHa  forf  dima - 
Jlratione  bafi  cucle  d palefitrmi  à Lei 
(ine er amente  affezionato  : è almeno  oc - 
_ • ■ capone  bafleuole  d rendermele palefe- 

mente  * 'obbligato, La  p carenza  dalle  calunnie , e tutto  ciò , che 
di  faufìo  bramano  gli  ^Autori  a loro  Scritti  ,io  amo  lefjèrnc 
ienuto  alla  fua  beneficenza . Il  non  ejfere  dLei  di  più  chia- 
ra lode  l altezza  della  fuafirtunaì  che  I hauer  l’animo  capa- 
ci6 degno  di  maggior e\m affida,  che  non  fia  per  cfierle  fi  ac  e- 
itole  que  fio  mio  ardimento . Migioua  anco  fferare,che'l  tra- 
fionere  taluolta  quefto  mio  fìudio  di  accoppiare  la  Sapienza 
con  la  Potenza  fifa  per  fecondarle  quel  contento, che  le  nutre  la 
uprema  profferita  nell’ cAttgu  fio  Zio , e* n tutta  l’inclita  jùa 
Famiglia  . Quel  non  sòche  di  •vino  piacere , che  fi proua  nel 
cedere  nell  ejferimento  quello, che  p è letto  nelle  cartel  lei  po- 
trà quindi  riuptre  doppiamente  giocondo . Mentre  io  m’affa- 
tico di  congiungere  iSaui  a Potenti /volpe  cortefi  il  Cielo fupe - 
rare  il  mio  defiderio  : /uolfe  che'l  Sauio  fife  il  Potenti! timo 


• | . • ' ' ►*  » !«■"  " * ‘ f * 1 . . , _ • a 

u •vele  7{oma,lo  'vede  il  AÌondot  ne  gode  -,  t già  n*  attende 
le  promefe  di  Platone . il  veder  praticato  dall' eterna  Pro- 
uidenza  più, che  io  non  ofo  deftderar  frinendo , può  rendere pia 
dilette  noti  quei  ( e mi  di  piacere,  che  frano  in  quitto  miro  compo- 
nimento : ma  non  ad  altri , quanto  a chi  c , com  ella , piu  parte 
dello  [penacelo , che  fpt  notar  et  Non  ad  altri, quanto  à chi  ha 
obligo,(gjf  opportunità  d'emulare  vi i tanto  efèmpio  . Da  Lei 
s*  affetta  il  d fognare , d ritrarre  nell' animo, anco  tener  elio, 
l' eroiche  grandezze  del  (grandi  fimo  2 io.  xVon  le  mancala 
materia, non  loccafone , non  L'ingegno.  T ale  fomento  hebbe  la 
fperanza,che  mi  perfuafe  non  douer  Lei  ejjcre  al  mio  affetto 
fcarfa  del fuo  fauore.  Il  non  rettarne  fraudato  animera  l in- 
gegno ad  inoltrar  fi più  à dentro  nel  tempio  della  Sapièza:con- 
^ fonerà  la  penna à quelli  intraprendimenti  maggiori , quali  già 

tenta  : fomenterà  i miei  de  fiderà  i miei  sforzi  di  gìouarepa • 
Itticamente  alviuere  humano, La  guardi  benignamente  Ct/9- 
mortai  Iddio-,  la  profferì  àgioria,  e felicità  maggiore . lo  fra 
tato  le  faccio  hwnilc  nutrèzji.Di  'Bolog.il  dì  t Marzo  i (ti  4, 
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& Argomento  de’  Libri . 
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L,  Ibro  primo, che  raccoglie  molte  ragioni, che  poflo^ 
è no  difsuadcre  il  Sauio  dalia  Coite , dalla  pag.  /. 
fino  alla  100. 

Libro  fecondo , che  dirroftra  la  necesfità  della  Sapienza 
a’  Potenti,  dalla  pag.  101.  fino  alla  u 9 
Libro  terzo , che  difeorre  con  Plutarco , che  al  Sauio  fia 
conucneuolc  il  Corteggiare , dalla  pag.  i ai.  fino 
alla  331. 

Libro  quarto , che  rifponde  alle  ragioni,  che  difsuade- 
uano  il  Sauio  dalla  Corte,  dalla  pag.  1 1 1 . fino  all’vlc, 
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TAVOLA  DE'  CAPITOLI 


• X i \ 


^ I ,1  «fc 


Libro  Primo . 


Origine ,e  natura  del  Corteggiare . Cap. ri 
Seruitùdi  Corte. cap.  2. 

Il  [cruirec  malageuole  al  Sauio.  cap  i.  ' 


car.T. 

4 

$ 


Ser  tutti  de'  co  fiumi,  cap.  j . 

s w 

fatiche,  cap.6. 

1$ 

inquietudini  cap.  j* 

\ 7 

Emulatone.  cap.t. 

JO 

ts4 more ,e  fede  dt  Corte,  cap.  9. 

*3 

JMczj  alla  grana,  cap.  t o 

2f 

Del  fecondare  il  genio  del  Prenctpe.  cap.  i / . 

30 

! D eli'  OJJèquio.  cap .12. 

31 

Ve’  M tnifìri  del  Piacere,  cap.  / 3 . 

33 

De  Ministri  del  Guadagno,  eàp.  1 4 

36 

Della  (impatta,  cap.  1 * 

3 9 

Virtù,  cap.  16 . ' 

4 l 

Dell' AdulationeT  cap.  1 7 

/ 0 

il  Fauore  incerto  per  la  natura, è Wtcrcfsc  del  Fot. cap.  1 S.  j 6 

lavabilità  del  Fattore,  cap.t  9- 

Jf 

Periglio  al  Fauorito  da  Ila  propria  arroganza,  cap.  io,  / 9 * 

" f - \ 

Peri - 

TAVOLA  p*T  CAPI  TOLi: 

perìglio  al  Favorito  dall!  Inuidta.  cap.  zi.  6 i 

JL  inutdia  è peggiore  a’ Buoni.  cap.za.  $4 

Perìglio  dalla  ragione  àdr'Prencipato.  cap.» i 77 

Periglio  dalla  condition  del  Fauore . aip.x  4 7a 

Caduta  del  Favorito . cap.»  s 7 ^ 

£be  mal  fi  può  partir  dalla  Corte,  cap.  2 6 . y $ - 


/ fini  del  Corteggiare  non  s adattano  al  Sauio.  cap.  21.78 
Configlio  de  Gran  di, e del  Sauió fra fi  diuerfi.  cap.  1 8.  8i 
Studi  del  svolgo  di  Corte fionueneuoli  al  Sauio.  cap.  19.  84 

’Jl  decoro  del  Sauio  mal  fìcuro  nella  Reggia,  cap.  ; 0 . % 7 

Periglio  al  decoro  del  Sauto  dall'affetto  del  Potente,  cap.  \ 1. 90 
Periglio  al  decoro  del  Sauio  dall  affetto  deCorttg.cap . 32.P4 
f-aS api enzgi  svieta  al  J auto  la  Corte,  cap.  3 j 77 

Libro  Secondo. 
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^ <1/  non  pa  hecefidria  la  Sapienza . 


1 . 


J cofìumi  del  Sauio  contrari  al 7{egno.  cap.  il 


ar.  t os 
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Sguaina  del  J amo  fconueneuolt  al  Cortigiano.cap.  ; 1 1 2 

fguei  ctoejta  la  J ap lenza, e i'huomo  Sauio.  cap.14 . 112, 

J~a  Sapienza  contemplatiua.  cap.j, 

Qrigine  di  molte  calunnie  alla  Sapienza. cap.  6 TzT 

5 \eccjsita  ai  Sapienza  a chi  gouerna.  eap.  7 777 

^ ' . ■"!*t  L y-LL-^  '*-•'*  ean.%. — rr zr 

jfjo  de  c onjigiieri  poco  svuie  alt  ignorante. cap.  9 777 

li  ipremipe  acuc  ejjere  diluita  ‘Vita,  cap. io,  777 

9 ~ 
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La  gì  ufi  a -vita  sparto  della  Sapienza-  cap.  iu  \4  $ 

Al  Prcncipe  contitene  'viuere  co'  Sani  cap.  t z . t / > " 

il  7(epno  è bi fogno  fo  d' Amici,  cap.  i } 
il  'vero  Amico  è diffìcile  yma  più  a (grandi,  cap.  1 4*  ì * S 
il  libero  dire  nece(fario  apprefjot  Grandi  cap  .1/ « I 0 ^ 

L'Amicina  è fòla  mente  fra  buoni,  cap.  i 6 ìff 

il  Colo  Santo  è conueneuole  amico  al  Potente,  cap.  i f Ttf 
Ì fortini  ani  de  nono  efjer  (ìndio  fi  della  Sapienza. cap- 1 8 .16  4 
Danni  dell'  Adulatone  capi  9 l7  K 

L'&  fperienza,e  il  fioria poco  rutili fenza  la  Sapienza.  1 

•Capto  rfg 

Nella  guerra,e  nella  pace  fi  richiede  la  S api  è za. cap.  ti.Uf 

La  Sapienza 'vince  la  fortuna,  cap , i ». i jS 

L'affetto  de'  Sani  Amico  al  Regno. cap.  1 $ : ~ Job 

Qualità  de  Sauinon  dijconucneuoli  al  Cortigxap.14*  toJ 


Libro  Terzo. 


1 


P 


poponi  mento:  Qap.i . car.tii 

A l Sauio  non  è da  te  merft  in  Corte  nota  d' Ambitio fi. 


cap.  1 . 

z*T 

Come  i Grandi  habbiano  amici,  cap.  5 » 

11S 

il  rieufdr  di  Corteggiare  è Ambitiofo,  cap. 4 

Iji 

il  Prencipatote  la  Sapienza  tnuita  il  Sauio  alla  Corte . 

eap.  f • 

Il  fine  della  Filofofia  tnuita  il  Sauio  alla  Corte, 

cap.  6.1 4I 

U effe  mpio  imitati  Sauio  alla  Cortexap.j 

L Ami  - 


s reiA  ruTAo  li? 

ZSA  miriti  a fine  della  Ragione perfuade  dSau  h al  Còrteg 
giare*  cap.  t.  ' 26  f. 

Conto  della  gloria  appreffo  il  Sauté . cap.  9,  21 2 

Affètto  del  Savio  la  Ricchezze,  eap-  10Y  1 " 17^ 

tura  dtli  aì>  elle  zz_a  dauneuole  al  Samo , muco  fc 

cura  della  Potenza*  cap . / r.'  i/w.  . • \ 

Co  fiume  del  Savio  negotiofò  co  i Potenti ♦ f<fp.  1 1 . j # tr 
«SV pf»  convenga  alla  Ftlojofia  torio, è àgli  affari . 

’ v.-nv:.-;  * ; . 

Anche  fecondo  la  Sapienza  d' Epicuro  il  Savio  amerà  tr-. 

la  Corte,  cap  14  • jet 

Jj  cernie  iti  a del  Prencipe  è occafìone  al  Savio  Aeffert 
amatoffi  Inonorato  pubicamente.  cap.  i$.  jr^V 
Idnjfo  del  Regio fàperc  tnuita  il  Sauto  alla  Cor.  c.t  6 %j  te 
*€hc importi  l*  Educatone.  : ; cap.  1 r.}2f. 


uarto; 


p 


he  della  Corte*  cap.  r.  '<  \ S •* 

Origine >e  natura  dell' bonetto  Corteggiare . 


far./  3 $ 


/3Q 

Signoria  Regia  none  contro  alla  libertà,  cap.  j.  ì r+ 


, JJeJjere  Libero  è proprio  del  Samo.  cap. 4.  Jéj. 

il  Corteggiare  non  è al  Savio  tempo  perduto,  cap.jr.  5 6 1 
„ Il  S auto  non  [ara  fervo  ne * co  fiumi,  caf.  6 jYo^ 

Il  Savio  non  s’ajlerrd  dal  Corteggiare  per  le  fat.cap.j  i ìt 
Jt  Savio  potrà  >• vivere  trantfmllop  finterò  in  (forte.  A~ 

*#•*  • * : - — 37* 


t A V O DATO#  CAPI^QjLI. 

Stèli  Sauro  fiaAcct udtlafimm e . cap.M,,  *"tMX 

Al  Santo  f>tù, che  ad  altri  è facile  la  gratta  4*  Grandi* 
cap.i  o.  jjtil 

La  Virtù  è mete  effe  attuila  Cj  ratio.  cap,u.  \ ; . } %% 
L' Adulazione  e meej  /convenevole  allaGraiiaù  f & 

llSauio  più  ehe  ogn  altro  può  ejfer  certo  del  Fattoti*. 

cap.i  $ i-4*9* 

Il  Santo fard  fi  ah*  le  nel  Fattore,  cap*  14  . 

Jaa/o  ptù, che  ogn  'altro  può  guardar p dall' Invidia. 
cafk>**r.'&  %\«nl  ì*  b\ fcWyrT  •.4tMk 

//  Jdw/'o  Favorito  non  temerà  dalla  ragion  diGouerni* 
cafKjfeàk  . :v.:  ’’  4*4 

\l  mantener p nella  fòmmità  del  favore  non  è difficile  . "" 
• al Sauio.cap.k v-  . r ~4i  9~-, 

La  confa  del  Fano  re  è mentnfàvfia  al  Savio, , che  .... 

ad  altri  cap.it. 4*  i 

Del  partir  dalla  Cf*tt  (capii  ? ■ 426 

*Beni  regi  lodeuolmète  pojfcilioiramarp  da' buoni,  c.  00.4  2 9 
Là  Sapienza, e la  Poten  ZA  non  fono  dijoordt.cap.i,  i.-.i  4TJ! 
Il  viver  co'  difformi  da  fè  non  è mtdagMla  Sap.c.  41.4  5 J 
Quale  p fio  al  Grandetti  Savio  potrà  guardare  il  <.  .-.4Ì 
4 proprio  decor  ole  l'innocenza -capi*  S 437 

Al  Savio  non  è da  temer p oltragg  to  dall' affitto  del 

Potente. cap.  1 4 • 44*’. 

'Al  Santo  Cortili  ano  non  c d'oltraggi  otne  di  miferia 
' \.la  grandezza  de  trtflt.  cap.i r ; v u 44* 

Agli  fi  udì  di' Sapienza  non  è contrario  il Cotteg.t. 4 4AJ* 

V"  f 11  fi  le  Jdia  Tauola  de'  Capitoli  • * :ù 

‘ n 0 ‘ 


L’ÀVTORE  A CHI  LEGGE. 


■.u,4s  14  ì§à  7 'j  4, . v .i  ; 

V'  fcndmfcntadiccrci.chc  i Saui  fofler* 
(prezzatoti  dell’ Autorità  de'  Grandi . 
Contro  a quello  parere  còcendc  Seno*  ***** 
ca  »c  tenta  eoo  uin  cerio  di  falliti.  Oc-, 
code»  che  di  quella  fua  quiibone  fi  ra-' 
gkmaflè  nell’Academia  noftra . Alcuni  inchinauano 
alla  (encenza  , che  dallo  Stoico  venia  rifiutata  . Pro* 
cnrauano  fermezza  al  toro  pen fiero  dal  farto  di  mol- 
ti de  gli  Antichi  Saui . Dimanda  a Seneca  medeimo 
perche  Socrate  ricusò  d’accolli r fi  a’Preciprtnon  altro 
risponderà.*  tgii  tr» Schernitore  de'  Petenti.  : OgM  colla- 
me  di  Socrate  fi  deue  (limare  vn  Seminario  diSapietr 
za . Ne  loro  inoltre  mancauano  Ragioni, onde  llabi- 
tallero  fimiUntendimenro . No  perciò  biafmauano  lo 
Stoico  altresì  loro  MaeRro * Riputauano  quello  iu® 
intraprendimentononerrorc.ma  Prudenza . li  con-  1 ' 
cetto,  chela  Sapienza  fia  dilprezzarricedc’  Grandi  é • 
poco  prolìtteuole  a*  Salii . Seneca  era  predo  a Nerone  s 
degni  violentidìmo  Signore  il  piu  violento  T enea  il 
buon  Sauio  (credi care  quciropimonc*chc  potcua  a lai  j 
cflèr  mortale 

fiAltri  aU  incontro  cón  levabili  cuidcnti  Ragio-  1 % , 
ni  dello  Stoicoincalzauano  molto  qiifto  parercra  chi 
ben’attendea  lo  faperauano.  L’haurre  Socra  te,  l’haue-  >.» 
re  molti  de'Filolofi  maggiori  ricolatod’accollarfia' 
gran  Signori, rende  benfbr le  lolpcttoJc  al  Sauio  fia-» 
un  b j con- 


■V  • 


.f»  •£ 

.lASt' 


conuenéuole  il  vìuere  Cortigiano  . Ma  no  conchiude, 
già, ch'egli  ha  malanimato  ver/o  l’Autorità  di  chi  go 
uerna . Còsi  contro  a quelli  decorrendo  qiierti, diede- 
ro occàfiotie  a nudua,e  più  graue  contela  ; Se  al  Santo 
fta  conueneude  il  Corteggiare.  Vi  fu  chi  dilputò  per  lyna 
vi  fu , chi  dilputò  per  l'altra  parte  * Non  era  facile  il 
darne  alla  fprouifta  fermo  giudicio . L'importanza 
della  materia  pareua  porgere  a’Studiofì  opportunità 
d'allài  gioueuole  fatica /Perciò  conuenne  fra  gli  Aca- 
demichche  fi  delle  carico  ad  alcuno  di  loro  di  rapporr* 
urne  quello , che  in  torno  a ciò  gli  parelTe  più  còcorde 
al  veroJofuf  quegli  ,à  cui  lù  comandato  fimil  affare.  U 
diletto dicopiaccre  all' Academia » iaffetto di giouare 
alla  Republica  humana,mi  perluale  a feriuerede  al  Sa* 
uio  lia  còucncuole  il  Gorteggiare.Quindi  ha  fodisfatto 
àchi  lì  marauiglia , che  io  xralafciate  le  dilcipline4che 
profeflo,  mi5 habbia  prefoi  difeorrere  di  materia  da* 
miei  ftudi  cosi  lontana,  toni  r.'H  ; > n ( *,i 

n Vi  éjchi  tòccula  dcH’hauere  fcritto  nella  faucllaj 
volgare^  ma  cop  qual  ragione  ? non  è forle  atta  la  no- 
Ara  lingua  a {piegare  ogni  femimentodiqual  fi  vò- 
glia arte , ò Scienza  ? Le  dilcipline  non  fi  fono  me- 
glio Scritte  nel  Greco , ò Latino  idioma , che  fi  pdf* 
fanohoggidìnei  Tolcano.  Quale  de  Scrittori  nel- 
le operatiuc  i ò Ipecutadue  Dottrine  ;fpiegò  meglio, 
i fuoi  concetti  con  voci  Greche , ò Latine,  che  s’hab^ 
bia  fatto  in  occorrenza  ne’ fuoi  dìuini  Poemi  il  Caua- 
Jicr  Marini  con  voci  Tofcane  / perche  inuidiamo  a 
“•  ' •.  cT,w  ’ ^ noi 


boi  medclmi  la  gloria  per  iccrcfcerne  l^ntichhl,  che 
«non n’hàpuntodi rneftiere  ?-Ma sauuifanóccrti,  che 
% loicriuerc-neli’idioma  comune  al  volgo  proueda  ma- 
inai decoro  delle  Scienze:  folle  riipecco  i Di  qual  lin- 
gua parlaua  la  Grecia  quado  Ariftotele,Zenone,Em- 
pedocle, Epicuro, e gli  altriMaeftri  de  gl'ingegni  fcrif- 
-ìeroi’arti,e  leScienze  alla  pofterità?il  penliero  di  non 
lafcianoccafìone  a’  profani  di  poco  riuarirc  la  Capien- 
za e lodcuole . Ma  non  é necéffario  il  mendicarlo  dal 
-fauellar  ftraniero.il  Timeo  di  Piatone  potea  efter  let 
to  da’  Vignaiuolijma  lolo  Arcefilao,Carneadc»&  altri 
nobili  ingegni  poteanoalpirare  aUmtelligézadi  qllo. 
ó Ne  mancherà  forfè, chi  biafmi  i’hauer  io  pofpofto 
* il  ragionar  periodico  al  diftefo,  l'intrecciato  allo  feiob 
to,e  dilcatenaco.AH’orecchie  giàcófuece  a’ continui  ri- 
torcimcntije  /ntrecciaméci  di  claufolc,  di  leggiere  (ara 
d’offefa  qùcfta  maniera  di  parlare  rotto , e diftefanien 
te  gettato  . E forfè  a molti  piacerà  la  nouità,  ma  di* 
ipiacerà  l’innouatore.  Mi  códana»oltre  al  coftume  vni- 
uerfale,rinfegnamentodegli  ottimi  Oratori,  preflò 
Demetrio  fra  le  vitiole  forme  del  dire  quella  del  par- 
lar diftefo  è la  vitioflima . 

a Mi  potrebbe  edere  feufa,  che’l  dire  dirittamente  i 
propri  concetti  eia  naturai  forma  del  &uellarovji2 
Ne  alcuno  negherà,  che  rinrrecciare  i Detti  non  (ià 
piu  arte, che  Natura . Altri  a mio  prò  direbbe,  che  lo 
fcriuere  periodico  è vn  fof pendere,  vn  affaticare  vana- 
mente la  ttentione  di  chi  legge . Il  mio  coniglio  heb- 
i1*  be 


bc  altra  cagióne,  al  non  traccenere^Leicort  in  vane» 
parole  lotti  mo  più  accom modico  il  ragionar  diritto» 
chcl  ricortQ . Io  amo  le  voci  guanto  (ono  nccefTarie  a' 
fitti,  (cnnmcnci.il  non  comprendere  foche  top  con  molte  parola 
3J»  \ ma  con  poche  parole  molte  cofe^è  Pitagorico  comando.Le 
voci,  che  in  damo  cardano  1 orecchie,  ingombrano  la 
?aru , fono  infelice  ritraila  mento  de’  Sottili  .Lo  ftu- 
dio  del  ragionar  periodica mente^ò  non  può  ,ò.difficil 
méte  non  [pendere  buona  parte  del  tempo  vanamen- 
te . Pcrciò»chi  (cioglieflè  le  prole  periodiche, elle  ritt- 
feirebbono  alili  più  infìpide.e  noioie . Il  dire  diftefo 
non  precenda  lode  dalla  forma  del  dirc,fc  manchi  la_» 
lodezza  de*  (cncimenti . L'intreccia  mento, che  fi  può 
defìderare  nelle  parole, abbondi  nelle  cole. 

Velia  il  ragionar  di  Itelo  i detti  con  le  loro  cagio» 
ni, ne  Demetrio, ne  altri  con  ragione  lo  potrà  dannai 
re  .v  II  vero  palio  dell’intcllctco  fono  ifentimenci  di- 
(ciotti  ne*  loro  principi]  . AH‘vniucrlalicà  delie  prò- 
polmoni  non  lono  molto  accommodani  ritorci  naca 
ti  de'  periodi. 

Ma  che  rifponderò  a quelli , che  m’acculerannodt 
mancheuolezza.e  di  loprabbondanza?£  diffìcile , none, 
pofsthtle  il  ricercare/ipni  cofa  i/ij  ai  filamento . Nc  alcuno  c 
sì  temerario  » che  li  reputi  Iconuencuolc  quel  Poetico 
$en,  fentimento;  Io. fino  H uomo:  ne'v' è caf*  Inumana  y che  ìòl 
Jetois  mi  reputi  fir antera . Molte  delle  cole  mie  [piaceranno^ 
amolti.ma  non  ad  alcuno  prima»chcà  me  ftcffo.Chi 
può  tarcoUichccifò  non  polla  biaimarc^oc  ingegno» 

so  1 T ai 


di  lourhumarta  'ecccHflMiy  o & màneheoolc  troppo 
dalla  perlettionedcllhuroana  forte.  Lafolaofcuiità 
d’intelletto  può  efTer  cagione  di  giudicar  (cnza  menda 
Opera  hamana . Chi  comanda  all’huomo  il  far  cofe 
itrrpFcnfvbdi^gli  comanda  laftenerfìdal  far  cofaal- 
jc^ina  Noè  lempte  conccduto^nche  awù  nobili  in- 
feRètti^lfar  il  meglio, di  che  fia  capace  la  materia . 

1 Armoiri  parerò  ofcuro neidire.  Se  non  altro  mi 
fcufì  lo  Audio  della  breuita . ^ voglio  piu  cofto  tacere 
fari  (polla  douuca,che  rifpondendo  di  (piacere  à chi  la 
chiede;  i . , . , 

Nell'Operetta  di  Plutarco;  intrecciata  da  me  nel 
Terzo  Libro , hò  feguito  piòli  fcntimento , che  le  pa- 
role di  lui.  La  varietà  nelle  tradottioni  ,c  ne  gli  ori- 
ginali medeimi, me  ne  fiatala neceflità ; 
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Nel  quale  fi  toccano  varie  ragio- 
- ni , che  ponno  difluadere 
il  fauio  dalla  Corte. 
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e natura  del  Corteggiare: 
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A Regia  condirionéè  vn  rittret- 
to  del  buono,  del  bello, e del  grà  \ 
de . Gloria, potenza, e ricchez- 
ze^ urne  le  cole  più  amabili  ,e 
riguardeuoli , fono  lode  propria 
de’ gran  Signori.  LaviftadcU 
le  cofe  grandi,  c vn  mcfcolamento  di  marauiglia,e 
di  piacere.  La  Bellezza  a fe  rapifee  gli  affetti  \ il 
bene  alletta  gli  animi . L’abbondanza  delle  co(c 
pregiate  è numerola  dammiratori , e di  leguaci. 

Il  bifogno  là  corre ,oue  la  copia  I’inuita_> . Quin- 

di ('cred’io)gli  huomini  da  principio  Tettarono  in- 

A uaghici 
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uaghiti  della  Cortei  e nel  compiacere  al  proprio  dè- 
fiderio , prouidero  al  gufto,e  neceffità  de’  Potenti  : 
Pofciache  la  grandezza  è vaga  di  f penatoti,  fi  pafee 
dell'applaufo , e par  che  fi  auuanzi  nel  numero  de 
riguardanti:  La  felicità  fi  gode  ne'  teftimonii  al- 
trimenti fi  reputa  mancheuole  : e l’appoggio  del- 
l'Auttorità  non  è altroché  riuerenza , c miniftero. 

Ma  fòrfì  ne  la  Maeftà  del  grande.ne  altro  rifpet- 
ro  poreua  tato  ne  gli  animhche  baftafle  a fargli  Cor 
tigiani . La  cupidigia  del  proprio  commodo , il 
fòlo  intereflè  fu  bafleuole  cagione  di  fpropriarfìj  di 
torli  à fe  dello  , e farli  d’altrui . Onde  par  > che 
la  Corte  fìa  vna  raunàza  di  pedone  intorno  à Gra- 
di,tratte  ad  honorar  e,  e feruir  loro  dal  defìderiodei 
proprio  bene . Chi  più  in  quello  s’auanza,più  an- 
cora fi  ageuola  il  fenderò  à quei  beni,  che  difpenfa  - 
no  i Potenti. 

A chi  vuole arriuarealpropriodifTegnoicouieri 
cominciare  da  quello  del  luo  Signore . Non  c le- 
cito à chi  corteggia  fperare  il  fuo  intendimento , fe 
prima  non  ha  compitamele  iodisfatto  a quello  del 
Prencipé . Par, che  ne  rifehi  il  meno  Tempre  va- 
da inanzi . Quando  haurà  poi  i/qui fitamen te  ler- 
uito,atcendaCortcfìa,  non  pretenda  Giuflida . All’ 
eminenza  della  Maefta*  non  giugne  l’obligo 
verfo  i baffi . Ciò  che  ne  giouano  i Grandi,è  tut- 
to ta  uore . L’affetto  loro  non  ha  nome  di  Grada, 

.v  • lolo, 
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fólo, perche  altri  loro  fia  grato, ma  perche  c libera^ 
lira ,e  non  douere . Si  nega  à mille  {udori  fenza  te- 
mer macchia d’ingiuftitia-,..  - 

Quella  Grafia  è laClnaue  di  tutto  ciò, che  preten 
dono  i Cortigiani  ; é la  meta , à cui  afpira  tutto  Io 
Audio  della  famiglia  reale . Onde  leder  ben  ve- 
duto  dal  Signore  ha  malageuole  tragitto.  Il  ca- 
mino è lallrfcaro  dilemmi»  e di  ludori;  egucrreg» 
giato dalla  forzale  dalla  frode  : Non  vi  è calle  Ipedi- 
to , ò libero  da  perigli . Non  ha  foftegno , a cui 
ficuro  sappigli,  c che  non  horridofia#  & armato 
d’acutiffime  punte. 

E’ difficile  non  abbatterà  più  toflo  in  ombra 
yana,che  nella  Gratia  . Ella  è ripofta  in  luogo  fu- 
blime:lo{patioclubrico,&angufto  ; non  loffie 
lunga  dimora  -,  ne  fi  concede  il  tornarlene  agiata- 
mente : E fòrza  cadérne  à rompicollo. 

Auuertì  bene  il  grande  Agoftino  la  trilla  condi- 
zione di  quello  viuerc , eternò  ritrarne  gl’ingegni 
più  fani . Dimmi  (ti  prego )d  che  afpiri  con  tanti  fu - 
doni  Può  effèr  maggiore  la [per anta  di  (hi  corteggia , che 
la  gratia  del  Potete  t Et  in  que  fiacche  'Vi  è di  non  fragi- 
le , di  non  pieno  di  perieli  ? e per  quanti  perigli  fi  camma 
ad  a >n  maggiore  ? e quanto  durerà  poi  ? Dio,  (folca  dir 
Ncllor e)po[èlcfciagureauantii  piedi  -,  màlcprofpcrità 
in  mero  alle  fatiche . N ella  Corte  in  mezo  alle  fa- 
tiche , alle  ca lamicà/o no  fatiche, e calamicadi  mag- 
’ Az  glori 
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glori lotto  imagi  ne  di  bene.  Lo  ftudio  corcigia-4 
v no  è fra  le  miferie  affaticando,  caulinare  à miierie 
piùgraui.  - f:  . . 

* i Quanto  il  (oggetto  è più  degno,  tanto  più  vàia- 
mente fentcl’infelicitade  .?  Le  feiagure  fono  più 
atroci  Tempre  alle  cofe  più  nobili . Ne  gTinfor^ 
tuoi  e'  da  più  lati  percoffo  ciò , che  ha  più  dell’egre^ 
/ gio . Perciò  fia  lieuc  perfuaderne , che  in  Corte  il 
buono,  e’1  fauio  fia  di  peggjor  condicione . Onde 
Agoftino  lodaua  il  Filolofo.Nebridio  , che  luggiua 
la  cono/cenza  de  Grandi»  : 
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LAperfeuifiimaldeadelPrbncipato  è folpetv 
derc  dal  proprio  arbitro  totalmente  le  ople , 
1 di  cui  s'hà  titolo  diSìgnoria . Non  è parte  del  Re* 
gno  ciò  che  nel  regno  non  dipende  dal  volere  dejl 
Prencipc  . L' contro  il  pen fiero  di  chi  fignoregr 
già, veder  fra  Tuoi  confini  cofc  non  fue  . Se  ci  re- 
stano,fono  rimproiieri  di  mancheuole  potenza,che 
non  batti  ad  impadronirfene  . Ma  non  altro  e 
più  nemico  à cjuefto  diflègno , che  la  libertà  de’vo- 
I Ieri . Chi  è libero , è Signore  di  le  Hello . Perciò 
nella  frontiera  de  gli  affetti  regi , il  primo  è l'Odip 
ii  > , ; x della 


Seruìtu  di  Corte.  5 

della  libertà  ne*  (oggetti  . Et  altronde  ha'queitò 
intendimento  ftimolo  troppo  gagliardo,  v 
Non  e polTeffione  più  pretio(a , che  la  Volontà 
dell’Huonio  ; e non  ve  ne  altra  più  necclfaria  a ehi 
gouema . Quella  animata  ricchezza  gli  è più  ca- 
ra d’ogni  Grandezza  di  Regno , d’ogni  abbondane 
za  di  teloro . L’Auttoriti,la  Pocenza  non  ha  la  Tua 
fermezza  nell’oro,  nel  terrò, ò ne’  grandi  internali! 
de’  Pacfì,  ma  lì  bene  ne  gli  animi  , che  vogliano 
quello,  che  vuole  il  Prencipe  loro  Ondefia  lece 
d’imprigionare  l’altrui  volere , non  è vitio  di  chi 
regge, ma  necedìtà  del  Regno. 

: E quanto  è necefTario  a’  Grandi  hauer  (oggettii 
voleri , tanto  c malageuole  il  (òggettargli . La  Vo- 
lontà dirittamente  non  e capace  di  violenza.  Va- 
ri fono  i modi,e  varie  le  inficile  de’  Potenti  a sì  cara 
preda . Speranza, è Timore , Vezzi , e Minaccie 
fono  le  piùfaniólè:  Congiunte  alla  prefènz'a  della 
Madia,  non  fono  torli  mai  vane  : Onde  il  eie* 
dere  di  reftarc  occulto^  Tcflèr  lontano , porge  vna 
certa  licenza!  Quindi  i pen fieri  s'affidano  di  pie- 
na liberti;  e la  contumacia  di  quei  de’  cofini  c frut- 
to di  quella  radice^.  . i;i  « 

Se  tutta  la  vita  de‘  /oggetti  folle  alla  prefenza  del 
loro  Signore, non  (aria, chi  non  foflèfiudioto  di  co- 
formarli  alle  voglie  di  lui . Non  può  il  Prencipe 
eflcr  prclente  a tutto  il  Regno^ne  può  elfer  ablente 
.V  dalla 
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dalla  Corte  : Efla  è l’ombreggio  della  lua  prefenzd. 
Perciò  la  Potenza  fòggiogatrice  deriuando  nel  re- 
gno dall  auttontà  regia,al  primo  incontro  affronta 
laCortcdndi  fempre  men  forte  indcboliice  ne*  có* 
fini . Sì  che  la  liberrade  altroue  oflefa, nella  Corte 
dalla  trefea  violenza  cflinra  fe  ne  cade. 

Ogni  forza  tanto  è piu  gagliarda , quanto  meno 
fi  dilunga  dalfuo  principio  . Il  fuoco  arde  oue 
tocca,fcalda  le  cole  vicine,  alle  lontane  dà  lume . 
Tuttauia  ne  anco  la  prefenza  reale  farebbe  forfè  ba 
fteuole  a chiudere  tutte  le  vie  della  liberta'  j mala 
cupidigia  de*  Cortigiani  traditrice  del  proprio  telo 
ro  alleuia  loro  l’imprela  . Quefta  gli  sferza  a 
porre  ogni  lor  cura  per  ifpiare,che  cofa  piu  fia  gra- 
ta al  Potente . Fanno  a gara, chi  meglio  findouini. 
Sanno  bene,&  è la  prima  loro  inftruttione, ch’ogni 
yeftigio  di  liberrade  c contro  il  difTegno  di  chi  pre2 
tende  fignoria  compita, contro  il  foftegno  della  po^ 
tenza  -,  che  l’accoftarfi  a quefti,  e ritener  Teme  epa- 
nimo libero, c vn  cercar  la  mala  véturajchc  in  Cor- 
te non  è lecito  ritenerne  orma  alcuna>che  per  ifcher 
noria  liberta  ne‘  foli  Buffoni  ne  teftimonio  ; Onde 
con  ogni  forza  s’aiutano  a dar  faggio  d’affetto  fèr^ 
uile;  Contrattano  fi  no  all’ viti  mo  sforzo,  chi  mo- 
ftri  feruitudi  maggior  finezza  . Ogni  Animale 
tenta  fchcrmirc,e  diffondere  la  libertà  : Quiui  la 
propria  volontadc  è quella, che  la  fpinge  nel  laccio# 


s Seruitn  di  Corte.  y 

che  la  ftringe  ì e l’incatena-» . 

I Poeti  sdegnando  all’altre  fciagure  ftàza  appar- 
tata nell’InfernOidella  leruitù(e  pur  d'ognaltra  è la 
più  infaulla)  non  fi  prelero  cura  r Temettero  for- 
fi  troppo  euidente  teftimonio  alla  menzogna  ; la 
videro  prouifta  ; e diritto  (limarono  , non  che’l 
luogo, ma  che  la  condiuone  della  vita  faceflè  l’Infèr 
no . Si  dubitai  a dannati  folle  grato  il  morire  ; 
ma  bene  c certo,che  la  feruitù fà  amarla  Morte . Euri  fi 

La  Corte  fu  culla*  cpoi  albergo  del  fcruaggio: 
nacque  il  feruire  col  corteggiare,iè  none  più  vero, 
che  ogni  feruitù  è vna  maniera  di  Corteggio^  che’i 
coneggiarefia  la  perfettiflìmalpecie  delleruire. 

In  ogni  angolo  di  Corte  (ono  regiftrate  nuoue  fog* 
gie  di  feruitù . Le  Parole,  i Volti, i Penfieri#ed  an- 
co i fogni  fono  intagliati  delle  Glorie  del  trionfante  , 
feruaggio . D’ogni  intorno  pendono  VefillùSpo- 
glie, e Trofei  della  cattiua  hbertade.  Non  vi  fo- 
no ne  detti, ne  fatti  le  non  impofti  ; L’A  rbitrio  é 
fenza  mouimento  i nonfimuouefe  non  mollò. 
L’otio,la  faticala  Virtù  (fé  può  edere , doue  non  c 
clcttioneje  la  malitia  s’alpettano  dall’altrui  cenno . 

Non  fi  ricerca  rilloro,non  fi  ricula  fatica.non  fi  di- 
feerne  fra’i  commodo, e’I  difaggio,  frà’l  trauaglio, 
e’1  ripofoifolo  s attende  l’altrui  piacere . Dal  pri- 
mo all’vltimo  è va  folo  * e medefimo  (ludio  il  dar 
gufto  al  Pxcncipe:  al  come,al  quandofo  ad  altra  cir- 
conltanza  non  fi  ha'punto  di  riguardo.  CAP . 
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^ T L fauio  non  è Temo  d’altri, che  del  proprio  iotel- 
letco . Et  è ben  doucre>che  non  loggiaccia  ad 
i altri  queglba  cui  fourafta  iolo  Iddio  . Dio  è Dio 
ii.ffut.  per  |a  [apienza  : la  fua^vitaè  pura  fetenza . Chi 
* altri vper così  dire,haurà  parte  nella  Diuinitade,  piu 

chenl, fauio  ? Quegli  è Dio , che  non  ha  meta  ; 
3 • P°-  Qùcfti(d\{lc  Ariftotele)è  nun  Z>iofrà gli  huomim. 

1 Sente  A S®  1®^°  ahc  parole  e (Ter  audaci,  Dio  è<~un  fauio  eter 
Ititi  \ .*  no)  Il  fauio  è nun  Dio  à tempo . . > ; i 

i Si  contratti  pure  della  Palma  fra  gli  altri  pregi  ; 
non  v ’interuenga  la  fapienzadc  non  come  Giudice, 
c Regina . La  terrena  beltà  dono  del  Cielo,  e na- 
turai te  (oro  fi  fa'riuerire,e  con  dolce  frode  s’impa- 
dronifee  de’ cuori  ri’bonor  guerriero  fceglie  dalla 
Plebe  ì valorofi  Eroici  raggio  de  gli  Antenati  nper 
colTo  ne*  Poderi  e loro  honorato  fregio  t L’oro  ca- 
ro,e  bello  ta'Signore  de  gli  altri , chi  Io  poifiedci- 
Alla  Potenza  s'inchina  ogu'altra  Potéza:  Ma  quan- 
to cedano  quelli  alla  fapienza  ne  Giudice  l cuento. 

La  fortuna  col  tempo  calpefta  la  Btllezza,fa' in- 
funo allo  fplendore  de’  Natali,  atterra  il  valore, 
fcuote,  dibatte  a luo  piacere  i Regni , e gllinperi  . 

u.*,  " Ma  > 
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il ferutie  è malagtuoU  al  fiuto  1 $ 

Ma  oltraggino  pure  1 Venti , e le  Tcmpefte  lame- 
nità  de'  Collijincrudelifcano  ne  gli  alti  Monti  -,  l’O- 
limpo folo  alzato  loura  il  regno  delle  Nubi  non  pa 
uenta  limili  percoflc.  Sia  loggetta  alle  ingiurie 
ogni  cola  più  degna,  la  loia  Sapienza  alzata  oltre  a* 
confini  di  fortuna  viuc  fìcura  di  fempiterna  tranr 
quillita' . 

Crcfca,e  s’alzì  la  Potenza-, (la  grande, fia  Ipatiolo 
il  Regno-, quando  mai  agguagliata’  la  lotte  dell’anr 
mo  lauio  ? Non  ponnolemece  di  larghiamo  Im- 
pero, in  quello  angullo  punto  Ira  mortali  a ierro , 
a fuoco, no  sò  le  diuilo,ò  lacerato, no  clìere,ò  fiumi* 
ò monti . All’animo  di  quei , che  fanno , il  vallo 
giro  di  quello  Vniuerlo  e breue  confine . La  men- 
te libera  dall’Ignoraza  penetra  le  vilccrc  della  Ter- 
ra, (corre  l’immenfità  de’  Cieli, paflèggia  intorno  à 
Cardini  del  Mondo  -,  Non  ha  chi  le  contraili , chi 
la  ributti,  chi  le  ri  mproueri  le  violate  mete  * Non  è 
circofcritta  da  tempo  j A*  lei  ferue  l’età  prefente, 
ferue  la  palTata,e  feruono  i fecoli  futuri . 

Quelle  fono  quelle  honorate  radici , da  cui  ger- 
moglia la  grandezza  dell’animo  fauio,inaccdIibile 
al  timore,  alle  Iperanze , alle  cupidigieiQuindi  egli 
intéde,che  fuori  di  fe,nó  vi  è cola  degna  di  fc.Quin 
di  imparò  di  non  cedere  ad  altroché  alla  ragione. 

Dell’obedire  altrui  è vna  loia  cagione  l’intender 
meno . Il  Libero , c’i  Seruo  con  quello  carattere 

B furono 
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ftìronodifHncinelnakimento. . Tutta  la  Natu- 
rale uon  conofc^  è loggetta  a quella,che  conoke. 
La  liberta  de’  corpi  in(en(àft,è  il  ieruire  alla  fua  ia- 
telligeza . Chi  dunque  fora  mette  il  Sailio  ad  alcxi# 
torce,  e (opprime  la  lua  conditione  y lo  tratta  da  rp 
1 sco , e mancheuole  di  lennoo  . % ; 

Qual  è piu  mi  fera  (orte,che  (opporre  il  piti  de- 
gno al  men  degao,il  libero  al  feruo  ? • Viua  que- 
gli aH’altrui  volere, a cui  la  liberta  e datinola  . A 
grignoranti  è (ciagura  l’arbitrio  di  (e  fte(C  - ^ Ve- 
dilo ne’ fanciulli, ne’ forfennati  . Al  Cieco  e i me- 

glio il  leguire . Può  accadere  miferia  piu  infelice 
a chi  vede,  che  leder*  guidato  da  cieco  duce  ? O 
quante, ò quali  ragioni  vietano  la  (cruitù  a quelli, 
che  fanno  l 

c a p.  ir. 

■ • , 

• f»  il fauio  arbitro^  gelofi  del  feto  T ewpo.  • r| 

- 

VOlfe  la  natura, che  la  perdita  del  tempo  fofle 
fenza  riftoro,per  allettarci  a guardarlo  con 
maggior  cura . Ella  prima  fù  (cariagli  auara  nei 
difpenfarlo.  Lafcarkzzadauaritia  nonfùvitio 
di lei,ma  nollro  ammaeftramento.  Di  quello, che 
affegnò  al  breus  periodo  del  noftro  viuere, nelle  fa 
icie,£  nelle  piume,  ce  ne  toglie  la  debolezza  lami* 
glior  parte  t e fuga  così  veloce,  precipita  quello,  che 
; ; a"  " rimane 
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rinfiàne  *che'pafe  ce  lo  inuìHij . -Onde  mcn*  aufle^ 
ro  parrà  il  ngorffdi  Sparta, die  vieto  caluolta  il  pafr 
leggio  dopo  pranfo.  Et  invero  al  difprezzoxiel  tem  ;// 
pòrdegha  pena  farebbe  il  reilaiiipriua  del  i tempo,  u cap.j* 
(thin  e prodigo,tà  oltraggio  al  piu  pregiato  donò 
del  Cielo,  ,ò, 

c Quahtoè  piu  nohile  il  (oggetto  '>  tanto  di  mag- 
gior dima  è il  tempo  di  lui.  Le  cofe.ignobili  cefc 
fanocon  minor  danno»  ; Oue  l'opra  poco  rilieua  l 
non  può'il  ccdare  nuocere affai  . La  natura  non 
confenteicheì  Ciclo  perda  mai  tempo:  l’otiodUm 
farebbe  l’eccidio  del  tutto.  Perciò  il  tempo  dèi 
voi go,rif petto  a quellode  gli  animi  egregi, potrà  pa 
rere  di  vii  prezzo . Sei  compito  "Viuer  delfino? 
mo  è vn’habito  di  perfetta  intelligenza  »■  la  vita  del 
molti  farà  vn  mefcolamento  di  Morte . Al  Sauio 
dunque  nel  fommo  dell’hunìana  eccellenza,  l’hore 
faranno  piu  prcciofè,che  ad  alcun  altro*  ed  ogni  fua 
troppo  tenace  cuftodia  del  tempo , farà  minore  di 
quel, che  fi  richiede.  * • 

Non  piu  perduto  è il  tempo, che  fi  ceda,  di  quel- 
lo,che  malamente  fi  /pende  . Tempo  mal  impie- 
gato non  è fol  quello,  che  fi  pa dà  in  vane  occupa- 
tioniyma  quello  ancoraché  s’impiega  ne’  (ludi  mi- 
nori della  propria  virtù  , e conditione  . L’vffitio 
della  Ipada è leder gencrofa  minidra d’ira, d’Offè 
fa, e di  V ittoria . Chi  mietei) fega  con  eda,  auui- 

« ; B a lilce 


! 


<ri  L,ib.  /.  €ap.  IP, 

lifce  la  dignità  di  lei.  Earino  dietro  alle  raofchc 
farebbe  (lato  piu  rifo,cbe  danno ; A Dominano,  da 
cui  s attendea  la  cura  dell’ Ira  pero, era  men  biafmc^ 
* uole  lo  dar  in  orio  affetto  • Chiunque  s’arrella  dal- 
l’ottimo del  fuo  potere  * in  vn  certo  modo  perde  il 
tempo . L*hore,che  fi  poreuano  (pendere  più  fruc- 
tuof  a mente, anco  fra  volgari  » fi  fuol  dire  : Tempo 
perduto. 

Dal  Sauio  s attende  il  gouernodeirhumana  vita; 
A lui  s appartiene  diftinguere  i confini  de*  noflri 
I beni, e mali , viuere  a (e  fteffo,&  ad  altri  conforme 
al  preferiteo  della  ragione  • Onde  gli  è d’huopo 
hauer  il  fuo  tempo  lciolto  da  confìderare,difcorre- 
i rednueiligare  le  maniere, le  differenze  del  giufto,e 
i deH’ingiuflo,del  laido, e dcll'honeQo,e  da  eflèguire 
con  l’oprc  ciò.che  gli  detta  l’intelligenza . Tutto 

\ il  tempo,che  gli  tolgono  gli  altri  affari , fono  hore 
mal  fpefe,e  tempo  perduto. 
j Se  dunque  rimetta  il  proprio  tempo  all’altrui 
volontà, non  lari  egli  auttored’hauerlo  malamétc 
I fpefo,e  gettato  ? Chi  l’affida ,che’i  Prencipe  glielo 
cóparta  a conueneuoli  vffici  ? Ne  punto  gioua,che 
in  Corte  buona  pane  dell’hore  fiano  otioie  . Egli 
e vn  otio  obligatoipiù  noiofo  d’vna  graue  occupa- 
tione;  E'vna  attentione  apparecchiata  all’obe- 
dienza,vna  dimora  , che  afpetta  il  com mando . 
Ogni  occafione  d’vfarne  a fua  voglia  qualche  par- 
ticella. 
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ticella,n*è  intercetta  dairimportunita  de*  copagni  I 
E l e non  altro , baili,  che  l’Auttorità  del  Tempo 
noilro  deporta  nelle  mani  altrui  è il  primo  pegno 
di  ieruitu  j Che  l’Arbitrio  del  tem  po  è l’Anima»» 
delia  libertàri  cui  il  Sauio  è coti  pertinace  cuftode. 

v _ c *T.  V. 
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Sentito  de * Cofìttmi  • 

LÀ  bencuolenza  è mezo  al  giouamento»&  c ri- 
paro all’offefa . Quindi cialcuno  vuol  pa- 
rere atf  ettionato  di  colui,  che  gli  può  ò nuocere  » ò 
giouarc . E'  ientimcnto  volgare « chex  il  perfualò 
d’eflére  amato  ò riami, ò almeno  non  odij.  L‘amc> 
re  è padre  del  beneficio, fi  come  il  nocumento  è fi- 
glio dell  odio, e talhora  del  difprezzo  . L’amiftade 
o nalce  da  lomiglianza  de’  coitomi,  ò la  partorire. 
Quelli, che  hanno  i medeimi  gufti,  fono  latti  amici 
dalla  natura . Il  primo  elemento  della  difciplina 
d’amore  e lefière piegheuole all’altrui  maniere  J 
L’adatta  rii  a’  coitomi  di  quegli>che  vogliamo,  fi  p- 
fuada  eflere  da  noi  amato,è  la  prima  tintura  di  que 
ft’arte  . Oilèrua  quelli  numerofx  d’amicitie»  ve- 
drai , che  hanno  i coitomi  di  cera . I rigidi  » e có- 
, tumaci  fono  odiofi  à tutti  i 11  gufto, che  hanno  ne* 
modi  loro, sa  di  bufino  verfo  gli  altrui. 

' Il 
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ill;pf£d 'arbitro* dancjée1  dell®  ■vita  conigiahaè 
lo  (Indiò  Jr«l  Pre  ncipe . Il  fuòcoftume  ha  del  com- 
mando . Elio  è il  polo  de’  timori, - e delle  fpcranze.. 
Seguono  i Fluoriti  ancor  effi  dì  religiofa  curai  Da> 
quelli  fotfi  di  rado  fi  può  (perarc  ; ma  non  fi  Pliò> 
mai  non  temere . Poi  vniuerfalmence  è mal  (Scu- 
ro ledere  rml  ve  duto,etiàmdio  dal  più  debole,». 
Stnte  a 7\{on  è forzai  così  languida  , che  non  bafli  all' offe  fa . 
tet.ioi  Che  gli  (ludi  del  Prencipe  fiano  vitiofi , è facile  da 
incontrarli . La  prolpera  fortuna  confina  col  vi- 
tio . Il  non  potere,  òl  non  fa  pere  è ritegno  a mol* 
ti  dal  malesi  non  volere  é ritegno  a pochi  : E cic^ 
che  in  quello  manca  fle  al  Prencipe , auanzerà  ne  it 
Fauoritù  Di  quelli, che  alce  ndono  apprello  i Gra- 
di,! più  fi  fanno  fcala  darci  poco  honeile:  Chi 

non  dillingae  le  con  licioni  hi  p iù  partiti  ; onde  c 
più  tolto, e più  (pedo  arriua  al  luo  proponimento . 
Ci  reltail  volgo  di  Corte,quella  mafia  enorme,dif 
^Af*'  (è  vn'Amico,  Oue  orma  di  •amie  raro  i imprime^ 
Qgelhiòla  compagnia  da  ogni  giorno, che  pia- 
cere,che  pace  naurai  leeone  non  ci  conformi  a luoi 
coftumi?  ~ . .1  A 

Perciò  il  Sauio  ò fugga  la  Corte,ò  tlrafcuri  la  vir 
tù.  Non  può  eflère  cliente  della  virtù  ^chi  hà  il  Ilio 
volere  impegnato  ad  altri.Si  lafcia  ciò,che,ò  non  fi 
ftima,ò  che  ritenuto  annoiala  virtù  è il  puro,  lo- 
io,e  fummo  de’  nollri  beni  .0 Non  liìteducu  Sem- 
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pfe  mai  più  di  fé  inuog!ia,&  ina  mora . Rinunci  il 
Sauio  prima  a fe  fteffo,e  poi  rinoncierà  all’honello. 

2^0 è altro  l’tntelligcza,che fuggire  dal  m ale. è altro \°^p'e 
la  fàpiéza,che  una  collante  guardia  della  (j  tu /li ti  a.  fjlùj.l.i. 
Sàuio  è quegli  lo!o,cbe  intende,  de  opra  lecondo  la 
virrù  , che  immobile  nel  fuo  proponimento  utue  frolle  a Ut.\g 
Acquato  è cóceduto  aH’humana. codinone.  ' 

Se  dunque  lavica  cortigiana  contralta  a quella 
fermezza,  egli  durerà  collante  nello  ltarloncano 
dalla  Corte,  i:  ' 

; . Cap.  Zf  /.  \ 

Fatiche. 

) . . 

L’Ardore  di  inoltrarli  affettionato  al  Précipe , 
c di  dargli  certezza  di  perfetta  feruitù , nutre 
ne' Cortigiani  vna  infaticabile  fofferéza, e gl’inuita 
ad  offrirli  a volótari  fudori  . Onde  ne  fatta  loro 
buona  raifura:  ne  me  verace,  che  faceto  càtò  colui 
r ' . E qual  con ruterenzji  Marchigiano  . . 

Interpreta^  fi  date  A [tn  di  Marca  * 

i.r.:  T al  Afino  di  Corte  il  Cortigiano  . 

Altri  dicea:  fra  quelli, che  durano  a i difagi,;  Siri  fi- 
nopatiètifsimi per  natura j i Cortigiani  per  clettione.  Fiate.  ^ 

• - -Non  e'  degno  d effefeamato  dal  Prencipe,chi  la™*,*'*' 
fuavita  nonpolpone  al  compiacimento  di  lui.  *//.» 
Chi  com manda  a coloro , che  fi  reputano  a grafia 
loccafione  di  dar  faggio  d’animo  veramente 

fer- 
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fcruo,  non  ha  riguardo  , ne  ai  tempi  , ne  alici 
cole . Quanto  e più  (comoda,  e raalageuole  Tini- 
prefa, tanto  più  volontieri  fogliono  coni  nudare  i 
/Grandi, pofciache  quefta  è la  materia  deirttquifita 
amore  di  feruire.Vegghiare  le  notti, non  temere  fa 
me,òferejnegelo,ne  arfura,fòno  glargoméd  d’vna 
j afFettuofa  feruitù . Procacciano  i Cortigiani  più  ac- 
corti hauere,  onde  con  le  fatiche  guadagnino  fede 
all'afFetto  loro, che  quanto  é men  (incero,  tato  n’ha 
più  di  bifogno . Allhora  più  audace  fi  vanta 
Seneca  A me  grane  non fa  per  Calte  ne  ut 

nell  hip  per  le  balze  del  gelato  Pindo 

poLat.t  _ . > ,|i  , . fi  ■ 

7\e  ( [e  L commandt  ) gir  in  mezp  il fuoco. 

E pronto fon fra  le  nemiche fjuadre 

Offrire  al  ferro  ignudo  ignudo  il  petto  '. 

Quello  e ilpeffimo  dell’adulatione , adulando 
perfuadere  lealtade . In  Corte  fi  reputa  a fuentura, 
chel  Prencipe  perdoni  al  noftro  ripofo  . Se  ciò , 
che  tar'io  poteua , egli  commanda  ad  altri,  ò non 
prezza,ò  non  gradifee  l’opra  mia,ò  più  sì  compiace 
dellalrrui . E'  vna  tacita  licenza . Altro  non  retta* 
che'l  difperare. 

Quefto  importuno  defiderio  de’Cortigiani  allctta 
il  Prencipe  a ftrafcinargli,etiandio  per  femplice  ca- 
priccio . Ne  quindi  pauenta  nome  d’ingiufto . 

A chi fi  compiace , non  fi  fa  ne  <ifiolenza,ne  torto. 

Ma  vn’animo  nobile  (altri  direbbe  ) non  farà 

in 


.yWatiche.  ' I7 

infetto  di  quella  rabbia . Gli  fi  a grato  trauagliarc 
per  lo  fuo  Signore  .•  ma  fòlo,oue  ìj  decoro  dèlia  fua 
conditioae  rimanga  illelo.  a.  vie  « vi 

Quefto  è vn  richiamarlo  dalla-Corte.  Chi  ab* 
boriicele faticherò  decerne  fifa quelle,  nonprezza 
la  graffa  - Laglona  de’Grandi  é por  loro  per  ferro 
de!  cauaJll.  Quanto  èpiu  nobile  la  forte  del  Cor- 
tigiano,tanto  è piu  dilecceuole  al  Erencipe  l’haucr* 
ne  faggio.  In  quelli  vuole  i piu  efficaci  argomen- 
tai animo  feruile  . Oue  piu  fi  può  dubitare  t iui  fi 
cerca  ficuftzza  maggiore.  k.  ..  .*  1 

1 - Lofyirito de  Sante  pretiofò.  X'vffiuo  lorocre-i  f™u' 
j gio^  la  fatica  delle  membra  è lemile . Trauaglifi 
iL  viger  del  corpo , oue  è debole  quello  della  mcn* 
te.  Par,che  la  natura  ci  fiadiciò  maeftra . Dira* 
do  accoppiò  il  valore  delle  braccia  a quello  dell'in* 
tclletto.  ( nobili  ingegni  fono  il  piu  delie  volte  ac- 
compagnati a corpi  delicati  piu  toilo , che  gagliar-  * % 
di . Età  ciafcuna  delle  cole  adoprarfi  conuiene  le-  ; ,• . , ^ 
condo  il  più  egregio  della  fua  potenza . 
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Mille  fleti  del  corpo  no  vagliono  vna  cura  del- 
l’animo • Quanto  è piu  degno  toffefo , tato  é 
e C più 
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più  grauc  l’offcla . L’occhio  non  può  foftetìer 
piccibla  feluca . Se  la  Corte  trauagliaffc  le  raem* 
bra  folamenre,e  non  torceffe  l‘animo  » a compita 
inileria  mancherebbe  la  parte  migliore . Ma  cosi 
affanna  l’huomo  di  dentro , che  riempie  ogni  nu- 
mero di  cordoglio . L’animo  lui  tirato  dall’auidi- 
tà  del  proprio  bene, infetto  dal  contagio  della  cupi- 
digia,mai  non  pola . La  pretendcnza,il  timore,  la 
fperanza.e  gli  altri  domcftici  flagelli,  lo  Ipronano, 
e sferzano  a piu  non  pollò . Il  corpo  al  fine  vinto 
dalla  fiacchezza, fi  quieta . La  mente  a fuo  peggio 
è infaticabile-» . È come  vilcere  di  Titio  nelle  lue 
ftancbezzc  d’infelice  vigore  troppo  feconda,  con 
nouc  cure  Tempre  fi  rode , e s'affligge  ; Colma  de‘ 
mali, ne  trabbocca  anco  nel  corpo . Cercano  tal- 
hora  ri  ftoro  le  membra,  le  cure  dell’animo  non  lo 
permettono . Et  e pur  troppo  vero,che 
ntll'Br  pompon  la  quiete  gli  aurei  tetti,  e mena  ■. 
coletto.  La  porpora  le  notti  fen  zje  Jonno.  i# ì 

niràf  ^on  dormire  u ì: 

i.od.i  'ó  / penfìeri, che  uan  'volando  intorno 

a fttperbt  Palagi. 

Sempre  fi  defidera, raro  sottiene.  Non  cvna 
miferiadafefolalactipidigia?  chi  nulla  brama  è 
cótento:  non  ha  donde  fi  lagni . Quanto  piti  arden 
te  c 1 appetito,tanto  piu  fi  dilunga  dalla  qiìieco . 
Nó  è il  dffiderio  fi^liuolodcl  bilog’to  ? niello  Icon- 
/ tento 
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tento  ? le  la  vita  in  Corte  è tutta  defiderio,  farà  an- 
co tutta  (contento  ? ma  tolerabil  (ciagura , per  mio 
auifo, farebbe  quella  della  cupidigia  fola.  Leder 
combattuta  dal  timore, c dalla  (peranza,è  il  peggio 
de*  (uoi  mali . Il  ti  more  ladal^e  rabbatte  ; la  (pe- 
ra nza  la  foftiene, e Terge.  Di  nouo  la  rilaicia  al  ti- 
more,che  lacerai  letniuiua,glida  tépoarinuigo-? 
rire.  Quella  e la  guerra domcdica,che  (èmpre al- 
ternando hor  qucdo,hor  quello  adèrto , nutre  ne’ 
cuori  vn  (ècreto  Inferno . Da  quella  radice  ger- 
mogliano mille  mordaci  cure, non  fputano  ad  vna 
ad  vna.-fpunranoatorme.  Nel  meddmo  tempo 
fa  medicrelludiarecomcfi  Terbi,  e (campi  quel, 
che  fi  pofiìede,comc  s’acquidi  quel, che  ne  manca, 
come  fi  réda  vano  Iosforzo,di  chi  oc  contrada, co- 
me fi  fuperi lodioXinuidia  j come  fi  (cuotano i piu 
alti,fi  refida  a quelli, che  te  tanno  alzarli . La  falute 
dicialcuno  no  e'  tanto  guardar  (c  dello , quanto  in- 
fidiar  altrui  ^ non  è tanto  inoltrarli,  quanto  rifo- 
(pingere.  Onde  quedo  contrado  c più  ncccffita  di 
quella  vita, che  vitio  di  quedi. 

La  vita  fcrena  è propria  del  Sauio  » Egli  ha  pri 
ma  pace  con  le  ddfojpoi  con  ogn  altro.  Saggio  di 
profitto  nella  (apienza,e'  la  quiete  de  gli  aflètti . 
Senza  queda  molti  faranno  eruditi  : ma  non  SauL 
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LÀ  grada  del  Prencipe  è quella  Penelope,  intor 
no  a cui  da’Cortigiani  riuali  fi  contende , chi 
polla  coglier  il  frutto  del  luo  feruire.  Ciafcuno  vuol* 
effer  il  primojvuol’eflèr  folo.Ne  par,che  fi  collumi, 
che  molti  infieme  nc  godano  egualmcte . Onde  il 
bene  di  ciafcuno  è vn  olfèfa  dell’altro.Non  entra  fe- 
condo chiodo, fe  non  caccia  il  primo.  Non  afcende 
vna  delle  bilanciere  l'altra  non  difcende.Chi  foura- 
fla,  allicura  la  lua  conditione  nella  balTczza  di  chi , 
foggiace  i Quelli  conofce,  che  la  lua  miferia  inui-  . 
goriicc  nella  grandezza  di  quegli . Nontpuò  Ipe-; . 
rar  bene, che  dall’altrui  ruina.  Onde  i maggio-', 
ri-rilòlpingono  , e premono  la  ccruice  de’minoriji 
minori  vegghianoal  precipitio  , & ipfidiano  al-, 
la  radice  de  maggiori  . Temono  da’  grandi  : ne 
perciò  èlecico  a quelli  dormir  ficuri  Ognuno 
dt  leggiero  può  uttocerc.ma  non  così  giovare.  Quelli  non 
polTono,queUi  non  vogliono, all  oflela,  pe  a quelli , 
ne  a quelli  manca, òT  volere,ó’l  potere . Il  peflìmo 
di  quella  leditione  c l'haucr  pretcfto  di  giultitia_, . 
Tutti  difendono  il  propri^bene . Nc  quelh  ribut- 
tano quelli, ne  quelli  infìdiano  a quelli  > vaghi  del- 
.•/:*&  5.  oT  ‘ ~ ~ l’altrui 
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l’altrui  male . La  guardia  della  propria  fortuna  (li*  » 
molai  grandi contra i baffi,  la  fuga  della  miferia  ' 
accende  i baffi  concroi  grandi.  O moflruofo  tri- 
bunale, oue la giuftitia fà lauuocato  della  fcelerag- 
gine . 

• Ma  piu  fiera  lite  è fra  gli  eguali  . Hanno  que- 
lli duoi  offinaci  intendimenti  . li  primo,  auan- 
zar  Temolo  a qual  fi  voglia  duriffimo  partito  ; 
poi  le  la  nemica  forte  nega  loro  l’andar  inanzi , 
lono  deliberati  metterci  lVgna,e’l  dentejlono  pron- 
ti fuenarfi,  por  l’anima  a rifehio , pernonreflar  j 
a dietro . 

Il  vincer  l’eguale  in  competenza  è vn  faggio  de’ 
guftidell’anime  felici  ; delle  cofe  fpiaceuoli  ipiace- 
uoliffima  è riefeer  minore  al  paragone . E'  fi  for- 
te quello  affetto  , che  può  anche  nelle  beflio . 
Ne  fiano  proua  i corridori  del  pallio.  Anco  nelle  co 
fe, leggieri , ne’  giochile  graue  l effer  vinto . Que- 
lla è la  cagione  di  guardar  torto  la  gloria  di  quelli  » 
che  già  fi  videro  in  pari  conditione . Quindi  fi  re . 
puta  felice , chi  in  cgual  partito  non  fù  mai  fupera- 
to,e  piu  quegli, a cunper  veder  i già  fuoi  pari , con- 
uien  riuolgerfi  a dietro  • E rara  forte  danoncam 
biarficonìa  fortuna»,  regale . 

Da  quella  gara  di  auanzar  gli  eguali  hebbero  gl 
gliardo  foméco  il  lullo,  e le  pópe-,i  cóflitti  di  Marce» 
c mille  altre  fciagure, fono  xulcellidi  quello  fonte* 
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In  tutte  le  cole  create  e'  indiato  vn  cicco  desiderio 
della  diuinicade , che  è raflomigliar  l’eccellenza  ■ 
diuina  quanto  conuiene  alla  loro  conditionc.Ogni 
vitio  è foftenuto  da  qualche  Teme  di  virtù  ; Que- 
lito è l’appoggio  deU’ambitione,e  dell’emulationc  : 
ipofciache  quella,  e quella, é vn  prurito  d’eminéza. 

Auanzarlì  fopra  la  fùa  imperfcttionc  col  prò-; 
prio  valore  lenza  oflfefa  d’altri, e p lo  calle  della  vir- 
tù lalciar  adietro  la  fua  battezza, è delìderio  giufto, 
c ftudio  magnanimo;  e'  nobililfimo  intendimen- 
to della  natura.  Se  le  colè  tutte  giugneflero  al  legno 
di  quella  dignità, di  che  lono  capaci, compitiamo* 
e beatillìmo  farebbe  l’vniuerlo  ; perciò  quella  via 
e libera  a cialcuno,  non  ha  contraitene  pcrigliiche 
torli  dalla  malicia . Ma  il  voler  alzarli  per  abballar 
altri  ; cercar  di  crelcere  nc'  preci  pi  uj  altrui,  pro- 
curar gràdezza  a fe  lleflo,odiarla,  ò inuidiarla  ad  al 
triitentar  dauazarfi  per  non  lemcre.perclTer  temu 
I to ammirato, per  istogar  più  agcuolmcnte  tutta 
la  cupidigia^'  contro  ogni  douerc  -,  ogni  ragion  lo 
condàna . Pure  nella  famiglia  de’Potenti  no  ofler^ 
uo  altro  partito . La  conditionc  del  corteggiare  é 
tale, che  non  s’auàzi  vno  lenza  cfFefa  di  molti . E 
malageuole  il  veder  come  nell’acquilto  dell’vno  > 
l’altro  non  perda . Onde  non  vuole  la  giuditia , c 
non  permette  la  necellità,che  ci  ha  calle  non  atte- 
diato,per  cui  fi  traggitti  in  pace. 
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Sarà  conuencuol  ricetto  al  Sauio,ouc  la  fìcurez- 
za  è lolo  nella  triferia  ? oue  gli  conuenga  ò vilipcfo 
cederei  peggiori^  viucr  mi lero  t 

Fra  geme  inerme  in per tglioja  guerra} 

? ù c a rp.  vni.  ♦ 

i v ( Amore / fde  di  Corte. 

Oi  ; :•••.,  « • ; 

AMor,e  fede  non  ponno  hatier  luogo  , ouefì- 
gnoreggia  l'inccrelfe.  Quello  é lo  (pinco 
della  Corte . iui  egli  è (òlo,che  a (uo  piacere  lega  » 
e Icioglie  gli  animile  le  volontà . Che,ouunque  in- 
cili ni, rira  (eco  i torbidi  affetti, e le  voglie  mal  fané . 
Elfo  alterna  gli  (ludi, gli  odij.gli  amori  . Al  (uo  tre- 
molare (1  Cagiano  mille  volri,e  nulle  cuori . Il  (uo 
mouimentoé  regolato  dalla  fortuna  . Onde  ogni 
picciol  vento  lo  IcuotejC  (colto  rinoua  in  quella  lee- 
na nulle  improuifì  alpetti . Non  hà  quello  lrcgo- 
lato  amore  del  proprio  comodo , chi  più  gli  alpiri  , 
del  l’altrui  beneuolenza . Di  confeguire,  e (chifare 
quei  beni,c  maliche  non lono in  noftra liberti,  ne 
arbitra  la  fortuna,©  l’altrui  volere . I bencuoli  fo- 
uégono:e  non  offendere  non  chi  odia,ò  difprezza. 
Però  l'animo  inuolto  neirinterelTe , non  amico  ad 
altriiche  al  fuo  bene, fa  ogni  storzo , che  ogni  altro 
landò  almeno  alcun  non  l’odij . Si  laudo: 

Amabil 
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Chi  effèr  amato  -vuole,  amM fa. 
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Eflo  non  hà parte, che  poffa allertar  Umore.  , 

S’imsginòvn  vfodi  mafcherc,  che  mennlscroU 
benevolenza,  li  fede,  & altri  beni , e di  cosi  • 
no  artificiojchc  bon  vi  reita  differenza  trai  vero, 
e 1 fìmulaco . Guardati  agnello  : non  arnfchiar  la 
vita  in  quello  bofco,che  pafee  lupi Tocco  (embiahza 
di  pecore . Se  vi  fei  condotto, il  mcn  cattiuo  partito 
è non  ricencr  d’agnello  altro, che  il  di  fuori . Ti  at-; 
fronti  con  vn  vilo  mentito-, di  fuori  tutto  dolce  > tut- 
to amabiledieco  di  falla  gioia,  reputi  nauer  trouatq 
vn  altro  tè.  La  vicenda  della  fortuna  cambiata  u 
auuertirà  di  quella  tua  credula  fciocchezza_>  « M 
prof  perita  del  fìnto  amico  la  noitra  miicria  e la 
copella di quefta alchimia.  Ua  vcfproerala meta 
deU’amma  tuaj  da  mane  domanda  chi  lei . Se  alza- 
to a noua  poteza,di  te  no  fi  ricorda  per  giouartnnó 
ti  fia  graue.  Reputati  a ventura , fc  non  le  ne.ricor- 
da, per  offenderti . Ne  reflerà , fe'l  fuo  interelfe  lo 
chieda . Perciò  giudicarebbe  altri  baileuole  riparo 
aquelVingànlil  non  fìdarfi  di  chj  fi  a , & accettar 
col medefmo  affetto  la beneuolenza  apparente,? 
l'odio  palefe . Quello  è già  diuenuto  coflume  fa- 
migliare a’  cortigiani . L’efperienza  hà  {ereditate 
tutte  quelle  frodi . Ciafcuno  dà  fc  ilefTo  fà  giucutio 
d’altrui . Non  refla  ingannato , le  non  chi  fi  per 
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/uadc  ingafiriafe . Hàcjuefitodì  ncm 'Sàalé  rqueftfr 
maluagità  ;;che  fcar.m  fe  fteffa^  E*]  fedclettt*  è 
perfuafo , chele ine  'fintjoni  fianoriccuute  per  lf» 
prez2o,che  vogliono.;  S i che,ouc da  principio'  hebi 
bero  vfo,per»tfadir  il  vero,-dapoifì  fon 01  rirfcrufte 
per  confonderlo  col  faWo.^  Nòn  fi  accetta  il  fallo 
per  vero  3 non  fi  accetta  if-Véro  per  la  temenza  del 
fallò . Quello  è 1 abominevole còfiume  , chéfconi-  * 
eia  tutto  il  commercio  fiumano  .M3nde  benefpéf- 
fo  vna  pura fchietezza> partii  per  iiquifita  fimula- 
tione  j e fe  forte  poflìbile  auuertir  ia,U  fincerità  ha- 
webbe  titola  di  goffaggine, e di  rozezza  . E chi  fi 
fida  in  quella^  adatta  al  dólpò  toemìcó,  crede  il  poli- 
io alla  perfidia  della  volpe  lì  Oue  4 trddcrnoh  è fi- 
cura  dalla  frode, farà  ficuTa  la  lealtà?.  Se  il falcone 
non  c ficuro  dal  falconeranno  le  colombe  ? ] orn 
. La  verità  è la  prima  lode  de’  buoni.Vffcio  del Ar.  1. 
uio  è non  mentire. Lammo  deuoto  a Ha  filoio fta-t^no- 
nùcó  alla  bugia,quahto  alla  morte  ; Vuoigli®  sqàcl- 
lòche  fanno,fiano  micidiali  della  Sapienza?  » erri 
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Di'  mtz.i  alla  gratta.  • i Lvi  " », i 
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Prencipifono  auari  del  fauoreilodifpenfànocó 
la  mano  poco  men,che  chiufa . Sanno,  che  la 
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penuria  delle  cote  le  fa piu  care, addolci fcc  il  tfaujP 
gliarper  ciTc , affina  gli  (ludi  de'  pretendenti' ;r  E 
quantopui  tardi»  chi  paleggia , arriuaal  Tuo  dise- 
gno,tanfo  maggior  men  rei  fi  prouede  al  bifogno  lo- 
ro, Quindi*  pochi>e  dopo  longhiffimo  penare  ,è 
per  mefTo  goder  la  grafia . Quella  di  Dio  corta  vn 
lemplice  affettò  ; quella  de’  Potenti  comprata  con 
mille  fudon,colfangue,al  fine  s’attende  in  vano; 
De*  pochi , [che  ne  fono  fatti  degni , il  meno  è de  i 
buoni . Eflì  v’hanno  maggior  difficolta . L’arti 
de’  cacciai  fono  piu  numexofe . E la  copia  de’  partili 
agcuoU  l’i mprefe . Le  vie  de’  buoni  lono  rillrctce 
fra  le  mete  dpll’hon  erto.  Onde  n*auuiene,e  piu  fotti 
colo  il  camino,c  pili  fpeflo  vana  la  fatica . De  (end 
fieri, che  ne  promettono  traggitto  alla  gradaci  prii 
mo  pare  : JL' adattarli  a’  (ludi  del  Prencipe.  Par, che 
,1  .n  vn  certo  pondo  naturarci  tiri  ad  amar  quelli,  che 
fi  compiacciono  del  medefmo;  * m 

. . Vari,  e molti. ponno «ITerc  igufti  del  Prencipe, 
come  di  cialcun'altro  ; Varie  anco  (arano  le  ma- 
niere de’  Cortigiani  nel  tracciare  la  gratia  per  quo- 
Tacit.  fto  calle , Sotto  Vitellio  i prodighi  banchettic  i lu([oycra 
i.bi/l,  p,-jmca  chiaue  del  fattore . E par, che  vniuerfalmcn- 
te  tutti  i Grandi  uano  vaghi,  che i loro  Cortigiani 
Zia  no  magnifichi  nelle  pope, e nelle  fpcle . A’  guer* 
rieri  torto  fanofì  grati  i corragiofi;a’  cacciatori  quel 
li, che  (ì  dilettano  di  caccia.  Gli  liudioli  di  lettere  fa** 
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uorifcono  i letterati . Al  tempo  di  Lèon  Decimo  il 
Teuere  era  vn  Permenb. 

Vnaprontiffima  diligenza  di  feruire  ha  grati;  , 
fembianza  di  ficuro  mezo  alla  gratta . E*  politica 
regia  j Quanto  ciafcunoe più  pronto  alToflequio  » 
tanto  più  alzarloalfauoreb&.alla  potenza.  Oltre 
• a quelle  due  larghilfime  vie, molte  altre  ve  ne  fon# 
di  più llretti confini.  LelJere  ftromento  de*  jìia- 
ceriiMiniftro  de*  guadagni.  La  Siiti  pria , e la  Vir- 
tù,che  fola  è de’  Saui’l  proprio  lenutrò.  ; ' f b 

Al  bé  feruire  de’  noftri  maggiori  io  non  ho  mol 
ta  fede»&  anco  poca  allamicitia  già  pafTaca  fra  noi, 

•*l  Potente  in  priuata  condmone/E  lorle  meno  ha- 
uer  le  ne  deue  a’  feruigi  lattigli  in  baffo  fiato . Il  no-k 
me  dell’obligo  odiofo  a tutti.a  Prenci  pi  c abomine- 
uole.  L eiler  obligato  c argomento  di  loggettione, 
ò pure  è Torma  del  già  riceuuto  beneficio.QueUo  é 
fcruile  i Quefio  è vn  ricordo  del  bilogno  pur 
ancora  non  diciamo  còl  Mimo, che  ‘ i *r;  r - 
x . Xor  beneficiò  è m e vender  li  ber  cade* 

r 1 (grandi  '"v  tuono  come  di  qualunque  cefàfoffero  ab- 
bondantifiimi:.  ciò  che  a prò  loro  fi  faccia  altri , com.; 
cangia  ri  nome  di  beneficio  in  nome  d’olTequio 
douuto . L'aggradirlo  è gratiamon  debito.  I priua- 
ti  fono  benefici  nel  dared  Précipi  anco  nellaccetta- 
re  .Perciò  quantofonodi  maggior  momento  i fer- 
uigùchc  fi  fanno  a’  Grandi  jtanto  è maggior  la  ’gra- 
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ciacche  e (lì  ne  -fanno, fe  gii  aggradiscono.  •?  ■' 

Chi  piu  arrilchia  alla  fortuna , piu  glie  n’è  obli*» 
gatOjS  ella  non  glielo  toghe.  Q dura  force  i 11  leruire 
a Prencjipi  e.vn  obligàxfi  a loro;  Li  prillata  bene- 
ficenza verfo  elfi,  non  o^liga  lek  non  quello,  che 
1 vfa  ; le  pure  quelli  fi  compiacciono  di  accertarla 
yolontieri .-7; ver •:..!»  >u.i 

1 leruigi  riceuuci  iamirior  fortuna  recano  offa- 
Icari  dallo  l plendore  della  noliaigraitdcz^a . Si  có ^ 
penfano  piu  Spedo  còn.odio  * che  con  graciav;  Vii? 
, gentil  liuomo  era  mal  veduto  dàr^rn  Signore  j folo 
per  hauerlo  fouuenuto  di  danari  nella  già  priuacaJ 
, conditione.  Non  hanno  quelli  pili  lpiaceuoic  ri* 
cordo i che  1 teftimonio  deli  edèr  flati  bifognòfcù 
Non  fc  gli  adàccia^he  non  rimproueri  loro  la  pal- 
lata mileria.  ) 

• * . 1 j 

Non  dilfimile  cagione,  cancella  nell’animo  de* 
houi  Potenti  la  memoria  de’  (oliti  amici . Punge! 
affai  gli  animi  akeri  il  ricordo  della  priftina  bade2£ 
za,come  farà  grato,chi  la  rifueglia  loro?  O come  fi 
;V  apJN*esétà  al  Gràde  1 amico  già  in  angulla  fortuna* 
'Che  non  gliela  rinfacci  ? A tutti  e graue  leder  mi- 
fero,ai.fuperbo  eintolerabile,ancò  nella  prolperiti: 
gli  Scerbala  memoria  della  paffata  infelicità . Né. 
forfi  gli  e tanto  Ipiaceuole  leder  (lato  mfeliceJ  » ' 
quanto  la  villa,di  chi  nerpuo  dar  fede.  . Onde  vfa 
ogn  arre  per  dpegftcreia  memoria  jdcU’antico  da- ; 
iti!  *>  a to. 


De  meli  alla^ratik,  *9 

io  . E‘ colpa  tai  volta- ;c<Tergli  ltàfo  amico . Noti 
può  Vederti  lenza  roflòre  . Ec  ancorché  molti  Ipef- 
fo  da  mczano  ita  co, e talhora  da  (00111116,6  douitio- 
fo  s'alzino  a noue  grandezzejnulia  dimeno  poco  nc 
(peri lamico . O nulla,ò  breuiffima fortuna,han- 
no  i vecchi  a mici  co*  noui  Signori . O che  quelli 
fiano  fabri  del  proprio  male  : pofciache  è # duro , 
diuentarleruo,di  chi  eri  amico  i e l'antica  dome- 
flichezza  difficilmente  s’adatta  all  inlolita  riue- 
renza  . E come  l’efler  ignoto  accrelcc  la  ftim  a, 
cosilaconolceriza  la  lminuilce->  . Et  in  molti  il 
crelcimenco  de*  noti  muoue  più  tolto  inuidia  i che 
srmmiracione.  O che  egli  nafce,che  il  nouo  Signo- 
re più  intrepido  vii  lauttorita  fodra  gli  ignoti . A 
fa  miglia  ri  del  baffo  llaco  non  par,  che  li  comandi 
lenza  vn  trepido  rifpetto . O pure  li  godè  egli  nelli 
argomenti  della  noua  dignitade  ? Nell  oblio  de 
vecchi  amici  c gran  teftimonio  di  frefea  gràdezza. 

U amie  ma fi  fari , c trotta  pari, 

il  rifiutare  i (oliti  a mici,e  vn  intimar  loro  la  no-  ! 

ua  difugualiàza'.  Il  non  volergli  per  fcrui,hà  lem-  . 
biàza  d’honelto,&  é c6feglio,e  ragion  di  gouerno . 
Quindi  è patefe  la  vanità  dalcuni,  che  con  tato  ftu- 
dioaffèttano,  e guardano  l’amicitia  di  quelli , che 
corrono  fortuna  di  gràdezze  Del  che  frequenti 
efièmpi  ne  dà  il  gouerno  Romano . Non  ponno 
pervaderli»  chenon  lìa  lqro  fiuilla  la  felicità  di. 


Il  Mi> 


tlOiLK 


quelli 
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quelli  amici . La  ragione  dcll’amicitia  gli  aflicurai 
Ma  dallelperifenza  imparino  * quàto  fi  a folle  (inni 
pen/ìcro*  j Eio/iisi  u4«j 

oaouoqc  mib  ? uor  ^onslc'.:  oi 
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, Oi-i  Del  fecondare  il  genio  del  Prencipe, 

■ o ; : v - i ,;i  . i u r; 

L’Amor  proprio  è quello , che  ci  fà  caro  chiui> 
que  è vago  delle  ftefTe  cole,  di  che  fiamo  noi . 
Ci  pare  damare  noi  medefmi,  amando  chiama 
quel  lo,  eh  e a m ia  m o noi . 

Agli  vbbnachi  c caro, chi  (eco  volontieri s’in- 
zuppa nel  vino . A’  crudeli  fono  amici  i fanguinolì* 
Et  ogni  Umile, amando  il  luo  fi  nule,  s’auuilà  in  vn 
certo  modo  d’amar  le  Hello . Chi  odia  i lìioi  fimi- 
li»le  medeimo  condanna-, . Primo  argomento  di 
naturai hemicitiaè’l dilettarli  di  contrari  (ludi. 
Quella  contrarietà  di  compiacimenti,  nqnévna 
dilcordia  nella  volontà?e  pure  l’amicitia  c vna  con- 
cordia de  voleri.  Quindi  li  perfuafero  i Politici  5 
chcì  fecondar  il  genio  dei  Potente  fofife  dogn  altro 
il  primo, c piti  gagliardo  mezo  al  fauorc. , 2 - 

Ma  vaglia  molto,  a mio  parere  non  c ficuro* 
Può  elTer  da  altri  llimato  debole . Ne  altro  Pinde^, 
bolifce,che  leder  troppo  gagliardo . La  lua  forzai 
non  è occulta  al  Piencipe.  Perciò  quello  altrui 


Del fècofkTdre  itimi*  i ellPrtndpe . 3 f 

! piacerli ne  fuoi  compiacimenti,  egli <fcpuca inte» 
refle,&  arte , non  affetto , ò natura,  q 

Polcia  è troppo  faticolo,  a chi  è di  genio  differì 
me , il  Tempre  adattarli  alPaltriai  Te  farsi  » che  l’ar- 
te fembri  natura.  Ma  co'i  Grandi  è anco  piùgra- 
ue . Sono  fuogliati  dalla  Copia . Nello  ftudio  del* 
la  varietà  affrontino  fpeffo  in  leggerezze  . E tal- 
tiolta  anco  a porta, procurandoti  diletto  nel  veder- 

I (limitare  . E’i  far  violenza  al  proprio  volereè 
a(pro  a tutti,  intolcrabilea*  gencrofi  » imponibi- 
le alSauio.  Gli  animi  baffi  lenteno  meno  que- 
fta  alprezza  . E l’ignoranza  ageuola  molte  co- 
le a quelli, che  non  fanno  • Gli  {ciocchi vanno  fpefc 
fóad  incontrare  il  peggio  loro.  La  generalità  del- 
l’animo lauio  è inuitca  . Le  fue  voglie  fono  legate 
alia  mente.  Non  e fagacità  » che  porta  dilcioglic- 
re,  non  è forza,  che  porta  disfare  quefto  groppo - 
La  Sapienza  é legge  a te  fteffa . La  Caftità  di  Mi- 
nerua  è inuiola  bile, 

' oilòrn  tuH . ■ hi  • ’j  bhoì  M • !«• ; 1 aricd  rtv  330 
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NOn  èalcuiio,  a cui  difpiaccra  1 efler  amato  j 
& è naturale  1 ’eflcre  beneuolo,a  chi  ci  vuol 
bene.  La  prontezza  di  giouarci,di  adopraifi  a no- 
: -ù  ~ ftro 
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ftro  prò,è argomento  d’amore. , i 
zj  Ne  l’opra  può  non  e (Ter  cara  i benché  poco  grà 
ta  ci  fbflela  pérfona.  , Da  quello  fiamo  perfuafì» 
che  la  prontezza*,  è diligenza  nelloflequio?  habbia 
forza  di  guadagnarci  la  grafia  altrui^  le  alcroue,  al 
certo  nella  Corte . .1  Grandi  piu  fi  godono  dell’efi 
fere  leruiti,  che  delle/Tere  honorati  . Quello  c da 
Prcncipejqueilo da perlona  egregia.  Il  Potente^ 
honora  moltiima  non  ferue . Chi  feruc.è  loggctto, 
non  è Signore.  Quella  diligenza  è propria  virai 
di  quei, che  foggiaccionojne  altra  piu  cara  al  Pren-j 
ripeJhauer  ne  ponno.Efia  e la  miglior  parte  del  lup 
téioro  ^è’I  vero  palio  dcll^grandezza,^-!'  up  r.  Li 
Ma  quello  lenticro  parimente  e;perigjiolo  .U’a*i 
nimo'feruilcf ancorché  gratifiìmo  a Pr^qi pi  J n’a- 
pre la  viaaLdifprezzo,  & è la  prima  fpecie  dj.viItJ. 
Ciò  che  fi  conolcc  vile,di  leggiero  fi  calpella.  Co-, 
ine  farà  generolo  quell’ingegno, che  àrriichia  tutto, 
il  Tuo lludio  alla  fortuna?  che  getta  le  lue  .fatiche 
per  vn  bene  dubbio, & in  forfè  ? Quello,che  molto* 
fi  prezza, ò non  fi  pone  arifchio,ònon  per  poco. 
S’egli  reputa  vili  i luoi  fudorijgià  fono  indegni  d’ef 
fer  aggraditi, lono  degni  d’efier  perduti:&  eflo  n’e  l 
giudice  . De’  nobili  ingegni , nobili  lono  ancofii 
ral’opre,epdr  tali,  nella  propria  cotilcienza ri> 
conoìciutc.  } 

-u.Ma  la  grafia  de  Grandi  è così  "prcctofa  ? che.  cj 

ben 


De*  Mtnifbri  Jet  Piacerei  yy 

ben  degna  ('ancorché  incerta  ) per  cui , altri  ludi , é 
trauaglue  1 oflèquio  al  Précipe  è honefto,e  douuto. 

Forfi  la  Sapienza  danna  il  feruire  a quelli , che 
hanno  cura  del  publico  bene  ? Lo  commanda,  in- 
fegna,come  fia  giufto,come  honefto . Ma  vuole  » 
che  fi  la/ci  a quelli, a cui  il  feruire  è meglio,  che  lef- 
fèr libero.  Opure  a chi  piu  rilieua  la  gratia  del 
Potente,che  l'arbitrio  di  fc  fleflò  ^ A chi  per  quello 
camino  può  migliorare  la  fùa  conditione  : ouero  a 
chi  dalla  dura  neceflìta  é sforzato  affaticarli  per  vi- 
uere  *,  a quelli  e lode  la  prontezza » c diligenza  nel 
feruire . Fra  quelle  anguftic  non  é imprigionata 
la  Sapienza-*.  - 
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De  Ad  ini  Uri  del  Piacere . 

IL  piacere , c*l  dolore  fono  i cardini,  foura  cui  fi 
regge  l’incerto  roouimento  della  noftra  vita-».1 
Tutta  la  natura  fi  lafcia  rapire  dal  diletto . Per  que- 
llo trauagliano  gli  hnomini , gli  augelli , le  fiere» 
ogni  animamele  ad  altro  fine  le  beate  menti  con 
lauoro  infaticabile  eternano  icelelli  rauuolgimcn- 
ti.  E forfè  non  vediamo  noi, 

Che  la  natura  nofira  altro  non  chiede 
Che  fiiolta  dal  dolor  <viuer  gioconda  ì 
* ; E Cede 
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Cede  a quella  violenza  il  giufto,rhonefto>cede 
il  decoro, cede  la  forza,&  ogn  altro  rilpetto . Onde 
da  quelli  ò miniftrhò  flrométi  del  piacere, la  grati» 
non  c piu.  ricercata  i che  fìauoeflì  ricercatila  lei. 

Quanto  gli  animi  de’Grandi  refiino  afFalcinatj  . 
da  quella  magia, e quanto  grata  fia  loro  quella  ma- 
niera di  Cortigianiine  danno  fede  Antinoo  con  A* 
driano;  Onone  lotto  Commodo.  AleflandroEpU 
T rog.  8 rota  per  quello  calle  giunle  al  regno.  A tempi  men 
s*bef  remoti  non  macó,chi  hebbe  in  premio  à quelli  vt- 
apf*  ficijnome^amigliajC  porpora  regale.  Eie  Preda 
Piut.i  coj  infame  piede  puotè  calcare  la  Romana  liberta- 
Lueul'  de;  premere  la  gloriola  Regina  de  gl’imperi  »che 
cofa  non  fi  potrà  fperare  da  quella  maniera  d'o£ 
fequi  ? 

Habbiano  pure  l’altrc  vie  feliciflìmo  il  corlo. 

Il  Fauorito  fia  lempre  minore  del  luo  Signore.  Po- 
tranlo  alzare  loura  molli  de’  lìgnoreggiati:  quella 
ancora  loura,  chi  fìgooreggia  a tutti . Il  piacere  c 
qucllo,che  trionfa  dell’orgogliofa  potenza  « che  ti- 
ranneggia la  maellà . Egli  folo  è balleuole  a lòg- 
gettarli  quelli,lotto  i cui  piedi  tremano  i regni . Ne 
chièleruodeldiIetto»puònonelTere  ancora  feruo 
a chi  glie  ne  cagione. 

Ma  ogni  cola  per  altro  gradita , non  efla  : ma 
^ „ quello, per  cui  di  lei  lì  tien  conto, è‘1  veramente  gra-r 
dito . Non  eflulti  la  tazza, perche all’alTettato  piac- 
cia il  vino.  li  Ma 


dii  piacere.  j j 

Ma  di  quefthche  fi  fanno  cari  a*  Grandi  con  (er- 
ingi infami  j fi  come  peggiori , cosi  anco  più  peri- 
gliofi  fono  i miniftri  dello  (degno. Fra  i diletti  c ca  L 
uolta  piu  (oaue  sfogar  l’ira*che  La  libidine  * £'  dol- 
ciffimo  a tutti  lodisfàr  alla  rabbia  deli  odio:  ma  de’ 
Prencipi  alcuni  vantano  ad  onta  del  giufio , come 
proprio  titolo  il  non  perdonare. Srimano^he’l  tra- 
ghiottir  la  colera  fia  da  dtbole,&  in  potei. ic  Vileè 
quella  potenza, che  non  fifa  temere  . Ne  di  rado 
la  cupidigia  è in  luogo  d’ira, e d’offefa  ; O quante^ 
volte  lo  sfrenato  appetito  de'  Potenti  c delitto  a chi 
pofilede?  Al  tempo  di  Siila  l’oro  era  il  misfatto  del 
riccone  la  bella  moglie  fù  colpa  al  CapitanoEbreo  . 

(Due  non  arriua  la  guiditi.*,  fi  dà  giunta  con  lafor-  ' - 
za.  Pur, che  il  mal  veduto  fia  (pento,  poco  impor- 
ta,(e  fia  per  mano  del  pubhco,  ò d’vn  priuato  ma* 
nigoldo.  O quanto  fono  peggiori  del  carnefice^que 
finche  col  (angue  innocente  tentano  difarfi  molle 
l’afpro  camino  della  gratia  ? Egli  della  vita  de  col- 
peuoli  fa  vittima  alla  giu  Pitia-, quelli  (ac  rifica  no  la- 
nime  incolpeuoli  al  tradimento . Il  fauore  di  corto-* 
ro  e'  vna  cenere  fallace, che  (otto  ricopre  il  fuoco . 

potino  mat  i maìaagt  [campare  dalla  giufla  T he-  Cointi 
mi.  Ma  quella  (pecie  di  ribaldi  più  dogn’altra  è IJ* 
ftomacheuole  alla  diclina  vendetta  . Ne  anco  lo 
ftefio  Prencipe  può  non  odiarla . Augufto  amaua^ 
il  tradimento, non  già  il  traditore  » ì rmniflri  delle 

E J iniqui- 
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mi  (j  u uà  più  grani  fi guardano ycome  che  le  r in  facci  affi  ^ 
‘ii.arì.  r0t  Nerone  confinò  Aniceto  in  Sardegna.  Altri 
piu  accorti'  fogliono  lepelire  lo  federato  con  la  Ice- 
Jeraggine  -9  e con  vna  giufticia  cancellare  mille  in- 
giufticie.  Ma  c troppo  lontano  dal  mio  feopo  rime- 
ichiar  quelle  cole, che  piu  collo  col  filentio , che  col 
bialmo  fono  da  deteftarfi. 


c a ?.  xir. 


Ve'  Mini  fi  ri  del  (guadagno. 


inAfrf.r  j Penfìerodi  Paufania»che  non  altra  forza  più  i 
‘Pytb.  del  guadagno  violenti  gli  animi  noftri. 

od.j.  trinco  la  prudenza  talhor  circfìa . E Bacchilide  hcb- 
-Ariflof.  be  ciire  cJjg  sforzaua  anco  la  Sapienza^ . Quindi 
fono  t prejttgtyegl  inganni.  Queita  auidita  puote  auui- 
lire  ogni  durezza  di  fatica^  ogni  timore  di  periglio. 
Ogni  alprezza  e gioconda , ogni  periglio  c ficuro, 
oue  rifplcda  la  fpeme  deU’oro.Che  altro  poteua  affi 
dare  la  noftra  debolezza  alla  perfidia  del  mare  * alla 
difcrcttione  de’  venti  ? / danari yi  danari fono  quelli  > 
fJill  che  fanno  l'huomot  gridaua  Ariltodemo  * ?fon  è ani- 
Plaut.  male  piti  flomacheuole  della  pouertà.  oA  chi  Dio  vuol 
ìnpsn.  benedetta  il  guadagno  auanti . Loro  vale  per  bel - 
Eurip.  Iezza,vale  per  lapienza . Dille  ben  Giolao . Si  fli± 
in  Era  ma , che’l  ricco  jappia  ben  ogni  cofa.  Perciò  vninerfal- 
eUi*  • J ' menu 


__  - De  MmlUrì del  (fuad afro', 
mete  la  natura  è auida  dell’ acqui  fio:  ma  più  forte, e co  flat0 
più  ragione,  fi  bramano  le  ricchezze,  oue  hàno  più  tn 
gloria, ò più  neceilìtà.  A’priuati  le  facolta  (moderate  j 
iono  cure, e timori,e  (pedo  rouina.  T alhora  auan-  I 
za  i oro,e  manca  ouc  honoràtamente  fi  fpenda.*ma  f 
nellarche  de’  Potenti  il  danaro  perde  quanto  ha  di  j 
maligno  ; radoppia  quanto  ha  di  buono . B'I  neruo  Tuctd . 
della  guerra, è la  (icurezja  della  pace,  Ouc  l'erario  pu- 
blico  e angufto  manca  il  fondamento  delle  glorio- 
fe  imprele . L’abbondanza  dell  oro  accoppiata  con 
la  potenza, al  Rè,&  al  regno,  é l’vnico  firmamento 
della  vita  beata-. . A’  Prencipi  Ioli  è conceduto  in-, 
trepidamente  ammaliar  le  ricchezze;appredo  loro 
foli  ponno  i danari  fpcrare,  & ardire  ogni  cola . Nè  , 
fi  può  maneggiar  il  molto  col  poco . Vngrangouer - Senof.i 
no  non fi  manùen  felice  fenzjt  fpefe  grandi  -,  però  la  cu- 
pidigia dell'hauere  a gli  altri  biafmoia’  Prencipi  è 
neceflìtà  : onde  fono  tal  hora  allettati  a (correre 
ogni  traccia  del  guadagno, e trarne  douunque  pon- 
no; perche 

liuttn . 

Si  tragga  onde  f 'Vuole , ci  sa  di  buono . /<*/•  i + 

Era  prouerbio  di  Vefpafiano.  Quello  defiderio, 
e poilènte  bilogno  de’  Gradi, ampiamete  promette 
la  grada  a chi, feconda  il  loro  intendimento . Onde 
molti  (ciocchi  fi  prelèro  partito  di  edere  vtih  al  lo- 
ro Sig.col  proprio  danno.e  fi  configliarono  auuen- 

turare 
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turare  le  proprie  foftaze  al  rifehio  del  fluoro? 
Oltre, clie  Irà  teftimoni  d’amore , de’  piu  efficaci  è 
riputato  il  dar  del  proprio . On  dei  Perlìanbvfcen- 
E/ian.  do  d Re  loro, tutti  gli  ofiferiuano  qualche  dono  , nc 
/•i  r.ji  à lui  s’ammetteaalcunocon  le  mani  vuote.  lldo- 
nare  a’  Gradinar  vn  riconolcere  da  loro  le  proprie 
lollanze.  Si  compiacciono  del  dono:ma  forfi  nulla 
è la  gracia  del  donatore . Stimano , che  l’accettare 
ha  fauore  d’auàtaggio  a chi  da  poco:  chi  dà  molto  , 
non  durerà  molto . Confumaraili  loglio.fpegne- 
rafsi  ì lume;e  quelli  reitera  allo  (curo in  mezo  del 
camino . Ne  quella  maniera  é conueneuolc  a ge- 
nerofo  fpirto . Chicompra  la  gratta  , condanna  li 
mcrto . Relli  quella  arte  a'  dilprezzabili  ingegni; 
c quanto  vaglia, i’imparino  a collo  loro. 

Chi  poi  co  inuccioni  di  noui  lacche  di  noue  reti, 
fminuendo  l’alcru;;  accrclce  le  tacolcà  reali, ha  lem 
biàza  di  corfo  pili  felice: ma  forfi  è me  heuro.  Mille 
mani, e mille  lingue  fono  congiurate  contro  collui. 
Come  promettere  fi  può  faluezza  colui,  il  cui  ecci- 
dioc  bramato  dai  Regni  intieri  ? a ragioneuole 
Idegno  non  è Icario  il  Ciclo  di  loccorfo.  E le  l’inte- 
reffe  pare,che  sforzi  il  latente  ad  accarezzarlo  ,n5 
permetterà  la  giufhtia,chc  elfo  ami  quegli, che  ieri 
de  lui  odiofo  al  proprio  regno . Al  cerroil  Prcncipe 
ama  più  il  guadagno>chc quegli , chi  glie  ne  i’ar- 
chitettorpolciache  quello, gli  è caro  per  quello. 


TklU  Simpatia,  j p 
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Z)r//<*  Simpatia . 

FRà  le  marauiglie.che  per  ignote  cagioni , fo C- 
pendono  il  giuditio  di  quelli, che  fannojq  uel- 
la  beneuolenza,che  lenza  palele  allettamento,  im- 
prouifa  s apprende,  a nuli  altra  è feconda . Io  la  cre- 
do vn  faggio  del  vincolo  di  quello  vniuerfo  . Si 
vede  fra  le  piante,frà  gli  animali , & anco  ne’corpi 
inanimati  : L’Oliuo  fi  gode  del  Fico  :I1  Subo  fi  tira  Plin. 
dietro  lunga  fchicra  d ’inamorati  pefci  : I Cerui , c 
gl  Attageni  : I Lupi,e  i Papagalli  : I Pauoni,e  lo  Oppia* . 
Colombe  fono  amici  dal  nafcimento  . Ne  fra 
huomini  fe  neauuertono  eflèmpi  men  prodigiofi . fa  ”74 
Souente  auuiene,che  l’aiFetto  non  alpetei  giudicio 
ne  di  lenfo,ne  di  ragione.*  ma  cieco  da  le  Hello  dif- 
cerna  l’odio,ei  amore . Ne  ancora  tal  volta  gli  c 
difficile  contro  il  parere  della  mente,  edeR'occhio 
ad  onta  del  buono,e  del  bello,  tiranneggiare  il  no- 
ftro  volere. 

Chi  all’amicitia  reale  ha  quello  mezano,tollo,  e 
di  leggiero, palla  al  da  gli  altri  con  tanti  trauagli,in 
vanodefiderato  fine.  Non  ha  bifogno  d’ofTequio* 
ò d altro  lenlale.  La  fortuna  gli  èl  tutto.  Neper 
clTere  i Prencipi  di  conditione  tanto  fubhme,  é loro 

piu 
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piu  facile  refiflere  a quello  compiacimento . Iloró 
. affetti  fono  fuogliad  nelle  deliric-, annoiati  ne'piace- 
ri;non  fanno  Icompiacerfì  in  qual  li  voglia  debole 
appetito.  Sono  delicati:  non  hanno  alcuna  forza 
Elian.  di  refìilenza . Il  Platano  di  Lidia  amato  da  Serfe 
dà  animo  ad  ogni  fciagurato  alla  grada  de*  Grandi.’ 
Venddio  Baffo  hauea  mille  pari  di  fenno , e di  va-] 
lore  : pure  fra  tanti  il  confarli  col  genio  di  Cefare, 
gli  fu  varco  alla  Pretura^l  Tribunato,;!  Confolato: 
E Umani àfìroppicciafc  i muli 
C * %tJPr0*fafc*  Confilari.— 

Tanto  può  anco  ne’  magnanimi  petti  «quello 
violento  auriga  dell’affetto  noflro . Ma  quanto  è 
piu  ageuole,e  piano  quello  ientiero, tanto  piu  e fuo-' 
ri  dello  Audio  humano.  E'vn  dono  del  Cielo»  é 
fopra  le  forze  del  nollro  conlìglio,è  pura  fortuna; 
Auuenturato  chi  l’affronta . Non  farà  ne  fauio,  ne 
lciocco,chi  con  quella  fidanza  s’accofli  alla  Corte  2 
Ma  ne  quello  d’ogn’altro  men  intricato^  me  peri- 
glioloicalleiè  del  tutto  fpedito,è  ficuro:  Quato  è piu 
fermo  il  foflegno  di  quelli,  tato  piu  atroci  proua  i 
colpi  dell’inuidiaitanto  piu  feramente  s’irrita  inco- 
rro gli  animi  di  quellfiche  correano  al  medefmo  fi** 
ne . Il  veder  altri  giugner  per  folazzo  al  frutto,che 
efli  in  vano  affettano  con  tato  ludore,  loro  trafig- 
ge^ auuelena  il  cuore  ; Onde  gli  fia  difficile  ; nè 
potrà  in  pace  flabilirfi  nella  grada. 
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NOn  è via  alcuna  impenetrabile, ò malagevo- 
le ai  valore  della  virtii.  Hfla  indomita,  hA 
per  titolo  eficre  delle  cole  d ìfficih  doma  trice . Suo 
proprio  vanto  é tentare  le  faticofe  imprele  / te- 
mer nulla  i calpeftar  intrepida  ciò , che  più  fi  pa- 
uenta  j ardir  il  tutto  , e non  mai , ò raro , ardire  in 
vano . 2\(on  è altezza , fòura  cui  epa  appoggiar ft  non  C«;/» 
poffa.  Sola  alzata  oltra  la  caligine  della  forte  mor- 
tale» ributta  la  violenza  della  fortuna.  Belliflìma 
Cittadina  del  Cielo  a ferapifee  anco  gli  affetti  piu 
fchiui.  Vera  conciliatrice  d’amore  accende  della 
fua  vaghezza  anco  i Tuoi  nemici, sforza  i fuoi  ribelli 
alodarla,ad  ammirarla.  Che  merauiglia  le  i Gran- 
di delle  cofe  più  belle  lempre  ftudiofì , reflaranno 
inuaghtti della  lua luce  ? L’anguftia  della  fortuna 
a molti  è cagione  d’attender  piu  l’vtile  , chel’ho- 
nefto.  I Potenti  non  hanno  prctefto  alcuno  di  nò 
apprezzar  degnamente  la  virtù.Pure  tanta  y la  feia- 
gura  delfinfehce  lecolo,che  apprcffoloro,  1 perigli 
de  gli  altri,  rifperto  a quelli  della,  poffono  parer  (I- 
curi . Mille  intoppi  hà  la  lapienza  co’  i Grandi , e 
mille  n’hà  il  valor  guerriero , che  pure  a nc  hello  è 
vna  maniera  di  fapere. 
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Qaelliiche  fanno, c dalla  dignità  della  conditio^ 
ne,e  dal  giouamento,e  neceflità  dell’opra  loro , fo- 
no più  d’ogn’alcro  riguardeuoli>&  amabili . 

IT  eri.  1 7\(on  d'altri  il  Sauio  j è fòl  minor  di  Cjioue 

7{icco)honoratoìbtllo , e 7{e  de  i2{egt. 
Suoèrintendere,edimoftrare  ad  altri  qualfia 
Pvfficio  diciafcuno  nell  humana  republica  j infe- 
gnarc,  che  colà  meglio, ò lì  faccwò  lì  tralalchdtfco- 
prime  il  calle, ò me  efporto  alla  mileria,ó  più  dritto 
alla  felicità*  . : 

I Grandi  indurano  l’eccelléza  dalla  forza,  e dal» 
l’auttorità . Si  prendono  a Ichemo  chiunque  al- 
tronde  fi  pregi . La  maggior  parte  di  loro  ac-' 
ciccati  nel  fumo  della  potenza, non  ponno  Icorgc^- 
re  il  raggio  della  Virtù.-  Vbbriacchi  nell’amore» 
c compiacimento  dell’appetito  « pauétano  la  ragio- 
ne,come  che  contrarti  alla  libertà  loro  : fungono  la 
dottrina  (dicca  Plutarco,)  quella  fta  per  fioreg- 
giargli ; Non  intédono  l’aurea  Temenza  d’tpicuro, 
che  fruire  alla  Sapienza  e la  perfetta  libertà . Non 
ponno  hauercaro  il  vederfi  a lato  quegli, la  cui  vita 
è vna  cenlura  della  loro, dal  cui  ingegno  teme  il  Io- 
ro  ingegno, come  quello, che fia  per  auuertire,  e 
dannare  idi  lui  non  buoni  coftumi.  La  prima.* 
sferza  de’colpeuoli  è la  propria  coscienza  -,  pofeia 
l’altrui . Chi  fà  il  malejvorrebbe  efl'er  occulto  an- 
co a fe  lleffo . Onde  a gl’  ignoranti  l pefl'o  è cara  la 
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propria  cecità,  fé  ne  vagliono  come  feudo  all’inno- 
cenza. Quali  non  fìa  maggior  colpa  lei rar  non 
fftpepdo,che  il  non  voler  faperc . Buona  parte  de’ 
Potenti  hi  il  volere  in  luogo  di  volere,  e di  ragione 
infieme  :e  vedrannofì  volontieri  appiedo  quegli, 
il  cui  vfficio  c viuere,&  efporre  ad  altri, come  fi  vi- 
ua fecondo  la  ragione? 

Poi  fel  Prencipc  non  voglia  valerli  dell’opra-, 
del  Sauiodo  voglia  folo  a pompa,c>  per  altro  capric- 
Cio;che  grada  potrà  fperareeglnoue  non  ha  merco? 
forfe^hel  Grande  ami  quel  valore,quella  bellezza,  • 
che  non  conofce  ? Chi  intende  la  forza  della  virtù, 
non  la  vuole  ociofa . Sei  Grande  fi  compiace  d ha  - 
uer  a lato, chi  intenda,  perfuafo  dal  bifogno  dell:* 
propria  condicione  } farà  ben  forfè  albauio  più  de  : 
ceuole  partito:  ma  non  gii  fìcuro . 

Sc’lPrencipe  è rozo  haurà  più.  tacile,onde  odij, 
che  onde  ami  la  Sapieuza  . Quelli, che  non  fanno, 
giudicano  co  l’affeccomon  còrintelletto:5Ì,chedif- 
fìciliffimoè pervadergli  contro  il  pender  loro. 
Non  può  iLcieco  inamorarfì  della  bellezza, che  nò 
vede, ne  lo  fciQcco  cedere  a quella  ragione,  il  cui  vi- 
gore non  intende.  Come  s’accheterà  al  faggio  pa- 
rere,fè  non  comprende,  come  egli  ha  migliore  del 
fuo?il  compiacerli  nel  proprio  fcntimenco  lo  fà 
fofpetca rejthe  più  coito  altri  pretenda  hgnoreggia- 
relaiua  auttorica  , che  aiutare  .il  fuo  configlio- 

tifi  F j Sauuifà, 


4 4 Lib.K  Cag.  xrh 
fa^*  S*auuiià,chcinuidiachc  infidi,  alla  fua  liberta  •.  N* 
trotterai J ciocco  alcun*, che  non  fiimi  intendere  meglio, di 
quei  fette ,che parlauano  fentente . Quindi  è propria, 
dcirignorantc  lcfler  contumace  alla  ragione^  , 
Quando  pure  tollero  perfuafi  della  debolezza 
del  loro  fapetemon  potriano  [offrire l’altrui.  San^ 
no,quantunque  rczbche  l’ignoranza  è rafpriflìmà: 
#/it  delle  Iciagure . 6 anno  di  quanti  mali  fui  radice  , che 
Mitb.2  fola  e cagione , che  r.oi  talbora  facciamoti  nojlro  peggio  ± 
e che  ( l’ei iremo  ddl'ahomi  ilio ) fpejjo  [applichiamo  da. 
Dio  il pefiimo,che  accadere  ci poffa . Ne  altra  villania 
e piu  aceiba  di  quella , che  rinfaccia  il  vero ..  Chi 
auuerrifce  quelli  rozi , par, che  loro  butti  in  occhio 
Tinfelice ignoranza:  non  prouano  offcfa  la  piti 
mordace^. 

P/af.7  Tanto  è più  infelice  il  non  lapcre,  quato  èmag^ 
giore  la  necefiicà>che  s’ha  della  kienza  a Ciafeuno* 
hà  bifogno  d’incendere  quoto  badia  (è  folaQuelli,. 
che  goucrnano,  hanò  bi/ògno  ti’intedereper  tutti. 
Onde  il  Prencipc  cóla peuoJc,&  auuertico,da’  cottir 
dianiauueniméti  diq  Ito  fuo  bifogno.oueficóuer- 
ria  cercare  il  rimedio, tenta  ricoprire, e diffimuJàre- 
il  malemon  fi  vergogna  di  non  fapere  e fi  vergo* 
gna  d’imparare.  E come  gradirà  IVfficio  del  Sa- 
uiojin  cui  legge  i ricordi  della  fua  miferia  ? Studia 
piu  tofto  dare  alla  fapienza  credito  di  virtù  feruilc; 
frigge  ognifegno  di  [limarla  nobile: non  vuolepa^ 
- rere 
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rere,ch*a  lui  manchi  alcuna  di  quelle  colè, che  han- 
no dell  egregio . Perciò  il  Filolofo  lacro  lalciò  ferie- 
to . Tsion  e/Jèr  Sauio  fràgt  ignoranti  : tfsì  thauranno  Pr&!i' 
a Jcherno.  E lacrala  fapienza,non  può  da  prolani 
alpettarefe  non  oltraggi*  ‘^qiì:1  * 

Ne  forfè  minor  briga  al  Sauio  fiala  pratica  col 
Prcncipedì  mezana  eruditionc . Enfatica  maggio- 
re aififtere  a*  giouanetti,  che  nomancora  fongiun- 
tì  alla  pien  zza  dell’ingegno  j chie  a’ fanciulli  lenza 
intendimento.  Il  terzo  fettenaiio  ela.piu.mala- 
geuole  parte  da  gouernarfi  nell’età  dell  huonio. 

Il  dar  fi  a credere,  d’incendere  fàctìntumace  al  con- 
figli©. E*  peggio  trattare  co’iperfuafi  di  faperfc-?, 
che  con  quelli, che  nonfapendo, Hanno  fra  iuoi  cò- 
fìni . Fra  le  fpecie  dell' ignoranza  pejstma  è quella, , dt  PUt.in 
eolorOyche  hanno  concetto  di  fapereM'  peggio  dell  igno- Aic,b’ 1 
ranza  ftefla  il  non  rkonolccre  l’ignoranza . Que-, 

Ho  auuiene  di  leggiero  in  quelli , che  framezano  il 
fa  pcre,e’l  non  là  pere . Se  il  Prencipe  dunque  non  e 
ancor  egli  Sauio, non  hauranno  (eco  fortuna  quel* 
li, che  fanno.  « 

- Ma  ne  quello  farà  del  tutto  felice  incontro.  Il 
Grandedublime  di  Sapiéza  auanzarà  l’altro  Sauio 
in  tutto  il  valore  della  potenza.  Il  Papere  di  que- 
lli sà  d’auttorità,e  di  forza . Il  fafto  regio  larà  vie 
più  gonfio  -,  larà  più  graue  da  fopponarfi  ; e forfè 
i’emulatione  ci  fia  fcoglio. 
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Chele  molo  valor  ftimola  i petti, 
c fo/frire  altri  può  di  Je  madore 
Crjar  : ne  vuol  Pompeo  , ch’altri  l'agguagli. 
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Se  il  Potente  fi  perfuade . che  nel  Papere  fij  mi-  ; 
nor  di  lui  , ti  dilprezzarà  ; (e  fi  auuede  d'intender 
meno,  non  potrà  guardarti  dritto  . Sempre-»# 
& a tutti  Ipuce  vederli,  da  meno  <z  m%  più  V a 
douria,  e fi  pretende  efTer  da  piu  dpg^’altro  : ne 
il  cedere  in  altro  e piu  intolerabile  » che  il  cedere  dii 
fenno.  < j . iar.  * t.u  aì  „ ^ 

Mari  Kar0  è chi  ceda  volontier  d'ingegno. j 
jfc  2 * E forfè  niuno.  Opdc  gli  accorti  Politici  ammw  ' 
rano  molto  quello  precetto . ^ onfar  del  Sauio  col 
-■  ( Potente . Inlegnano,  che  fe gli  dia  confeglio  tre- 

pido, e dubbiolo . Il  parlare  lolpelo  è piu  tolto 
vn  accennare  il  proprio  parere  » che  vn  appro- 
prio *,  é vna  riucranzi  airmgcgno  altrui  . 

Chi fauella dubbiolo  , non  arrilchia  fe  {ledo-,  &c 
honoragli  altri  j fifa  feudo  contro  le  querele  de* 
fimltri  euenti , che  tanto  importa  co’  ^Granii 
E' loro  proprio  aferiuere  Tempre  gli  infortuni  ad 
altri-,  &»feliciauuenimenti  alla  fortuna  loro. 4 à 
piu  torto  al  fenrio . r Da  quello  i Cortigiani  piu  Tar- 
gaci logliono  filmare  ottima  prudenza  Vcrfo  il 
lor  Signore  : Coniglio  lepja,feruigio.pronto. . , V 
Dal  contradirgli  fe  ne.  guarda  natine  daliuof 
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co  . «Quella  pare  vna  delle  putite  la  piu  acuta,  che 
fental’anima.  L’Intelletto  delle  tre  parli  di  quel-* 
la  é la  piu  delicata . L’Ira , l' Appetito  men  fi  duo- 
le dell’ oltraggio . Forfè , perche  il  diffetto  nell  ira-» 
feibile , ò Concupilcibile  , fia  minore  , che  nella 
metter  ? E'  peggio  l’erter  cieco,  che  mal  compo- 
rto della  perlona  . E'  più  infelice  l’ignoranza , che 
l'obliquità  delli  affetti.  Opurc  l’Ititelletto  ,come 
più  nobile , ancora  più  fi  vergogni,della  fua  brut- 
tezza ? O più  torto , perche  l’Appetito,e  l’ira  fono 
più  parti  dell’animale , che  dell’huomo . La  Men- 
te par  tutto  l’huomo . da  forno  afe  &ejjò  pare  quel- 
la  parte  yche  mende . E’1  pregiò  ^_e  vilipendio  delle 
cole  -,  fi  attende  in  quello,  chele  difeerne  dall’altre; 
Non  importa, che  l'Ethropo  paia  brutt'huomo, pur 
che  fia  poi  Lthiopo  bello.  Ma  non  altri  più  atroce 
Colpifce  l’Intelligéza  di]quello,che  apertamente  gli 
contfadrco  .o Perciò  ogni  contradittione,  le  non 
è più , che  dimetta  # ha  forza  di  fùegliar  lo  (degno.  • 
Quelli, che  ftannòsù  l’auuifo di  fempre  opporli  al- 
l’altrui  parere, fono  la  più  odiofa  maniera  di  gente, 
che  fia.Forfe,pche  a ciafcuno  piacciano  le  cole  fue  ? 
ouero  e noftro  affetto  l’hauer  caro , che  ad  altri  an- 
cora piaccia  quehche  piace  a noi?.  O più  torto,  pche 
è vn  palefarci  debole  d'intelletto  ? Chi  ne  infegna, 
auuertifce,  configlia,  ò limili, par  ne  acculi  di  poca 
imelligéza:  ma  quali  fortiuaméte  nc  pare, che  anco 
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egli dello le n’auueda . Chi contradicc alla fcopei^ 
ta,palefa  apertamente,chc  non  intendiamo-, c que- 
llo è iuo  proponimento:  E‘tal  volta  ancora  la  con- 
rradictione  e folperta d’animo  poco beneuolo . La 
malignità  dcll’afFetco  e fouentc  dimoio  al  contra- 
dirc . L’intelletto  applaude  alla  lua  volontà . Non 
pare, che ftia  dritto  giudiciocol  corco  volere-». 
Nell’amico  piace  anco  talhora  quelche  douria  difi. 
piacere . N el  nemico  è malageuole  approuare  co*j 
la  alcuna . Poteua  Anmbale  temere  l’arci  di  Fabio* 
ma  non  forfì  lodarle . E' difficile  pervaderli,  che 
nel  mal  veduto  fi  a cola  buona  .poiché  il  bene  non 
fi  può  odiare  ; Quello  è il  paralagilmo,che  giugne 
fiele  all’amaro  della  concradittione . Gioua  crede- 
re piu  collo  male  delIaiFetto  altrui,  che  del  proprio 
giudicio . Ne  perche  il  nodro  parere  s’appoggi  a 
ragion  euidente,ci  affieura  ò di  non  irritar  Jo  Ide^ 

Arili  7 ?no  a^tru^»®  ^ piegargli  al  medclmo.  Con  la  fiejjà 
ftb.t.)  firme  zza  tal r volta  è legato  l’animo  dell'ignorante  dal » 
l'opinione ,che fia  legato  cjael  Sanie,  dalla fetenza» 

La  natia  luperbia  de’  Potenti  gli  rende  piu  len- 
fitiui  di  qued’ofFefa . Il  loro  parere  è a parte  del- 
Pauttoiirà. 

Pare,che  il  contradire  fia  vn  abbafiare  l’altrui 
dignità, vn  far  pompa  del  proprio  ingegno  -,  e mo- 
llrarfì  da  piu  di  quegli, il  cui  lentimenco  fi  condan- 
na . Ctem  altrui  eminenza  c odiofa  a coloro  $ che 
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pretendono  in  grandezza1.*  E ni  al  ficurofor  mollr* 
de  Tuoi  beni  alla  prefènza  de'  Grandi  .^L'orgoglio 
rende  loro  Ipiaceuole  l'altrui  gloria . Come  ioftri- 
rannoquclla,cheeIoro  oltraggio? 

Hormai  non  fia  più  dubbio,  fe  i!  calle  del  Sauio  ' ‘ 

fia  ageuole,  ò malageuole,  ò p ure  impoflìbile,tra- 
gitto  alia  gratia  . Se  egli  non  ha  altr  arre,  che  dir 
liberamente  il  vero  ; non  s'ingannar  egl^e  /ganni- 
re,chi  s’inganna»  fouuenireil  coniglio  alcru^fii. 
mili  vHlci  di  Sapienza^  già  palefe,  che  invano  ha- 
urà  [pcranza  d’e/Tere  H Fauorito: 

Ne  la  Sapienza  militare  par,che  habbia  più  fpc-  j 
dito  lenticro . La  vita  lontana.e difforme,  indebo* 
lifee  gli  allettamenti  d'amore . Il  Prencipe  nella  f ^ 
morte  de’  gran  Capirani  piange  il  Miniftro  i noli  i 
l’amicoiil  fuo  danno, non  l'altrui  morte . Ne  fi  può 
amare  quello, da  chi  li  può  temere . Valor  meza- 
no  non  mena  tauore  intero . Il  iublime  fi  paucn4 
ca  : I Capitani  di  fcgnalata  virtù  non,  fono  meno 
fpauenteuoli  al  loro  Signore, che  a*  nemici.  Ondei 
Prencipi  tal  volta  fi  cófiglianofpegnere  quella  vi- 
ta,che  tate  volte  fùa  ri/chio  pcfli,&imbrattarfì  nel 
fangue  1 parfo  mille  volte  a lalu  re  loro»  Di  calo  Sure- 
na,  e Belifario  .Altri  ancora  direbbe , che  Palladi  Cnn* 
armata, arrenda  piulagloria  del  vinccreùlncmicoi: 
che  la  gratia  del  /ùo  Prencipe . Ne  altro  poteua  far 
caro  fi  perigliofo  rilclùo  delia  vita  jchela  fctedcU 
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Mionore.  Perciò  la  Virtù  guerriera  parrà  calle  pili 
lolloalla  Gloriatile  alla  Grada-*.. 
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DI  quelle  coliche  lògliono  volgere  altrui  a va 
ler  quellojche  altrimenti  non  vorrebbe^  due 
^ delle  pui  gagliarde  » Iona  il  Timore,  e laLufinga* 

to.  j/*Il  Peiufìoca  (lima, che  qfla  fia  di  gran  lunga  più  tor 
tedi  quello  ►Lo  fpauento  auuililce  la  fortezza^  vez 
ziyC  piaceuolezze-, domano  anche  la  Prudenza  . AL 
Timore  fi  cede  rampognando, e conTamaricojall* 
* Lufinga  ci  pieghiamo  volentieri, e con  diletto.  Se 
gli  pi.  gano  anco  le  fiere  ► ChLdubitarà,che  quella, 
non  fialadilciplinadinaturadafarfi  padronedel- 
Palimi  a pperiia?L’vfano  i Cani, e gli  altri  Animalii 
Quindi  trafle  origine  quella  pDtentiflìraa.  arte  di 
I predare  gir  affetti  altrui*  chehebbe-  nome  Adula» 
tione . L amor  di  noi  ile  ili  > il  giudicar  bene  delle 
proprie  cole, è il  dòmellico  rraditore,cheiauorilce  > 
& apre  furciuo  il  varco  a quelle  infidi  e-.  Quelli,  chè 
inoltrano  amare, e lentir  bene  delle  cole  nollre,  lo*- 
no  volontieri  veduti  da  noi  i Sono  gratinimi, come 
teftimonial  noflro  affetto,  di  bota, e di  lode/ci  hàno 
lem  bianza  d va’altro  noi . Se  dunque  l’vìiimo  del 
* • io  i " O corte g- 
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carteggiare  è ledere  amato , ed  impadronirli  del- 
1 affetto, di  chi  è padrone  di  quei  beni , che  affettia- 
mo nocche  altro  piu  deU’adulationc  haurà , ò vlo 
maggiore,©  piu  neceffario  ne’coftumi  de’Cortigia- 
ni  ? Tutte  le  viuandc.con  le  quali  altronde,  lì  pro- 
curi adefeare  il  gulto  del  Fotenteifenza  quello  con- 
dimento, faranno  in  lipide  affatto. 

. L’Adulacione  é quella, che  ageuola  tutti  i tragitti.’ 
Ella  e’1  filo, che  regge  gl’  incerti  velligi.aflkura  ne’ 
deuiamenti,e  nelli intoppi . E'  l’oglio,chc  amino* 
lifee  lafprezze,appiaceuolifcei  rigori  del  viaggio , 
che  ageuola  i palli, e n*apre  il  varco  facile, e loauo* 
Senza  la  di  lei  forza  ogni  forza  è debole,  ogni  sfor- 
mo è vano . Sola  molti  nc  folleua  j lenza  lei  ne  mai 
alcuno  giunfe,ne  fari, chi  mai  giunga  alFauoro, 
L’altri  arti  hanno  virtù  di  procurare,  non  di  difen- 
dereìne'  propri  sforzi  s'irritano  incontro  i lludi  de* 
pretendenti  : l’Adulaxione  e polTente  fchermireil 
contrailo  delliemoli,&inlIemc  auanzarlì  nel  ca« 
mino  della  Gratia.  Quelle  hanno  credito  dalem- 
plice  giouamento,non  fenza  danno.  Quella  lì  prez 
za  pe  r doppia  neceffità. 

La  carellia  di  beneuolenza  è radice  di  tutte  lo 
difficoltà, che  rendono  malageuoleil  proponimen 
to  del  Cortigiano.  Chi  é ben  veduto  dal  Signore,  ò 
già  tiene  la  meta,ò  non  vi  c molto  lontano . Se  gli 
altri  di  Corte  ne  folTerobeneuoliiil  viaggio  farebbe 

G a lìcuro. 
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ficuro.  Ma  da  quelli  ledere  amato  non  é poffi* 
bilcjil  non  efièr’odiato  farebbe  di  vancaggiorpur  il 
defìderarIoètemerkl,lofperarlcè  furore-?.  Sarà 
mojco , fe  l’vltimo  sforzo  ai  quelle  aro  ,chc  foglio*- 
no  procurare  amore , debole  a Ica mparci  dall’odio» 
ne  vaglia  a réderceio in  parte  menattroce . Di tutw 
te  le  maniere, che  ponno  farci  amoreuoli  gli  affetti 
alcruir la  palma  fi  cóuiene  all’ A matorio  d’Ecatone  » 
Sente.  Se  'vuoi  efier  amato  » ama  tu  prima . Manonhà  luo* 
ktt-9'  g0p  amorc , 0ue  sottende  linterefic.  Lo  ftudiode* 
riualùc  vna  maniera  di  nemicitia  . Ne  i coitami 
de*  Grandi  hanno  naolco  delta  mabile  verfo  i baffi  .. 
La  Signoria  è vna  certa  offefa  a’  fìgnoreggiathe'  piu 
alleccamenco  di  fdcgno,ò  d’inuidiai  che  d’amore-?  .* 
Chi  fouralla,parche  difprezzr . Onde  a ’ Potenti 
auuicn  di  rado  hauer‘intorno,chi  gli  amilealméte* 
Quello  non  potere , accoppiato  alia  neceiiìtadi 
douerc,amare,iÌ  Prcncipe  ,e  i Cortigiani,  violenta 
' gli  animi  a fingerei  coitami d’vna  finiffimabe- 
ncuolenza . L’interefie  non  altro  più  gradiicc  nel~ 
l’amico,  che  il  proprio  commodo  . Nonpuòdar 

Idi  piinchi  dona  fe  ftefiò  -,  perciò  la  pelliccia  bcrre- 
uolenza  diCorte  è vna  bene uolenza  leruile.Quefta 
è quella  a bommeuol  pefte.l’ADVLATIONE^ 

( Quindi  i Cortigiani  fono  vegghiantiffimi  nel- 
: llionorare^  riucrire . Cofiumano  auuilir  fe  fteffi* 

1 ragionar  hu  mili  di  fe, e delle  cole  Joro , per  più  ag- 

; y gra-. 
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gradire  altrui  I Pendono  tutti  dal  còflu me  d’altru 
Per  aggradire  all’altrui  compì,  ciméto  fono  pronti 
a lodare  le  fciocchezze  , coprire  il  vitio  con  nome 
' d’honefto,e  biafmare  la  flefla  Virtù  A* ciò  pofpon- 
gono  ogni  rifpetto  di  grato, e di  moleflo,  di  tortore 
I di  douerejdi  lezzo,  e d’honcfto  -,  che  tale  apunto  e 
l'ifcjuifìta  difciplina  dell’amorferuilcie  tale  è lo  (pi- 
anto di  compirà  Adustione. 

Hanno  limili  maniere  tanto  maggior  neceffiti 
di  finezza  verfo  il  Prenci pe, che  veifo  i compagni  r 
ouanto  pili  imperia  1’cfler  ben  veduto  da  quello» 
enei! non  clfére malucduto da  «quelli  j quanto  più 
nuoce  l’odio  di  quello, che  di  quelli. 

Et  ancorché  limili  coftumi  vfati  nulla  giouaflè- 
ro,non  vfati  troppo  offenderebbono.  Lefferne  fchi 
fodnafprirebbe  la  rabbia  deiliemoli,  e rimerebbe 
a-fdegno  il  Potente,?. 

- Hano  i Gradi  troppo  gufto  nell’Adulatione.Sono 
vaghi  ne’luoide’Jegni  d’animo  feruile  ,del  quale  ne 
là  quinta  efiènza  l'Adulatione./ Magnanimi  no  fan- 
fio  adularcele. ó chi  aborre  quello  coflume,2’Poté-  sutt.in 
ci  senbra  poco  riuerérc  diloro  . A Vefpafianofù  V<Jp* 
fifehio  mortale  leder  léto  in  adular  Ncione . Poli-  ^rl‘ 
percótc  auuerfoda  qucflo  vfficio  ne  diede  efsépio,  En.Sil 
quàto  a'Gràdi  fi  a graue  quella  cotumacia.Sigifmó- 
do  li  profcilaua  nemico  delli  adulatori,  e pure  a chi 
gli  riniacciaua  il  c©crario»riff  ofc,ne  tu  fareili  meco, 

• ; ~ fc 
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(c  non  hauefli  lufingato  a miei  coftumi . ‘Quindi 
T Adulano  ne  frequente  nella  vita  commune,  iua 
ragione  (limata  proprio  palio  de’  Prencipi . 

Appredo  loro  foli  l' Adulationc  è pretiofa  « Le  co - 
fc  pm  abbondano,oue  più  vaghono.  Che  meraui- 
glia.fela  Corte  dia  il  ricetto,e  proprio  albergo  delli 
adulatori? 

Poi  a’ Prencipi  ledere  adulato  e già  padato  in  na 
turaibcuono  col  latte  1 vezzi, e lclufìngìieXa  (chiet- 
y/7"r-  tezzae  loro fore(liera>e  (conofciuta  . Onde  Panfa- 
^ J * ride  volea,che  nel  fauellarecon  efll,  fi  vfadero  paro 
ledi  bifTo.Ec  in  vero  alcuna  delle  panie  di  quella  (ro 
de  è cosi  gioconda,  che  anco  a’  buoni  e malagcuolc 
il  no  lafciarfi  inuefchiare.  Il  buono  Andllite  diceat 
Siìu.al Sento  le  lodi  maggiori  del  merto: ma  anco  la  jalfa  lode  ne 
*ì[etf'  dilata.  A cialcuno  è caro  Veder  amato  da  tutci.Che 
(perarà  d’edere  ben  voluto  da  quello,  che  gli  è (car- 
do di  queifegni  dimore,  de’  quali  prodighi  glie  nc 
fono  anco  quelli, che  non  l’amano? 

Ma  ne  PAduladone  e bafteuole  ad  afllcuranedél 
l’inteto;ne  al  Sauio  econueneuol  collume  l’adulare, 
S’eila  todcil  merito  della  grada*  troppo  (arebbe  mi 
merolo  il  gregge  de’  Fauoriri  : ledere  così  publica  a 
tu  t ti, Hi  a (uigorica.  Sia  di  qual  fi  voglia  artificio, no 
fi  può  fpendere  per  lealtà.  Vfata  modella  méte, fi  ac 
certa  per  creaza.L’ecceflìua  è piu  di  noia,che  di  di- 
lctto.Sc  l’vfo  di  lei  più  delicato  nediféde  dagli  odij, 
~ tper- 
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c perlecutiohi palelle nc mantiene quell  affetto  del 
Précipc,di cui  ne Icarfoa  pochi, haurà giouato affai. 

M a ò debole, ò gagliardo ftromenco,cbe  fìa la- 
dulatione,non  può  eflèr  conucneuole  al  Sauio.  An- 
zi la  neceffirà  di  quello  coltume  in  Cor  te, è bafteuo. 
le  fòla,  e di  vantaggia»  a tenerlo  indi  lontano  ► 
Quanrola  fiamma  All’onda-,  il  lume  dalla  cecità*  il 
vcrodal  faMo*tantodifcordalofludio  dei  Sauio  da 
quello  dell’ Adulatore.  La  Sapienza  è il  finilìimo  EJian+ 
Zaffiro  della  verità».  Quegli  al  petto  di  cui,  pende,,  hb- 1 4* 

Ct3le.'  , . CajL 

"—Che  per  prò  mat , ne  per  danno? 

Difior  dar  da fefìefio  non  confìnte. 

La  Sapienza  è vna  mufica  dLverita . L’armonia 
di  lei  è vnaconfonanza  di  tre  corde:.  Animo,  Fa- 
uella,ed  Opra  - Niuna  di  quelle  maidifcorda,òda 
le  fleffa  ,òda  alcuna della  Itre  duellammo Tempre 
a le  conforme  è mifura  di  tutto  il  concerto-..  A lui  . 
coluona  lèmpre  la  Linguai  quella  l’Opretne  mai, 
ò laLir.gua  dallaLingua,òrOpra  e dilcorde  dall’O- 
pra. T ale  e la  conditione  del  vero  Sauio . Ne  fuor 
di  quella  haurà  nomo , che  di  Sofifta . 

Poi(L o dille  Democrito:  ) P Adulationee  parte  del  Siobto 
timore Il  Sauio  nulla  pauenta,.  ragion. 

Ecco  già  palefe  pur  troppo,  che  i mezì , onde  lì 
procaccia  l’amore  de’ Grandi  fono  tutti  poco  lìcurii 
e la  maggior  parte  dilconucneuoli  alla  forte  del 
Sauio.  ’ ~ CAP . 
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H Fauore  incerto  per  la  natura^  e Interejfe  del  Prcncipt.^ 

I t' r . ? f • ? « v£#  » I • i a • à-x*  vi rt'f*  i - *s* 

1 • 1 < 1 4 jj»*  i \ i >S 

QVando  frullarti  nc  promettettero  il  fauore, ci 
refterebbe  vltimo,  & in(uperabil'intoppo»la  . 
\ coautone  ^eale./  Prècipi  dtjua  natura{d icc  Polibio),, 
J no  A<i«o  alcun  amico, ò nemico  ^ mifùrano  queflo/  quello 
\ dal  proprio  Commodore  perche  amattero  alcuno  vc- 
ratnente,egli  ne  potrebbe  viuer  ficuro.  L interette 
no  permette  loro, che  amino,  ò odijno  i fuoi  (coper 
Siluìo  tamentc*  L’amore, e lo  (degno  loro  c tempre  .duN. 
d* dttt.  bìo,e  fofpcfo . Sifgimodo  iblea  dire fNonui  renare, 
&c\  chi  non  sa  dijsimuìare.  Tiberio  fra  (uoi  coftumi  non 
/.Tww.a'troamauaapardella  fimulationo  . Ne  punto 
jrcclco . n’affida  il  volto  lieto.ò  l’ocdiio  ridente  del  Gradc . 
1. 1 j.  (j  fognando/  forridendo  in  mez$  a conuitifigliono  cflfr - 
minare . Nerone  deliberato  leuarfi  d 'manzi  Agrip- 
pina l’accarezzò  piu  del  folico . Alzano  i Potenti  a 
nuouibonori  quelli, che  s’hanno  configliato  di  ro- 
vinare . Anco  le  vittime  s’in ghirlandano,  quando 
fi  vogliono  condurre  al  facriiicio.  Quanto  piu  ro- 
• uinofa  fcagliare  fi  vuol  la  pietra  .tanto  in  piu  alto  la 
iolleua  il  braccio  . Che  argomento  più  neretta, 
onde  ci  attìcuriamo  della  gratjar*  , * 

E'  politica  regia  l’accarezzar  tutti.  Spetto  i vez- 

Xbe  . 
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H Fattore tnctrtoffil* natura/ lrttetejje del Pretf.  f >7 
ali, e le  dairfezzea  bBédano  in  Vede  di  premi  .'1  Prcn^  \ 
dpi  più  accorò  a bel  lludioqucHi,  che. più  amano  t A 
tengono  ancora  più  lofpcli.-  il*itòdre,e  la  iperao-  [ 

za  manriene  il  Cortigiano  « Chi  è giunto  alla  me- 
ta vuole  ripofo, noia  cica',  abhoiWcfijuella,  che  pri- 
ma gli  era  giocondo . Il  miele  c foauiflìmo  inlVil- 
lato,non  verfamjdelibicd/nònhéuùco  . La  copia 
partorilce  naufea,fc  nódilprezzo.La  madia  fatta 
domeftica  nuoce  alla  riucrenia^mimufceitrvncei* 
to  modorautcorità.'  Ilfauore^hc  nonlalciadub- 
bio  nciranimo  del  Pauorito^  e troppo  dànolo  al  ta- 
uoreggiantejc  occafìone  a quello  di  licenza, 0‘info- 

lenza, di  contumacia.  Quello  è vn  perdere  Ja  buo-  \ ^ 
na  feruitu  dVno,&  indebolire  la  fperanza  degli  al 
tri,  vnirrirarglhvnoflènderglùondclperarfenc 
* polTa  poco  amoreuole  olfcquio.  Il  Frcncipe  faggio 
non  u falcierà  mai  penetrare  a chi  più  inchini . 

U Culo  è (oprarla  Terra  foto  $>ue  fta  ilcuore  di  <hi  reg - rp^., 
gcjion è tnuefltgabih > Ev  interefle  regio  loipendcre  f.j; 
gii  animi  di  tutti  egualmente  fra  la  tema  3 e la_» 
fperanza_j  >; 

• Ma  ne  giungono  pur  molti  (altri  direbbe)al  tro-  • • f 

b/a  della  gratin  & in  quello  di  maniera  s affidano  , t 
che  ciano  fignoircggiare  lo  lidio  Signóre  ; & vfàrc  Vn.»  , 
più  potenza.chcl  medefmo  Potente . Sono  proue-?  . 
dei  calo,  raro  ci  hi  parte,òl  merito , ò l’ingegno . 

Pcnfi  tù, che  quelli  fono  felici  ? La  condition  loro 
>7  ~ H cd’ogni 
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6 doghi  altra  pili  lubrica,  e perigliofa  .Non  altri 
é piu  viano  al  preci  pitto.  Nc  ad  altri  fouialU® 
maggiore, ò più  ficara  ruina.  : ; : : ono^i  i 
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" J essai  ?lrbo'i  n roìafJl’ ;.cj 

IN  vano  fi  affatica  chiunque  ftudia  dar  fermezza- 
alla  própriaforte  . La  nofirà  'vita  è tutta  me» 
ut  mento  ^T^onaltretanto  fono  le  figlie  dibattute  dal 
Cointo  svento  ^che  fiala  morrai  conditionc  battagliata  dalle 
lib.9.  parcbe ... 

Ogni  ferenoal  fine  conturbano  le  nubi  . Ogni' 
Jbii.  finità  s'infermai.  Ogni  forza  indebolisce.  Dio  giù- 
Burip.  fi  amente  deprime  i jiòlimi)  Jublima  i deprefn  T rauoU~ 
m*U'' ge ognixoja,  ■ ' ■ •••  • •>-** 

Par  nondi  meno, che  in  qùefto  grab»  fcòm  pigliò'. 

; : del  Mondo, le  cofe  piu  biffefa  noumeno  inftabd}v>r 
Ogni  venticello (cuote ialcectmepl tronco, le xadiir 
Senee,  ci  piti  di  radi  fen tono  violenza . V altezza,  mcdefmA'. 
//M4-  ('fcriile  Mecenate;)*  (fittila  , che  rende  attonite  le.  finn- 
milàv  Lafublimicade  ideiti  : minaccia  , /pauenfcary: 
Plaut. intròrta le  cole  eoccife;  Non  menti  quella  vòlca_j> 
Pftui  Pfeadok)'.  £ hi  cercai' altezze  Sterra  la'di/gratiu . La’ 
rj'^ro  Tragejia.de  gliorgogliofi  figli  delU/Terra,  è va 
fi'ihbòlo  del  diurno  fdegno  corara  gl}  ambiciofi  di 
i »vj obi»  ri  potea- 
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potenza S adirano  le  fupernfc  cagioni  a chi  flor- 
natore  delli  ordini  loro,fa  forza  di  formontar  ogn 
altip, come  che  olì  gareggiar  con  effe  .Perciò  fojfi 
par  facalca^ranFauoriti,ilnonduraimiolto..  La-* 
èoftoràinfolbnte  arrogaza;,L ’inuidia  de  gli  Emoii* 
La  fatiecàjòfòfpettodel  Signore,Le  vicende-dei  uro* 
no  reale-,  e finalméte  La  ftefTaJoraconditione.-fono 
le  faette,con  cheil  Ciclo  ribùtta>ecaftiga  quella  ara 
biciofa  temerità..  -v.  ji 
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1 Pirtglié’  al  Fauorlto  dalla. propria  arroganz/t..  & 

Più  cofe all’appetito  vieta  l'Impotenza»,  chela 
Ragione..  Dopa inolti rimbrotti  efla  vinta1 
finalmente, lì  fomette,c  fpeflò  lò  lufìnga  \ e con  ap- 
parenti prètefti  d’honeftà  lo  difende ..  E'così  dolce 
lo^fogamentode’noflri  dcfìden,che  forfè  non  al-’ 
tri  meglio  diffinirebbe  la  fòmtaa  feliciti  \ che  vna 
-piena  facietà  di  tutte  le  brame  * Quella  é la  meta 
deli’opre,e  de  coflumi . La'  fame  dell  oro  » de  gli 
Imperi  ; Tambitione  di  foura(lare,non  hauria  luo- 
"go,  fc  altròde  ne  folle  concedùto  faciare  l’humano 
appetito* 

Sei  poter  col  'volere  y >jo?bn  Ainaldi 

M'I  rvelcr  colftur  giffcr  di  paro,  •* 

H a Tante 


-.*3. 

■-itU 


$&  wL&r.  Capi  XXA 
Tatite  riffe  delli  huomini  fra  fé  fteffi , e con  la 
ìq  fortanadarianofepolte  in  profondo  filentio.  Ma. 
il  Cielo  a tìoftt©;  prò»  ci  nega  fi mal  partito . An- 
co i*  «piu  potenti  la parte  i maggiore  de  defidc- 
liv/c  ostenta  rimane  ! {j%  veerdetea.  idv 
mari  co  la  cupidigia  non  Iafcià  vuota-  minima  porr 
tione  del  fuo  potere  .v-Aii  gagliardo  /prone  ogni 
fornffima  ragione  deli’honeito  è deboi  freno - 
Murip*  L'oro , e la  profferita  fa  perder  il  fcryti*,  acci  tea  l'm- 
m rC£egno:  ma  piu  d’ogni  co/a  la  potenza.  E cantò  il 
Sai .< ^8  Salmifta,jche  iffalt&za  déll'hmoroi  abbagliò  all' huo* 
mo  /’ Intelligenza  . Non  e altro  il  fauore,che  l’cffere 
a parte  dcli'auctorica  ideale  . L’ardore  del  defide- 
- " rio , la  difficoltà  * la  raricà  delle  co fe , è llimolo  a 

.nomlafckirne  parte  alcuna  peioia.  Nèfiafedela. 
-:xabbi  a dimore  , a m me/là  ,ai  poffeffo  della  bra- 
jnatapreda  JU  cupidigia . XU.qI  faggio  di  tfit- 
ta  kfuo  poffanzaaparte  a.  parte  ,.'vChe  argomento 
hà  il  ^uorffo.di;pocere,<juéllp  che  sVrella?ùrà  Ili] 
mata:ifnpotehxa>nofl  cotffiglio  » H fauore  pan- 
ia aiflneheuolej>  . Aohe  la  toraa , che  non  s’v/a? 
Mnti  /udori  per  arfiuare  al  fonte,,  e patir  poi- anca 
iète^Si  poderofo  è quello  compiacimento  d ’v/arc 
h potenza  v che  fi  vapw  far)  vacillane  talhora  l’ada- 
mantina bafe  della  Virtù’.  Contraili  puf  la  ragia-- 
ne  > ripugni  rhoncfto;qu^ndo  prcuarrà  m ai  a que- 
flo  violento  furore  di  /odisf^.alla  cupidjgia  ? 
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E le  non  altro  , che  non  può  la  dolcezza  dell’often- 
tarione  ? è piu  iòaue  il  pompeggiare  de’  noflri 
contenti  ; che  i contenti  ifteflì . 1 diletti  par , che 
s’auanzino  nellaltrui  confcienza .. 

Al  Rè  de’ Sardi  parcuaiir.perfetto  il  piacere  nel-  f.rb°*~ 
fo&elleiìa  della  Moglie,fe  non  la  tnofttaua  a Gige . * * 
Igufti  taciti  non  vagliono  la  metà..  J 

Quella  inlana  libidine  di  sbramarfi  e' rarteficc  .r 
della  propria  ruioa.  Ne’  fontuofi  conuiti  il  voler  ' 
contentare  ilpalato  nel  gufto  degni  viuanda  £à  tal 
•voltà  feoppiare  il  ventre  vì  Io  Audio  dortentare_> 

'la  propria  fortuna,  arruota  il  dente  delMnuidi&j/. 
Quanto  ègYaudt  il  numero  de  gli  ammiratori  » tanto  Se».  At- 
ei numero  di  anelli , cbe.rì  inuidiano  . Onde  talbo^a 
non  men  nocino  fu  reffere  ammirato  tche  lejftre  diffnrezr  Ut. 14 
zato . 

Ogni  pompa  è odiofa , & è parto  dcirinuidia»,  ; 

Ma  più  quella , che  fi  mena  in  faccia  a gli  emoli . 

Lo  ftudio  d’efTere  considerato , è vn  trionfare  nori 
- tanto  a propria  gloriavamo  a loro  derisone-» . 

Chi  fa  mofira  de*  fuoi  beni,  procaccia  loro  infidie^ 
inuitai  predatori.  ~ 
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Chet anolo  ^vaiar  {limola  i petti , 
c (offrire  altri  può  di  fi  maggiore 
Cefar  : ne  vuoi  Pompeo  , ch’altri  l'agguagli. 

Se  il  Poterne  fi  perfuade  » che  nel  Papere  fij  mi-  : 
nor  diluì  « ti diiprezzara.  \ le  fi  auuede  d'intender 
meno , non  potrà  guardarti  dritto  * Sempre-»  * 
& a tutti  (piace  vederti  da  meno  4 mi»  più  l a chii 
douria,  e fi  pretende  ciTer  da  più  d'ggti’alfro  : aa 
‘ il  cedere  in  altro  é più  intolexabde , che  il  cedere  di; 
lenno.  .j.  mr 
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7{aro  è chi  ceda  cvolontier  d’ingegni.,  , . > - ] 

M.  8 * E forfè  niuno.  Opdc  gh  accorti  Politici  am  mi.  ’ 
rano  molto  quello  precetto . 5\[ onfar  ddSauio  col 
Potctite . Inlegnano,  che  fegli  dia  confeglio  tre- 
pido, e dubbiolo . Il  parlare  lofpelo  è più  tolto 
vn  accennare  il  proprio  parere  » che  vn  appro- 
prio j e vna  riucrenz.i  allingegno  altrui  . 

Chi  fauclla  dubbiolo  , non  amlchia  fe  ftedòi  6c 
honoragli  altri  j fifa  feudo  contro  le  querele  de1 
fimitri  euenti , che  tanto  im  porta  co  iGranii  ».  i 
E' loro  proprio  afcriuerc  femprc  gli  infortuni  ad 
altri  i & i feliciauuenimenti  alla  fortuna  loro.  $ & 
più  tolto  al  Icario . Da  qucfto  i Cortigiani  più  fa.i 
gaci  logliono  Iti  mare  ottima  prudenza  Verfo  il 
lor  Signore  : Configlio  lepjihfirtttgio pronto.  if,  ■ - ' r 
Dalcontradirgli  fe  ne, guardino  *jcp m daUuof 

co; 
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co  . Quella  paTe  vna  delle  putite  la  piu  acuta,  che 
fetm  l’anima . Lìntelletco  delle  tre  parti  di  quel’ 
la  e la  piu  delicata . L’Ira , l’Appetito  men  fi  duo- 
le dell’oltraggio . Forfè , perche  il  diffetco  nell’lra-t 
feibile,  ò Concupilcibile  , fia  minore  , che  nella 
meato  ? E'  peggio  l’cflèr  cieco,  che  mal  compo- 
rto della  perlona  . E'  piu  infelice  l’ignoranza , che 
l'obliquità  delli  affètti . Opure  rintelletto , come 
piu  nobile , ancora  più  fi  vergogni,della  fua  brut- 
tezza ? O più  torto , perche  l’Appetito^e  l’Ira  fono 
più  parti  dell’animale , che  deU’huomo . La  Men- 
te par  tutto  l’huomo . Ciafcmo  a fe  fiejjò pare  quel- J 
la  parte  ^che  intende . E’1  pregiò  l è vilipend  io  delle 
cole  i fi  attende  in  quello,  chele  difeerne  dàH’alcre; 
Non  importa, che  l'Ethiopo  paia  brutt’h  uomo, pur 
che  fia  poi  Ethiopo  bello.  Ma  non  altri  più  atroce 
colpilcc  rintelligéza  di]quello,che  apertamente  gli 
eontfadico  .c Perciò  ogni  contradittione,  fe  non 
e piu , che  dimetta  vha  fòrza  di  fuegliar  lo  fdegno. 
Quelli, che  dannò  sù  l’auuifo  di  Tempre  opporli  ai- 
l’altrui  parere, fono  la  più  odiofa  maniera  di  gente, 
che  fia.Forfè,pche  a ciafcuno  piacciano  le  cole  Tue  ? 
ouero  e noftro  affètto  l’hauer  caro , che  ad  altri  an- 
cora piaccia  quel.che piace  a noi?.  O più  torto,  pche 
è vn  palefarci  debole  d’intelletto  ? Chi  ne  infegna, 
auuertifce,  configlia,  ò limili, par  ne  acculi  di  poca 
intell igeza:  ma  quali  fortiuaméte  ne  pare, che  anco 
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egli  fteflo  le  n’aiiueda . Chi  contradice  alla  fcopei^ 
taratela  apertamente,che  non  intendiamoie  que- 
llo è luo  proponimento:  E’cal  volta  ancora  la  con- 
tradittione  e fofpetta  d’animo  poco  beneuolo . La 
malignità  dcll’afFetto  e foucntc  ftimolo  al  contra- 
dirc . L’intelletto  applaude  alla  lua  volontà . Non 
pare,  che  dia  dritto  giudiciocol  corco  volere-». 
Nell’amico  piace  anco  talhora  quelxhe  douria  di(«* 
piacere . N el  nemico  è malageuole  appr  ouare  co^ 
la  alcuna . Poteua  Annuale  temere  l’arti  di  Fabio) 
ma  non  forfi  lodarle . E'  difficile  perluaderfi,  che 
nel  mal  veduto  fi  a cola  buona  .'poiché  il  bene  non 
fi  può  odiare  • Quello  è il  paralagilmo.che  giugne 
fiele  all’amaro  della  con  tradizione . Gioua  crede- 
re piu  rollo  male  dell’aifetto  altrui,  che  del  proprio 
giudicio . Ne  perche  il  nollro  parere  s’appoggi  a 
ragion  euidentc, ci  afficura  ò di  non  irritar  lo  Ide^ 
Arili  7 ?no  a^tru^  pagargli  niedelmo.  Con  la  fiejja 
ttb.9')  firmtzja  tal * volta  è legato  l'animo  dell'ignorante  dal'- 
l'opinione /he fa  legato  cjuel  Sanie , dalla faenza* 

La  natia  luperbia  de’  Potenti  gli  rende  piulen- 
fitiui  di  queft’ofFefa . Il  loro  parere  è a parte  dek 
Fauttoiirà . : , . .l 

Pare, che  il  contradire  fìa  vn  abballare  l’altrui 
dignità, vn  far  pompa  del  proprio  ingegno  -,  e ino- 
ltrar fi  da  piu  diqueglijil  cui  lenti  mento  fi  condan- 
na. O^ni  altrui  eminenzic  odiofa  acoloro,  che 
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pretendono  ingrandezzai*  E rrial  ficurofrr  moltra’ 
de  Tuoi  beni  alla  preiènza  de'  Grandi L'orgoglio 
rende  loro  Ipiaceuole  l’altrui  gloria . Come  ioffri- 
ranno  quella,che.cIoro  oltràggio  ? 

Hormai  non  fia  più  dubbio,  ( e il  calle  del  Sauio 
fìa  ageuole,  ò malagevole,  ò p ure  imponìbile, tra- 
gitto alla  grada  . Se  egli  non  ha  altr'arre,  che  dir 
liberamente  il  vero  ; non  s'ingannar  egli,c  /ganna- 
re,chi  s’inganna,  fouuenireil  cori  figlio  al  truffe 
mili  vHlci  di  Sapienza^'  già  palefe*  che  invano  ha- 
ura Lp cranza  decere  H Fauoriro.  . i > >i iUàj  1 ^ 

Ne  la  Sapienza  militare  par, che  habbia  più  fe- 
dito lenticro . La  vita  lontanai  difforme,  indebo* 
lifee  gli  allettamenti  d'amore . Il  Prencipe  nella  . 
morte  de’  gran  Capitani  piange  ilMiniftro,  non 
l'amicaci  luò  danno, non  l'altrui  morte . Ne  fi  può 
amare  quello, da  chili  può  temere . Valor  meza- 
no  non  mertalauore  intero . ; Il  lublime  fi  paucnl 
ca  : I Capitani  di  fegnalata  virtù  non,  fono  meno 
fpauentcuoli  al  loro  Signore, che  a*  nemici.  Onde  i 
Prencipi  tal  volta  II  co  figliano  fpegnere  quella  vi- 
ta,che  rate  volte  lù  a rilchio  peflì,&imbrattarfi  nel 
fangue  Iparfo  mille  volre  a laluteloroiDicalo  Sure- 
na,  e Bdifario . Altri  ancora  direbbe  -,  che  Pallide*  Cnn* 
armata, attenda  più  la  gloria  del  vinccroil  nemico* 
che  la  grada  del  Tuo  Prencipe . Ne  altro  poteua  far 
caro  fi  perigliofo  rilchio  della  vita  *chc  la  fete  deU 
' , J G l’hono'  ^ 1 
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hhonore.  Perdala  Virtù  guerriera  parrà  calle  pivi 
tollo-alla  Gloriatile  alla  GracÙL*» 
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DI  quelle  cofe, che  fògliono  volgere  alrrui  a va. 
ier  qucllojche  altrimenti  non  vorrebbe;  due 
^ delle  più  gagliarde»  fonali  Timore,  e laLufìnga* 
Ut.  j/*U  Pclufioca  filma, che  c]fta  fi  a di  gran  lunga  più  for 
tedi  quello  ►Lo  fpauento  auuililce  la  fortezza ,i  vez 
2t)e  piaceuolezze, domano  anche  la  Prudenza  ►AL 
Timore  fi  cede  rampognando, e con  ramarico;alla. 
± Lufinga  ci  pieghiamo  volonticri , e con  diletto.  Se 
gli  piagano  anco  le  fiere.  Chidubitaràthe  quella, 
non  fia  la  dilciplina  di  natura  da  farli  padrone  del- 
Jalu-uÌ!  a ppetito  JL’vfano  i Cani, e gli  altri  A nimalii 
, Quindi  trafie  origine  quella  pDtenrifiìraa  arte  di 
j predare  gli  affètti  altrui,  chehebbe  nomeAdola- 
tione . L amor  di  noi  ifcffi  , il  giudicar  bene  delle 
proprie  cofe, è il  dómcftico  rraditore,chefauori(cei 
1 • 1 & apre  furtiuo  il  varco  a quelle  infidie . Quelli, chè 

* \ inoltrano  amare, c fentir  bene  delle  cole  nofire,  fo*» 

no  volentieri  veduci  da  noi  ; Sono  gratilfimi, come 
teftimonial  noftro  affetto,  di  bótà,e  di  loderò  hano 
(cmbianza  dvn  altro  noi . Se  dunque  l’ viiimo  del 
" : : xJ  corteg' 
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carteggiare  c Tenere  amato , ed  impadronirli  del- 
Iaffctto,di  chi  è padrone  di  quei  beni , che  affetti*- 
liio  nocche  altro  piu  delTadulationc  haurà , ò vfo 
maggiore, ò piu  necettario  ne’coftumi  de'Cortigia- 
ni  ? Tutte  le  viuande,con  le  quali  altronde,  (ì  pro- 
curi adefeare  ilgufco  del  Totcnteilenza  quello  con- 
dimento, faranno  infipide  affatto. 

* I/Adulattone  e'  quella, eh  e ageuola  tutti  i tragitti.’ 
Ella  e’1  fiIo,chcreggegl’incerti  velligiiaflìcura  ne’ 
deuiamenti,e  nelli intoppi . E'  i’oglio,che  ammo- 
lifee  Tafprezze,appiaceuolifcei  rigori  del  viaggio , 
che  ageuola  i patti, e n*apre  il  varco  facile, e loauo» 
Senza  la  di  lei  forza  ogni  forza  è debole,  ogni  sfor- 
zo è vano.  Sola  molti  ne  folleuaj  fenza  lei  ne  mai 
alcuno  giunfeme  Paranchi  mai  giunga  al  Fauoro* 
L’altri  arti  hanno  virtù  di  procurare,  non  di  difen- 
dere;ne*  propri  sforzi  sirritano  incontro  i ftudi  de’ 
pretendenti,*  TAdulatione  e poffente  fchermireil 
contratto delliemoli, Scinderne  auanzarfi  nei  ca* 
mino  della  Gratta . Quelle  hanno  credito  dafem- 
plice  giouamento,non  fenza  danno.Quetta  fi  prez 
za  ps  r doppia  necettìtà. 

Lacareftiadibeneuolenzaè  radice  di  tutte  lo 
difficoltà.che  rendono  malageuoleil  proponimen 
to  del  Cortigiano.  Chi  e'  ben  veduto  dal  Signore  > ò 
già  tiene  la  meta,ò  non  vi  é molto  lontano . Se  gli 
altri  di  Corte  ne  lotterò  beneuolidl  viaggio  farebbe 

G 2 fìcuro. 
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jficuro.  Ma  da  quelli  ledere  amato  none  polli* 
bile^il  non  effer’odiato  farebbe  di  vantaggio:pur  il 
defiderarlo  è temerici ,lo  fperarlc  è furore-? . Sarà 
molto  , le  lvlcimo  sforzo  ci  quelle  aro  ,chc  loglio*; 
no  procurare  amore , debole  a fcamparci  dallodio* 
ne  vaglia  a rédercefo in  parte  men’attroce . Di tutw 
te  le  maniere, che  ponno  farci  amoreuoh  gli  affetti 
alcruirla  palma  fi  cóuiene all’Amatorio d’Ecatone  » 
Se  '•vuoi  effe  ramato , ama  tu  prima . Ma  non  ha  luo- 
gol’  amore  » oue  sottende  lintereflc . Lo  ftudiode* 
riualuc  vna  maniera  di  nemicitia  . Ne  i collumi 
de* Grandi  hanno  naolco  dell’amabile  verfo  i baffi  ► 
La  Signoria  è vna  certa  offefa  a’  lìgnoreggiathe'  piu 
allettamento  di.ldegnofo  d’inuidia;  che  d’amore-?  .* 
Chi  fouralla,par  che  deprezzi.  Onde  a’  Potenti 
auuicn  di  rado  hauer‘intorno,chi  gli  amilealmétc* 
Quello  non  potere  » accoppiato  alia  ncceilìtà  di 
douerc,anìarc,il  Prcncipe  ,e  i Cortigiani,  violenta 
gli  animi  a fingerei  collumi d’vna  finiffimabe- 
ncuoienza . L’mterelTe  non  altro  piu  gradifcc  nel- 
la mico , che  il  proprio  commodo  . Non  può  dar 
di  più,chi  dona  fe  lieflo  j perciò  la  pelliccia  .berrc- 
tiofenza  diCorte  è vna  bencuolenza  leruile. Quella 
è quella  a bomineuol  pcfte.-rADVLATlONE^ 
Quindi  i Cortigiani  fono  vegghiantiffimi  nel- 
11ionorarc,e  riucrire . Collumano  auuilir  le  lleffi, 
ragionar  Inumili  di  le, e delle  cole  loro , per  più  ag- 
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, gradire  altrui.  Pendono  tutudalcòftume  d’altri* 

ÌlPcr  aggradire  allaltrui  compì,  ciméto  fono  pronti 
la  lodare  le  Sciocchezze  * coprire  il  vino  con  nome 
d honefto,ebiafmare la  fleSIa  Virtù  A’ ciò  pofpon- 
gono  ogni  rifpetto  di  grato, e di  molefto,  di  tortoic 
fdi  douerejdi  fozzo,  e d’honefto  •>  che  tale  apunto  é 
! l’ifquifìta  disciplina  dell’amor  Seiuilcie  tale  e lo  fpi- 
‘ rito  di  compirà  Adulatone. 

Hanno  limili  maniere  tanro  maggior  nccefliti 
di  finezza  verfo  il  Prenci  pe, che  vctIo  i compagni  : 
quanto  piu  imperia  lefTer  ben  veduto  da  quello* 
cheli  non  elitre  malucduto da  quelli  j quanto  più 
nuoce  l’odio  di  quello, che  di  quelli. 

Et  ancorché  limili  coltomi  vfati  nulla  giouaflè- 
ro,non  viàri  troppo  ofifènderebbono.  L elTerne  Ichi 
fodnafprircbbe  la  rabbia  deiliemoli*  e mouerebbe 
a-ldegno  il  Potente^. 

Hanoi  Gradi  troppo  gullonell'AduIatione.Sono 
vaghi  ne’luoide’ legni  d’animo  feruile  ,del  quale  ne 
là  quinta  eflènza  l'Adulatione./ Magnanimi  no  fan-AriA^ 
fio adularc:peTc:ó  chi  aborre  quello  toftume,a’Poté-  Suìt.tn 
ti  senbra  poco  riuerérc  diloro  . A Velpalìanofù  Vtjp . 
rilchio  mortale l’elTerléto  in  adular  Neione.  Poli- 
percóte  auuerfoda  quello  vfficio  ne  diede  elsépio,  En.Sil 
quàto  a'Gradi  Ila  graue  quella  coturnacia.Sigilmó- 
do  li  profcllaua  nemico  delli  adulatori,  e pure  a chi 
gli  rintacciaua  ik©trario>ii/pole,ne  tu  laielli  meco, 
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le  non  hauelfi  Infingalo  a’  miei  mollami  . 'Quindi 
l’Adulatione  frequente  nella  vita  commune,  iù  a 
ragione  (limata  proprio  palio  de’  Prencipi . 

Appredo  loro  (oli  l’ Adulationc  è prctiofa  .JLe  co^ 
fe  più  abbondano,oue  più  vagliono.  Che  merauit 
glia.lela  Corte  fiali  ricetco,e  proprio  albergo  dclli 
.Adulatori? 

Poi  a’ Prencipi  ledere adulato é già  paflato  in  na 
tura:bcuono  col  latte  ivezzi,e  leiufingheXa  (chiet- 
tezzae  loro forelliera,c  (conofciuta  . Onde  Parila- 
F J ' ride  volea,chc  nel  taucllaiecon  elfi,  (ì  vfalTcro  paro 
le  di  bido.Et  in  vero  alcuna  delle  panie  di  quella  (ro 
dee  cosi  gioconda,  che  anco  a buoni  e malageuole 
il  no  lafciarfi  inuefehiare.  Il  buono  Andllite  dicea* 
Sìlu.al Sento  le  lodi  maggiori  del  mertoima,  anco  la  jalfd  lode  ne 
Vitali  ^ata’ A cialcuno  è caro  Veder  amato  da  tutti.Che 
(perarà  d’edere  ben  voluto  da  quello»  che  gli  e (car- 
io di  queilegni  d’amore * de’  quali  prodighi  glie  nc 
fono  ancoquelh,che  non  l’amano? 

Ma  ne  l’Adulatione  é bafteuole  ad  afllcurane  del 
l’intétoinc  al  Sauio  éconuencuol  coflume  l’adulare. 
S’ella  todcil  merito  della  gratto*  troppo  (arebbe  nu 
xnerolo  il  gregge  de’  Fauoriti  : Vedere  così  publica  a 
tuttofila  (uigorica.  Sia  di  qual  (I  voglia  artificioso 
fi  può  fpendere  per  lealtà.  Vfata  modella  rr>éte,fi  ac 
cetta  per  creàza.L’ecceflìua  è piu  di  noia,che  di  di- 
Jctco.Sc  l’vlo  di  lei  più  delicato  nediféde  dagli  odi;, 

tper- 
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e per/ccutioni  palese  nc  mantiene  quell  affetto  del 
Précipc,di cui  ne Icarfo a pochi, haurà  giouato affai. 

M a ò debole, ò gagliardo llromento,che  fia la- 
dulatione,non  puòefferconucneuole  al Sauio.  An- 
zi la  ncceffirà  di  quello  coftume  in  Corte, è bafteuo- 
le  fola,  e di  vantaggia,  a tenerlo  indi  lontano  ► 

Quanto  la  fiamma  dall’onda  , il  lume  dalla  cecità*  il 
vcrodalfaHditanto  dtfcordalolludio  del  Sauio  da 
quello  dell’Adulatore.  La  Sapienza  è il  finiffimo  Elia** 
Zaffiro  della  verità.  Quegli  al  petto  di  cui,  pende,  hb.  1 4. 

***>  n , '*  Caji 

Che  per  prò  mai , ne  per  danno ' 

Difcordar  da Je  fìejìo  non  conjènte . 

La  Sapienza  è vna  mufica  diventa . L’armonia 
di  lei  è vnaconfonanza  di  tre  corde:  Animo,  Fa- 
uella,ed  Opra  ► Niuna  di  quelle  maidifcorda>òda 
le  fteffa  , ò da  alcuna  dcllaltre  duellammo  Tempre 
aleconforme  è mifura  di  tutto  il  concerto  . A lui'-, 
coluona  lèmpre  la  Linguai  quella  l'Opre;ne  mai, 
ò la  Lingua  dallaLingua.ò  l’Opra  e dilcorde  dall’O- 
pra. T ale  e la  condicione  del  vero  Sauio . Ne  fuor 
di  quella  haurà  nome->,chediSofifca.. 

Poi(L o dille  Democrito:  ) /’ Adulationee parto  dei  Siobeo 
timore  Il  Sauio  nulla  pauenta^  ragion, 

.<  Ecco  già  palefe  pur  troppo,  che  i mezì  , onde  fi 
procaccia  l’amore  de’  Grandi  fono  tutti  poco  ficurij 
e la  maggior  parte  dilconucneuoli  alla  forte  del 
Sauio.  CAP. 
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H Fattore  incerto  per  la  natura t e Interejfe  del  Principe.  . 

< . i r.;  ì oilaup  • . i à : l ;s 

QVando  miU’arti  ne  prometteflero  il  fauore,ct 
raderebbe  vlcimo,  & inluperabil'intoppoda  - 
co  unione  ideale./  Prècipi  dt  fua  »4f«n*(dice  Polibio), 
no  hàno  alcun  amico, ò nemico  ^ mifitrano  quitto*  quello 
dal  proprio  commodo.Nc  perche  amaffero  alcuno  ve- 
ramente>egli  ne  potrebbe  viuer  fìcuro.  L intercllc 
no  permette  loro^cheamino,  ò odijno  i Tuoi  icoper 
_ . tamente.  L’amore, e lo  (degno  loro  e (empre  dub* 
dtdttt.  bìo»e  folpe/o . Sifgimódo  folea  dire  FNonjJir  cenare, 
&e\  chi  non  sa  dtfsimulare.  Tiberio  fra  fuoi  co  fiumi  non 
^j^/ìnn.  a'tro  amaua  a par  della  fimulationo  • Ne  punto 
£ff/co .«'affida  il  volto  lieto, ò l’ocdiio  ridente  del  Gride . 
e.'i  j.  (j  fognando  / forridendo  in  mezg  a con uitt, fògli ono  fttfr - 
minare . Nerone  deliberato  leuarfi  dinanzi  Agrip- 
pina l’accarezzò  pili  del  folito.  Alzano  i Potenti  a 
nuoui  bonori  quelli, che  s’hanno  confi gliato  ai  ro- 
limare . Anco  le  vittime  s’inghirlandano,  quando 
fi  vogliono  condurre  al  facriikio.  Quanto  piu  ro- 
‘ uinofa  fcagliare  fi  vuol  lapietra,tanto  in  piu  alto  la 
iolleua  il  braccio  . Che  argomento  piunerefta, 
onde  ci  afficuriamo  della  gratia.'’  ... 

£'  politica  regia  l’accarezzar  tutti.  Spedo  i vez- 
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il  Fattore  ìncertìfi&l*  naturale  lntetejfi  del  Pretf.  \ i 7 
2 i,e  le  caìrèzzeabbpdano  in  vece  di  premi Pren^ 
dpi  più  accorti  a bel  liud  1 o quel  b c . piu  amano  t 

tengono  ancora  più  fo/pcfl.*  H titòórq^e  la  iper^rr- 
za  mantiene  il  Cortigiano , Chi  è giunto  a Ila  me- 
ta vuole  ripofo,nofaricà>,  abhoii/c^uello,  che  pri- 
ma gli  era  giocondo . Il  miele  e foauiflimo  inliil- 
Iato,non  verfarojdeiihicò*  noni) ernie o . La  copia 
partorilce  naufea,fe  nódilprezzo.La  maeflà  fatta 
do  medica  nuoce  alla  riuercnza^mimùfeeio'vrteef 
to  m odo  Tauccontà . il  faiiorr*chc  non^afeiadubl 
bio  celiammo  del  Fauorico,  e troppo  da  nolo  al  ta-  * 
uoreggiantejè  occasione  a quello  di  licenza, d‘info- 
lenza,di  contumacia.  Quello  è vn  perdere  Ja  bucn 
na  feruitu  d*vnd,&  indebolire  la fpcranza  degli  al 
tri  i vn  irritargli  j vn  offendergli:  -onde  fper ar  fc  ne 
poffa  poco  amorevole  offequio.  Il  Frcncipc  faggio 
non  li  lafcierà  mai  penetrare  a chi  più  inchini . 
l&Ctefa  è Jopra'Ja  T erra  fitto  ymé  fia  il  cuore  di  <hi  reg~ 
gt,non  è tnueHìgabìU*  E' intere  fle  regio  (offendere  r.a; 
gli  animi  di  tutti  egualmente  fra  la  tema,  e la_» 
fperanza_*  » - . . ■ * 

• Ma  nc  giungono  pur  molti  (altri  direbbe)al  tro-  jjtf 

ho  della  gratia*  & in  quello  di  maniera  s affidano  » t jj 
che  ciano  fìgnoicggiare  lo  fi  dio  Signore  5 & vfàrc  v,  - \ 
più  potenza, che'lmedefmo  Potente.  Sono  proue^  *. 
del  cafò,  raro  ci  ha  partc,ò’l  meriro , ò l’ingegno . 
Fcnfitù,chc  quelli  fono  felici  ? La  condition  loro 
- ‘ H cd’ogni 
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Sdogai  altra  piu  lubrica,  e pcrigliofa  .Non  altri 
c piu  viano  al  precipitici . Nc  ad  altri  (buratta  <© 
maggiore, ò più  ficara  mina. 
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■ rf.‘  In  fi  abilità  del  Faterei  / /l'vl 

%ivA  ti»  otsui  * .1  essai  *l:b\*n  ,»ìvr.*>Wj -n  roìhbto;.<Ì 

IN  vano  fi  affatica  chiunque  (ladia  dar  fermerai' 
alla  pròpria  forte  . La  noflra  svita  è tutta  me-- 
1 urt/i,* ^.T\fon  altretanto  fono  le  foglie  dibattute  dal 
Cointo  n^ento  rche  fiala  mortai  conditone  tra» agliata  dalle 
/ih.  9.  parcbe. 


Ogni  ftffcno  al  fine  conturbano  le  nubi . Ogni 
Jbid.  Ionica  s’infermavOgni  forza  indcbolifce  . Dio gin. 
Burip.  diamente  deprime  i fùblitwi  (ublima  i deprefti.  T rattol-~ 

nW-ge0rn«f*  ' ' ^ 

Par  nondi  meno, che  in  qùefto  grafi,  feompìgtiò1, 

; : del  Mondo, lecofe  più  btfTefia  no  ^fileno  inilahd^v; 
Ogni  venticello  (cuoce  lalcecimepl  tronco,  le  radi?*. 
Senee,  ci  piu  di  rado  fentono  violenza . L’altczjjt  mtdefma * 
/r/.  1 4-  ('{criife  Mecenat  h)è  quella , che  rende  attortitele  finn- 
mirili  Lafublimitadeitteittimmaccia,  (pauenbry: 
P/aut.  introna  le  cole  eccetfe;  Non  menti  quella  voltai  > 
Pftui  Pfeadok».  Lhi  cercai altezze  itervaia  Mi /gratta . La' 
n^Jro  Tragejia.de  gli  orgoglio  fi  figli  delUjTerra,  èvn 
filtìbolo  del  diurno  (degno -conterà  gl^  ambinoli  di 
i '^o’bo  H pocea- 


In  f? abilità  dettatore.  $ j 

potenza  V S adirano  le  fupernfe  cagioni  a dii  ^or- 
natore delli  ordini  lo ro,fi  forza  di  formoncar  ogri* 
altrp, come  che  ofi  gareggiar  con*  elle  .Perciò  foxfi 
par  facalcagrdn  Fà  aoriti  ,il  non  duraikmoko,vXau> 
coftoro  in/olcnte  arrogàzajL’inuidia  de  gli  Eitìoli* 
La  facietàjò  fofpetco  del  Signore,Le  vicendedcl  ero» 
norealeye  finalméte  La  ftetòàJorojconditione.fono 
le  laette,con  che  il  Cielo ribótta*ecaftiga  quefta  ant 
bitiofa  temerità.:  * »\ 
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• Ptriglit'  al  F Marito  dalla. propria  atngauzjti.  $ 
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|lù cole allappctitO' vitra  l'fmpotcnza».  chela. 
Ragione..  Dopoinolti rimbrotti  effa  vinta: 
finalmente, fi  fotnette, c /pedo  lo  lufinga  y e con  ap- 
parenti precedi  d’honeftà  lo  difende . E' così  dolce 
losfogamento  de’  notòri  dcfideri^che  forfè  non  al-] 
tri  meglio  diffinifebbe  la  fdmfoa  felicità  j che  vna 
piena  facietà  di  tutte  le  brame  . Quella  e"  la  meta 
deli’oprc,e  de* coftumi . La  lame  dell’oro  * de  gli 
Impeti?  Tambitione  di  foùratòare,non  hauria  luo- 
'go;  fcaltròde  nc  foffe  concedùto-facftre  l’humano 
appetito.  ’ -»  • ; **ÌV  ...:J . r. 

Sei  poter  col  *volcrey  •°?I  t’ì  - Rinaldi 

M'I  f voler  col poter giffer  di paro,  : •/  i 

4 ~ H a Tante 
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Tarile  riffe  delli huomini  frale  ftéffi,eeonla. 
iti  fbrtanadarianofepolte  m profondo  lilentio.  Ma. 
il Ciek>  a rioftr©;  prò»  ci  nega  lì mil  panico . An- 
coi'  piu  polena  kpaitei  maggiore,  de  defitta 
iivfcobrenta  rimane  J .j%  veudetea.  idi 
mari  co  ia  cupidigia:  non  lafcià  vuotai  minima  porr 
ttonedelfuo' potere.*  A il  gagliardo  /prone  ogni 
fbniifima  ragione  deli’honeito  è deboi  freno  ► 
Burip^  L'oro  ye  la  profferita  fa  perder  il  fenno *atcÌ6ca  litt- 
m rCgeZno:  ma pni d ogni cofa la  potenza.  E cantò  il 
Saimilla,jche  iftalfc&jjt  déll'honor&  abbagliò  all' huo* 
mo  L’Intelligenza  . Non  e altro  il  fauore,che  1 ’effere 
a parte  dcli'auttoricà  reale...  .L’ardore  del  defide- 
rio , la  difficoltà  » la  rarità. delle  cofe , *c  (limolo  a 
.noflcrlafciarne  parte  alcuna  ocioia.  Nèliafedcla 
xabbiad!amore  , ammeffa  .aL'poffcffd  della  bra- 
mata preda  ♦:  La . cupidigia . yuol  faggio  di  tut- 
ta kiuo  poffanza  àparce  a.  parte;-  Che  argomento 
fra  il  fa uoritudipote re, quel  lo  che  sVrelta?farà  ili  ; 
mataimpotenza  j,non  eoofiglio  ; Ilfauore  pan- 
na manche uole>  . A che  la  terza-,  che  nons’vfa? 


santi  /udori  per  arriuare  al  fonte,,  e patir  poi-anco 
iete^ Si  podcrofo  è quello  cprapiacimcnto-dvlarc 
la  potenza  v chefi.yapw  far  vacillare  taHiora  l'ada- 
mantina bafe  della  Virtù  Contraili  puf  la  ragio-j 
ne , ripugni  l’honeftojqu^ndoprcuarrà  mai  a que- 
llo violento  furore  di  lodi^^'.alla'cupidigia  ? 

" * I H"  E ~ 
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Indabilitd  àeVF-  attore.  6 i 

E le  non  altro  , che  non  può  la  dolcezza  dell’often- 
tarione  ? è piu  iòaue'il  pompeggiare  de’  nortri 
contenti;  che  i contenti  iftefli . 1 diletti  par  * che 
s’auanzipo  nell’altrui  confcienza.. 

Al  Rè  de’ Sardi  pareuaiir.pcrfètto  il  piacere  nel- 
fetikllezza  della.Mogliejfe  non  la  moftraua  a Gige . 

Igufti  taciti  non  vagliono  la  metà.. 

>.  Quella infana libidine  di  sbramarli  e l’artefice'  ' r 
deira  propria  ruina.  Ne’  fantuofi  conuid  il  voler  v# ' * 
contentare  il  palato  nel  gufi©  degni  viuanda  fa  tal 
•voltà  feoppiare  il  ventre  ; vLo  fludio  d oitentare_> 

-la 'propria  fortuna,  ariuota  il  dente  delHnuidia_»/. 
Quanto  ègraudt  il  numero  de  gli  ammiratori  » tanto  Sen.di 
el  numero  di  quelli , che.  ninutdiano  . Onde  talhora 
non  mai  nocino  fi  l’effèrc  ammirato  t che  l’ejftrc  difprezr  Let.i* 
zato . - 

Ogni  pompa  è odiofa , & è parto  dcll’lnuidia-,  j 
Ria  più  quella , che  lì  mena  in  faccia  a gli  emoli . 

Lo  ftudio  deiTere  confiderai) , e vn  trionfare  noni; 

- tanto  a propria  gloria,quanto  a loro  derilione  . 

Chi  fa  moftra  de’  fuoi  beni,  procaccia  loro  in  fi  die," 
inuitai  predatori. 
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Periglio  al  Fattcrùc  dall' J nitidi  a:  t (èfr  Odio l. 
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Gru  doni na  è rvrìc(ca  dell'  /madia ..  Dalla -Tua 
rabbia  c ficuro,chi  é mefchino . L cflccra- 
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i.ep ig.  ua  bene  a ragione  Pallada,come  nemica  a gli  amici 

di  Dioiche  tali  a punto  paiono  i Fortunati . Non 
e' cuore  così  amoreuolèjche  eflà  no  ofi  auuelenare.' 
E' rara  lode  il  guardare  rvrì  amico  felice fernet  liuore  1. 

Ma  none  mai  quello  contagio  nei  fommo  del- 
la (ua  fierezza  che  quando  l’altrui  felicita  gli  c 
T \u it.  prò  pr i a offe  la-  Il  fauorc  del  Prcucipc  f fuetti ,è  ingiu- 
stobto  r’a  * *fueUiìOndc  i'inuidia  già  famofa  nota  de‘  Tei- 
r^iffw.chini^hora  par  propria  de’ Cortigiani Perciò  daL 
& Milero  dannato  Indetta^  -V  v.  ; qrr. 
ifif’iy  Ad  ortecommune>ewitio  delle  Corti:  ...  ; '* 

L’Amata  accarezzàdo  vno  dellLInnamoratfiokrag- 
già  Palerò.  Che  può  accaderne  di  più  acerbo, che  ve- 
dcr’altri  goderli  de  noftri  amori ?quato  era  lauidila 
di  poterne  gioir  noi,tant  e lo  fdegno  còtro,  chi  a no 
ftro  dannose  ne  gioiice.Se  l’amaco  bene  è già  occu- 
pato,che  fi  può  afpettare,ò  temer  di  peggio  ? I Cor- 
tigiani fanno  l’amor  con  la  gsatia  del  Prencipe . 11 
procacciarla  in  vano  è loro  grauc  \ il  vederla  altrui 
predai  intolerabilc . Il  cordoglio  di  eficrnc  priuo, 

fi 


V erigilo  al  Fatimto  dall' /màdia  $r  dall'Odio.  6 5 
fi  va  conciando  coii  la  fperanzi . lira  manco  re- 
tta inconfolabiJc/alcri  già  la  poflicdc.  Non  retta 
piu  luogo  alio  (parare.  Non  ponno  duoi  Amanti 
di  pari  goderfi  ie  medelme  detono . Nc  il  trono 
della  grada  è cap  ice  di  duoi . Non  retta  aìtròiefu- 
gio  all'Amante  difpcrato.chel'cccidio  del  nu&lo . 

A Cortigiani  fraudati  è chiufa  la  Yia  -,  ne  ponno 
aprirfela,  fuor 'che  nel  prcdpitio  dèi  Fauorito» 

No  hàno  alerò  capitalejche  la  ruina  altrui.  A quella 
s accingonojtome  proprioj&  importati  (limo  -,  ne- 
gotio . Ottcruano  i detti, i fatti, la  etera, 1 porta rr  en 
ti  del  Fauorito, cercando  da  ogntparte  varco  all’of- 
fela « L'infamano  con  beerete  calunnie  , e con  tanta 
dettrezza  » che  taidi, dolo  dal  proprio  male , s'ac- 
corge dell’inlidie . Orline  non  poteua  ancora  foT-  Curi. 
pettarc  dettère  accula  to,quando  lì  vide  opp retto 
Per  colpirne  piu  licuri  j honorano,&  anco  lodano 
in  palefc . E quàdo  purcqucgli  lì  toflc(ben  guarda- 
to da  ogni  banda, farà  attalito  con  gli  Eonori  idei-  v>; 
Gìc  con  gli  applaudì  Hanno  ben 'arte  da  prepa- 
rame  il  vcleno,anco  nel  mielo  > Nell  animo  del 
Pi  écipe  talvolta  é di  minor  forza  la  fede  delle  accu- 
fe ‘co  nero  il  Fauorito  \ che  la  villa  dcirecccflìuo  ap- 
plaulo  verlo  nttettbr.pmlo  moue  il  temere  ale 
lletto , che  1 attira  deH’honello.  ; 

Onde  potrà  ben  fperared  iva  riare -,  ma  non  già 
di  fcampate  dal  co!po . E'  coniglio  de’  dottittQmi 

politici* 
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politici  jchclacli{fimuladon©della^priagiade2zIÌ 
Ca  ottimo  riparo  a quello  fcótro  Col  tunaare  come 
vivo  de  i molti  : non  tardi  Clienti,  nongradir  ho»; 
libre, piu  che  iia  conuencuolc  a volgar  Cortigiano. 

Che  Ja  modeft  la  rio  fi*  la aniglior  guardiani  Ubò 
Uore , e concra  gli  emoli  icudo  più  faldoso  non  du- 
bito punro  , Ma  altri  (lima, che  vn  tal  dilli nudare# 
fìa  viltà  d’ingegnmJì  pare,  che  i ddfiraulatori  del» 
fecole  minireiic^anafempre  odiofi* hanno  fem- 
bianza  di  beffeggiarne*  òichernirne*  come  che  gli; 
altri  Cario  fìrozid'yireliòtto,  che  non  auuerrano: 
anco  quello,  che  è. chiariflimorne  qfta  arte  vale  ad; 
ingannar  altri, che  gli  ftefli , che  1' viano.  Conquai 
legni  mi  vuoi  dar  ad  incederei!  rouefeio  di  quello  , 
•v,>  ’ che palelanoi fatti?  La  beneficenza  par  jebe  ne 
pofTa  giouar  affai  : Quel  benc,ohe  vediamo  a no- 
ftropròjondc  fpcriamo,  nòn  temiamo,  dourebbe 
più  cofto  allettar  l'amóre» che  dimore . Odi  il  buon 
htò.f  Pelufiota,  il  benefìcio  nov  fpcgnel’mtodid , ma  'vit 
**• 41  più  l attizza  • li  poter  giouare  é argomento  di  gran^. 
dezzajé  da  Dìo.  ; .;i 

Tanto  più  C bramano,  s’inuidiano  le  Colè, guani 
tohmno  più  dell’egregio . [Cortigiani  nel  ricchi 
uere  beneficio  da’  patenti  Fluoriti , hanno  ricordo, 
qual  Ca  il  pregio , c la  dignità  di  quel  luogo,  da'lo-" 
ro  in  vano  tanto  deliberato. 

Hanno  il  ricordo  di  quel  beneiche  altri  gode  a. 

J loro 
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Periglio  al  Fattori  lo  dall' fnui  dìa } $r  Odio.  6 j 
toro  difpctto»  Hanno  il  ricordo  de!  bifogno,  della 
rri/eria,  della  propria  (uentura  . Reputano , che  il 
Fauoritogioui  loro, per  piu  aifligerli  . Per  far  pom- 
pa della  pro/pera;e  rinfacciar  loro  la  (indirà  fortu- 
na . Poi  la  beneficenza  norilega  odoro , che  non 
attendono  1 honeifo . Della  forza  di  lei  n* e faggio  pjut  ■. 
Dione  morto  da  quelli,  che  gli  ètano  obligaci  della  Dioat 
libertà . 

• RcRarebbe l’affidarfì nella  fola  potenza . ititi- 
dijno  pur  gli  Emolife  l’amore  del  jPrcncipe,e  cam- 
pione della  nolfra  (alure,che  bifogno  ci  è d’altro  ri- 
paro?il  fauore  ben  fermo  inchina  glfanimi  de’  ma- 
Jeuoliiviolenta  gli  affètti, e fconcia  l’inuidia;  la  sfor- 
za a ringhiotrire, a straboccare  sù’l  propiio  cuore 
il  fuo  veleno  $ E ficuro  malleuadore  al  Fauori- 
* to  da  ogni  feiagura.  Pauenta  chiunque  piu  audace 
Cortigiano  il  moftrarfi  contumace  a quegli , ch  e 
gradito  dal  Potente.  Fieuole  è quella  auttojrà, che 
nella  propria  Corte  non  baffa  a frenare  l’impeto 
de’maluagi.  Il  fauore  tira  feco  tutto  il  ledo,  il 
volto  del  Prencipe  è la  battuta  di  queffa  (frana  mu- 
fica.  Dal  volto  di  lui  forma  tutta  la  Corte  il  pro- 
prio Volto,  Tiberio  ama  Sciano,  none,  chi  nonfe 
gli  moffrifui/ceratiflìmo  . Egli  volge  l'amore  in 
odio,  come  gli  applaude(Iero,ne  diè  fede  la  di  lui  a* 
trociflìma  T ragedia.La  ciera  de’  Corrigi;  m é vno 
(pecchio  della  eiera  del  Prcncipcjnon  ponno  appa- 

I rir 
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fe  non  haueffi  lufingato  a mici  eoftumi  . “Quindi 
l’Aduladone  frequente  nella  vita  commune,  iùa 
ragione  (limata  proprio  palio  de’  Prencipi . 

Apprefio  loro  (oli  l’ Aduladonc  è pretiofa .JLe  co- 
fc  più  abbondano,oue  più  vagliono.  Che  meraui- 
gliide la  Corte  ila  il  ricetto, e proprio  albergo  dclli 
Adulatori? 

Poi  a’  Prencipi  ledere adulato  e'  già  pa  flato  in  na 
tura:beuono  col  latte  1 vezzi, e lelufinglie.La  (chiet- 
tpiuX'  tezzae  loro  fore(liera,c  (conofciuta  .Onde  Parila- 
ride  volea,che  nel  tauellarecon  effi,  fi  vlaflcro  paro 
le  di  biflo.Et  in  vero  alcuna  delle  panie  di  quella  Irò 
de  e cosi  gioconda,  che  anco  a buoni  e malageuole 
il  no  lafciarfi  inuefehiare.  Il  buono  Antillice  diceat 
Silu. al  Sento  le  lodi  maggiori  del  mertoima  anco  la  falfd  lode  ne 
Jtlelf  dilata.  A cialcuno  è caro  l'eflcr  amato  da  tutci.Che 
e,tì  1 (perarà  d’eflère  ben  voluto  da  quello,  che  glie  (car- 
io di  queiFegni  d’amore  i de’  quali  prodighi  glie  nc 
fono  anco  quelli, che  non  l’amano? 

Ma  ne  l’Adulatione  é bafteuole  ad  aflicurane del 
‘ l’intetOinealSauio  éconueneuolcoftume  l’adulare. 
S’ella  toflc  il  merito  della  grada*  troppa  farebbe  nu 
merofo  il  gregge  de’  Fauoriti  : ledere  così  publica  a 
tutti,rhà  (uigorita.  Sia  di  qual  fi  voglia  artificio, no 
fi  può  fpendere  per  lealtà.  Vfata  modella  mete, fi  ac 
certa  per  creàza.L’ecceflìua  è più  di  noia, che  di  di- 
lctto.Sc  i'vfo  di  lei  piu  delicato  nediféde  dagli  odij, 

tper- 
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e pcr/ccutioni  palcfìje  nc  mantiene  quelfaffeito  del 
Précipc,di  cui  n*è  fcarfo  a pochi, haurà  giouato  afTai. 

M a ò debole, ò gagliardo  flromcnto,che  fia  la- 
dulatione,non  può  effer  conucneuolc  al  Sauio.  An- 
zi la  neceffità  di  quello  coflume  in  Corte, è bafleuo- 
le  fòla,  e di  vantaggia,  a tenerlo  indi  lontano  ► \ 

Quanro  la  fiamma  dall’onda  , il  lume  dalla  eccitai  il 
vero  dal  faMo;tantodifcorda  lo  Studio  dei  Sauio  da 
quello  dell’  Adulatore..  La  Sapienza  è il  hniffimo  Elian. 
Zaffiro  della  verità..  Quegli  al  petto  di  cui, 
e tale,, 

- Che  per  prò  mai , ne  per  danno' 

Di/cordar  da  Je  flefeo  non  conferite. 

La  Sapienza  è vna  mufìca  diventa . L’armonia 
dilei  è vna  consonanza  di  tre  corde:  Animo,  Fa- 
uella,ed  Opra  - Niunadiquefle  maidifcorda»òda 
fe  flefTa , ò da  alcuna dell’altre duellammo Sempre 
a fe  conforme  è mifura  di  tutto  il  concerta-  A lui  ~ 
cofuona  fèmpre  la  Linguai quefla  l’Opre-ne  mai, 
ò laLingua  dallaLingua,ò  L’Opra  c difeorde  dall’O- 
pra. T ale  c la  conditione  del  vero  Sauio . Ne  fuor 
di  quella  haurà  nomo , che  di  Sofifca.. 

Poi(L  o dille  Democrito:  ) l' Adulati  once  parto  del  Siobto 
timore .-  Il  Sauio  nulla  pauenta-  ragion. 

■<  Ecco  già  palefepur  troppo,  che  i mezi  > onde  fi 
procaccia  l’amore  de’  Grandi  Sono  tutti  poco  Sicuri* 
c la  maggior  parte  dilconucneuoli  alla  Sorte  del 
Sauio.  CAP. 
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fi  Fauore  incerto  per  la  natura 1 1 Interejfe  del  prencipe*. 
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QVando  mfll’arti  ne  prometteflero  il  fauore, ci 
raderebbe  vltimo,  &in(uperabil'intoppo>la } 
\ cóauione  ^eale./  Prècipi  difua  natura{dicc  Polibio), 
UA.  x no.  kd»o  alcun  amico, ò nemico  ± mifìtrano  (fuetto*  (fucilo 
\ dal  proprio  commodo. Nc  perche  amafTe.ro  alcuno  vc- 
ramente,egli  ne  potrebbe  viuer  fìcuro.  Ljnterefle 
n5  permette  Ioniche  a mino,  ò odi  j no  i Tuoi  fcoper 
s luìo  tamcnte‘  L’amore, e lo  (degno  loro  e tempre  dub» 
Jtdttu  bio»e  fofpcfo . Sifgimódo  folca  dire  :^onsdregna  ret 
&c\  chi  non  sa  dijsimnìare.  Tiberio  fra  iuoi  coflumi  non, 
/.4/5«».a'rroamauaa  par  della  fimulatione_>  . Ne  punto 
/co  -n’affida  il  volto  lieto, ò lodolaio  ridente  del  Gràdc . 
(j  fognando/ f orridendo  in  mez$  a'conuitt,(ògltono ettfr- 
minare . Nerone  deliberato  leuarfi  d’inanzi  Agrip- 
pina l’accarezzò  pili  del  folito . Alzano  i Potenti  a 
nuouibonori  quelli, che  s'hanno  configliato  diro* 
liinare . Anco  le  vittime  s’inghirlandano,  quando 
fi  vogliono  condurre  al  facriiìcio.  Quanto  piu  ro- 
uinofa  fcagliare  fi  vuol  la  pietra, tanto  in  piu  alto  la 
iolleua  il  braccio  . Che  argomento  piunercda, 
onde  ci  a fficuria  modella  gradai 

E'  politica  regia  l’accarezzar  tutti.  Spedo  i vez- 

zj|C 


H Fattore  incerti 'fòla  natura  fi  lntet effe  del  Prete  \ $ 7 
±?Vele  cairfezzeabBodano  in  vece  di  premi  .1  PrcnU 
dpi  più  accorti  a bel  ihidio^uelli,  ebe  piu  amano  t 
tengono  ancora  più  fo/pefi;.-  il*i«àórq,claiperan» 
za  mantiene  il  Cortigiano  «.  Chi  è giunto  alla  me- 
ta vuole  ripofo,no  forici’,  abhorìùc^uello,  che  pri- 
ma gli  era  giocondo . Il  miele  c'  foaui filmo  inllil- 
Iato,non  verfowjdelibaià»  noribeinico  . La  copia 
partorifee  naufca,fe  nó  deprezzo. La  macftà  fatta 
do  medie  a nuoceallà  riucrcnza  imimufceitrvn  cef 
to  m odo  Fauccorità . Il  feuoirichcnonfofowdub-  > 
bio  nell’animo  del  Fauorito,  e troppo  danofo  al  ta- 
uoreggiante^coccafìone  a quello  di  licenza, 0‘info- 
lenza, di  contumacia.  Quefto  è vn  perdere  Ja  buq-;  ^ 
na  feruitu  d*vn©,&  indebolire  la  fpcranza  de  gli  al 
tri , vn  irritargli;  vn  offendergli:  onde  fperar  fe  nc 
' poflà  pocoamoreuole ofTequio.  11  Prencipe  foggio 
non  fi  falcierà  mai  penetrare  a chi  più  inchini  . 

Il  Ctelo  è fùpra'yla  Terra  fitto  youe  fia  il  cuore  di  <hi  reg - 
geristi i mue flsgabìto*  Ex  interefle  regio  folpenderc  c.  *5 
gli  animi  di  tutti  egualmente  fri  la  tema,  e la_> 
ìperanza-jv;  ' . < i . j, 

- Ma  ne  giungono  pur  molti  (altri  direbbe)al  tro- 
no della  gratin  & in  quello  di  maniera  s affidano,’  < 
che  ciano  fignoicggiarclo  ftefio  Signore  ; 8 c vforc 
più  potenza, che'l  medefino  Potente . Sonopiroue^  • 
del  cafo,  raro  ci  ha  parte,ò‘l  merito , ò l’ingegno . 

Pcnfi  tu, che  quelli  fiano  felici  ? La  con  di  don  loro 
J H cdogni 
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6 d’agni  altra  pili  lubrica,  e perigliofa  . Non  altri, 
e più  viano  al  preci  pitto.  Nc  ad  altri  (òuratta'Q 
maggiore, ò più  fìcora  ruina.  ù u uni*  om.gr.  i 
-oro  J-il ■ o.t rt '/?*•»  ó idO  . on^i^riioD  }i  Dn^bnsm  * 3 
•hqSftar.  (so  C >l|tO|kié  ,X7  J^v'  rf.olnrjh  3.:  • :1 

• i * • •'*  .... 
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IN  vano  fi  affatica  chiunque  (India  dar  fermezza’ 
alla  pròpria  force  . La  nofìra r vita  è tutta  mo~ 
t'jrefl'  mmtnto  ^^on  altr etanto  fimo  le  figlie  dibattute  dal 
Coietto  evento  9che  fio- la  mortai  con  chitone  ^attagliata  dalle 
pb?»  Parche ...  1 


Ogni ferenoal  fine  conturbano  le  nubi.  Ogni: 
Jbid.  finità  s'inferma:.  Ogni  forza  indebolire  . Dio  gin-  : 
Burìp.  fiamente  deprime  i jubltrriiy  Jubltma  i deprefitì  T rauol< 
nefu?’ geognicofit.  ' * ■ ’.j  • .•  «or. 

Par  nondi  menojchc  iti  qùefto  grafi,  fcòm  pigliò1, 

; : del  Mondòdecofe  più  biffe- (uno ffheno  infialai^ 
Ogni  venticello  (cuoce  1 alcertmefil  MOiKo,lcradi>! 
Senee,  ci  piu  di  rad  i (encono  violenza . Vaitela  medefm 4j! 

MeC2t\ìib)è  quella  f che  rende  attonite  le.  firn- 
miriti  La  fubh  mitadc  ideiti  : minaccia , i pauénfcay  : 
Plaut. iò^ròrta  ic  cole  eccelle*  Non  menù  quella  voltai > 
P/eud  Pfeadok)  . C hi  cerca  V altezze r cerva  laidtfgratia . La' 
To^r°  Trage  Jia.de  glinrgogUof»  figli  dell  a jTerra  , èvn 
(imbolo  del  diurno  (degno  conira  gl}  ambierò  fi  di 
i n-o'feò  Ti  pocea- 


In  fi  abilità  AehFabcre.  f j) 

potenza!.  S’adirano  le  ftipernfe  cagioni  a chi  fior- 
nacore  delli  ordini loro.fi forza  di  foimomar  ogn 
altrp, come  che  o(ì  gareggiai  con  effe  .Perciò  foj  fi 
par  fàcaleagran  Fàuoriti,ilnon  duraikmolto.wLa~* 
fcoftoró  infoiente  arrogazaj.L  muidia  de  gii  Errioli* 
La  fatietàjò  fòfpetto  del  Signore,Le  viqendcdcl  tro- 
no realeyc  finalméce  La  defTa.loraconditione.fono 
le  faette,con  cheil  Ciclo  ribritta>ecafliga  quefta  am* 
feitiofa  temerità. 
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‘ Parigi  té’  al  Fauoritodallxpropriaar  rogane 

■ » • ‘t  > 1 «»  • *x  f » n »■  t ^ ’ i . , 

" * • V • ' 4 . i , . »«.  . , t i ^ ( ' 

,10 cofeallappetito  vieta  l’fm  potenza  »,  chela. 
Ragione..  Dopo inolti rimbrotti  efla  vinta1, 
finalmente, fi  fomette,e  fpeflb  lo  lufìnga  y e con  ap- 
parenti precedi  d’honeftà  lo  difende ...  E' così  dolce 
lo  sfogarne  rito  de'  noftri  dcfìderi,;che  forfè  non  al-’ 
tri  meglio  diffinirebbe  la  fdmtna  felicità  y che  vna 
•piena  facietà  di  tutte  le  brame  . Quefta  c la  meta 
deiropre,e  de’  coftumi . La  fame  delloro  r de  gli 
Imperi  -,  rambitiorie  di  fouràftare,non  hauria  luo- 
~go,  fc  altrode  nc  foffe  conceduto  faciàre  l’bumano 
appetito*  ...  . r.:  . . 

Sei  poter  col  *voltrey  * Rinaldi 

M'I  •voler  col poter  gifjer  ài  paro> 

H a Tante 


Intuibilità  àel  F attore.  C ì 

E le  non  altro  , che  non  può  la  dolcezza  dell’often- 
tarione  ? è piu  loaue  il  pompeggiare  de’  nofiri 
contenti  ; che  i contenti  ifteflì . 1 diletti  parche 
s’auanzino  neHaltruiconfcienza..  'i 

Al  Rè  de’ Sardi  parcuaiir.perfetto  il  piacere  nel- 
ktibellèzza  deila  Mog li.e,fè  non  la  mortraua  a Gige . 
tgufti  taciti  non  vagliono  la  metà. 

Quella  infanahbidine  di  sbramarli  e' l’artefice  r 
deira  propria  mina.  Ne’  fontuofi  conuiti  il  voler  y 1 
contentare  il  palato  nel  gufto  degni  viuanda  fa  tal 
•voltà  feoppiare  il  ventre-;  rio  Rudi©  d'oltentare-» 

-la  propria  fortuna,  annota  il  dente  dclMnuidia^/; 
Quanto  ègYaudt  it numero  de  gli  ammiratori , tanto  Stn.de 
el  numero  di  quelli , che  ni nuidtano  . Onde  tal  ho? a ™ta-* 
non  men  nociuoju  reffere  ammirato  t che  lejftre  difprezr  Ut. i* 
zato . 

Ogni  pompa  e odiofa , & è parto  dell’Inuidia^  j 
Ma  più  quella > che  fi  mena  in  faccia  a gli  emoli . 

Lo  ftudio  d eflère  confidcrato , è vn  trionfare  non 
- tanto  a propria  gloriavamo  a loro  derilione  . 

Chi  fa  moftra  de’  fuoi  beni,  procaccia  loro  infidie^ 
inuitai  predatori. 

: 'j  -ì  • • . 
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Striglio  al  F alterile  dall'  lnuidiai)  Odio,. 
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Gnidóttitia  è runc(ca  deli'/nuidia ..  Dallafua 
oau  — rabbia  òfìcuro, chi  émefchino.  Leflècra- 
ua  bene  a ragione  Pallada,come  nemica  a gli  amici 
Grte‘  di  Dioiche  tali  a punto  paiono  i Fortunati . Non 
r‘ *l  e cuorecosìamoreuoie,che  efla  no  oli  auuelenarc*. 
EfrM'  E' rara  lode  il  guardare  curi  amico  felice  ferina  liuore ,. 
m Ma  none  mai  quello  contagio  nei  fommo  del- 
la (ua  fierezza  che  quando1  l’altrui  felicita  gli  e 
Tatti.  propria  ofFela . Il  fauore  del  Principe  4 quefìiyè  mgiu- 
sitkeo  r'a  4 yuelli-Ondci'lnuidia  gu  fotnQfajMtaQC  Tei- 
r^iow.chinii'hora  par  propriade*  Cortigiani  - Perciò  dal, 
*8:  Milero  dannato  Indetta.  • o ó :.q 

Dan‘  .Morte  communcyc  ^vit  'to  delle  Corti  1 ' 

L’Amata  accarezzàdo  vnodelliInnamorati,okrag— 
già  Palerò.  Che  può  accader  ne  di  più  acerbojchc  ve- 
dcr’altri  goderli  de  noftri  amonPquato  era  ! auidiu 
di  paterne  gioir  noi,tant  e lo  1 degno  coero,  chi  a no 
ftro  dannose  ne  gioiice.Sc  l’amato  bene  è già  occu- 
pato,che  (ì  puòafpettare,ò  temerdi  peggio  ? I Cor- 
tigiani fanno  Pamor  con  la  gtatia  del  Prencipe . Il 
procacciarla  in  vaho  è loro  grauc  \ il  vederla  altrui 
predace'  intolerabilc . Il  cordoglio  di  eflcrnc  priuo, 
v*  . fi 


tfrr.iy 


? erigilo  al  Faumto  dall*  /n  iddi  affi  da  ll’Odio.  C 3 
fi  va  confolando  coii  la  Iperanz  1 . Ilramarico  re- 
tta inconfobbile, scaltri  già  la  pollìede.  Non  retta 
piu  luògo  alio  Ipc^art.  Non  ponno  duoi  Amanti 
di  pari  goderfi  le  medel me  delirio . Ne  il  «trono 
della  -grada  c cap  ice  di  duoi . Non  retta  alirOJ^fu- 
gio  ali’ A mante  difpcrato, che  l'eccidio  del  nualo . 

A*  Cortigiani  fraudati  é chiula  la  via  -,  ne  ponno 
arprirfela,  fuorché  nel prccipino  dèi  Fauorito. 

No  hano  alerò  capi  cilecche  lamina  altrui.  A quella 
sVcingonOjConieproprioi&importàdllimo , ne- 
godo . Ottomano  i detti, i lattica  ciera*i  portarren 
li  del  Fauorito, cercando  da  ogniparte  varco  all’of- 
feia  « L'infamano  conlecretc  calunnie , e con  canta 
dettrezza » che  tardi, dolo  dal  proprio  male , s’ac- 
corge dell’infidic . Òrfìne  non  poteua  ancora  foC-  'Curt, 
pettare  d’elTere  acculato, quando  lì  vide  oppreflo  .ZA**1* 
Per  colpirne  piu  lìcuri  ; honorano,  & anco  lodano 
in  palefe  ; E quado  purequegli  fr  toflèiben  guarda- 
to da  ogni  banda, farà  attalito  con  gli  honori  idèi-  u ><v 


Piécipe  tal  volta  è di  minor  forza  la  fede  delle  accu- 
fè'còhtrdil  Fauorito  ; che  la  villa  dcll'eccclfiuo  ap- 
ptaulo1  verdi  fittettoì  piu  lo  mouc  il  temere  a fe 
fletto, che  1 attira  dell’honefto.  i • 

Onde  potrà  ben  fperarc  di  variare-,  ma  non  gii 
di  {campate  dalcolpo . E'  coniglio  de’  dotriflìmi 


politici; 


id  by 


Periglio  al  Favorito  d«ll'/nuUìa}®'  Odio.  6 j 
toro  difpctto.  Hanno  il  ricordo  del  bifogno,  della 
Pileria,  della  propria  fuentura  . Reputano,  che  il 
Fauoritogioui  loro, per  piu  aifligerli  . Per  far  pom- 
pa della  pro/pera;e  rinfacciar  loro  la  finiilra  fortu- 
na . Poi  la  beneficenza  nortlcga  coloro , che  non 
attendono  1 honeffo . Della  forza  di  lei  n c faggio  pjut  .. 

Dione  morto  da  quelli, chegli’  èlrano  obligaci  della  Dionr 
libertà  V j , 

Re/farebbe  1 affidarli  nella  fola  potenza . f nfi- 
dijnopur  gli  hmoli  le  lamore  del  Prencipe, e cam- 
pione della  noi  Ira  lalute,che  bifogno  ci  è d'altro  ri- 
paro?il  fauore  ben  fermo  inchina  glianimi  de*  ma- 
Jcuoliiviolenta  gli  affotti.e  /concia  l’inuidia;  la  sfor- 
za a ringhiotrire, a Straboccare  sù’I  proprio  cuore 
il  fuo  veleno  * E'  ficuro  malleuadore  al  Fauori- 
to  da  ogni  feiagura.  Pauenta  chiunque  piu  audace 
Cortigiano  il  moftrarfi  contumace  a quegli , eh  e 
gradito  dal  Potente.  Fieuole  c quella  autrorià,chc  * 
nella  propria  Corte  non  bafìa  a frenare  l’impeto 
de  maluagi.  Il  fauore  tira  foco  tutro  il  reflo.  il 
Volto  del  Prencipe  è la  battuta  di  quella  (frana  mu- 
fica . Dal  volto  di  lui  forma  tutta  la  Corte  il  pro- 
prio volto.  Tiberio  ama  Sciano,  none,  chi  nonfe 
gJimoflrifuilceratiflìmo  . Egli  volge  l'amore  in  , /i 
odio,  come  gli  applaudefiero,ne  diè  fede  la  di  lui  a* 
trocifli ma  Tragedia. La  ciera  de* Cortigiani  é vnó 
(pccchto  della  etera  del  Prencipejnon  ponno  appa- 

I rtr 
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rirdiuerfi  da  lui.  Odijno  pure,  inuidijno  pure* 
temeranno  ancora  : farà  un'odio,vn’inuidia  lìeri<- 
le . Non  s’irrita  impune  l’ira  di  poflentc  Leono . 
Contro  chi  può  louranamente  vendicarli  » non  e 
temeiita,ch'ardifca.  Lo  (degno  de’ gran  Eauonti 
ha  (eco  la  morte.?. 

Ne  quello  ancora cficuro  (campo  . Aluarodc 
Luna, e mille  altri  ne  fiano  fede . La  forza  difende 
dalla  forza . La  inuidia,le  frodi  trionfano  di  lei . 


L 


ftrm. 
+9 


c a p.  xxn. 

L'inuidia  è peggiore  à buoni  J ' 

A fiamma  della  Virtù  cuoce,  e sface  non  fòlo 
i concorrenti  fupcrati,  , : 

Hor.ad  ^rje  c0[  raggio fua > ckioffufia  Ì arti i 

Ch' ddietro  lafiia, 

s.'Ber.  ^ja  iandio  tocca  gli  animi  di  chiunque  altro  la  r£ 
guardi.  Ed  rara  ruirtù)no foto  il  godere  dell'altrui  uirtu: 
ma  il  no  inai  diarie  ipiopno  titolo  del  liuore  è nalcc-* 
re,ouc  manca  il  bene  contro, chi  nabbonda.Quan- 
to  il  bene  è di  maggior  prezzo, tanto  più  fiero  s’ac- 
cende.Perciòil  primo  berlaglio  de’  luoi  colpi  e la 
Virru.Onde  all’Inuidia  bé  fi  còuiene  il  vanto  di  Sfi iC 
^ za  de'  migliori:  di  Saetta  dellt  ottimi . Pindaro.hebbc  a 

^#/.7#dirc»chc  l' (mudi a,  non  s'affronta  co'i  trifìi . Che  cofa. 
hanno  e(ìì,che  polla  e fiere  palio  di  lei?Onde  chi  al 
fauore  hebbe  adiutricc  la  virtù , più  d’ogn 'altro  fi 

r-*  prePa' 


TJInuìriik  Ppfggwaa  buoni.  'Ci 

prepari  cótro  gli  alTalti  di  quella  fi  pofsére  nemica. 
Cócepiicono  gl’iniquiiche  il 'frenale  fauorendoi 
buoni, vituperi  loro,e  rimproueri  di  ribalderia . 

Ne  Jo  Iplédore  della  virtù  fole  réde  chiaro, chi  nc 
adorno ma  fa  vedere  anco  le  lozzure  de’vitiofi. 

Ogni  fcernimento  feotenta  molti:  ma  più  quan- 
«fola  confciertza fonte lepume della  colpa.  Ogni 
effetto  fi  prefume  parto  della  fua  legitima  cagione. 
11  Fauorito  p degno  merito  bà  più  cT ogni  altro  f ò- 
data,e  ftabrie,la  baie  della  fiìa  conditone  Onde  có- 
tTo  lui  gl’inuidi  fono  sforzati  a sforzare  gli  sforzi 
dell’arte  . Verfo  quei  Fauoriti, che  (moderati  fi  la- 
(ciano  tiranneggiare  dalla  cupidigia  -,  può  iMiuore 
efTer  piaceuole . La'lperanza  della  vicina, e ficura_» 
caduta  d e/fi, glie  ficirrezza  del  fuo  intendimento. 
Quefli  può  riguardare  anco otiofo. La  fciocchezza 
lóro  domeftica  traditrice  della  propria  fortuna,  é il 
piu  gagliardo  nemico , che  pollano  haóere^ . Se 
pure  quella  fèbre  non  permette  otio  all’inuidiofo. 
Ogni  debii  pròda  delle  lùe'aftì/lo  può  far  contento. 
Ogni  languida  mano  fuelle,  quantunque  alcdfimo 
mal  radicato  germoglio.Ròbulla  qucrcia,che  qua- 
co  al  Cielo  erge  la  cima,tanto  al  centro  difeenda  co 
le  radici, non  fi  /pianta’ con ieggicr  crolloynó  fi  at- 
terra lenza  molto  fudòre.  Perciò  contro  quelli , che 
la  virtù  fece  amici  a’Grandijl’inuidià  aguzza  fi  fic^ 
ra  lauuelenate  faette,chc  auanza  le  ftella. 
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COnccda fi  all' i maginatiopfi,che  piaccuolrz^a, 
, lagacità,ò  altra  miglior  arteria  baiicuole  a 
mancenerfi  beneuoli  i Cortigiani  i che  nc  quclta  c 
ddlaJtrc  pi  4 fclicc^onduion^  orirvb  q , .inoui 
L' lentenzade’dotmche  la  via  d’efler  amato  dal- 
la moltitudine  fìa  ilrpucfciodi  quella  » che  guida, 
al  fmore,  di  cbi  fìgnpreggia. 

Taeit.  ^cr^eca  era  acculato  dì battere  à [è  riuolù  gli  animi 
ì+atv-de  Cittadini.  None fìc uro  a’Grandivchealcunoj. 
***'  | de'  /oggetti  fìa  troppo  numeroio  di  beneuoli . Ma 
piu  loro  è formidabile  il  Fauonto  troppo  accreftiu- 
t tp.  ip  quelli  fi  teme  U potenza,  & inlicme  il  tauoie: 
! della  tuibaul  quale  fi. come  auau  la  gratta,  l’ed’im- 
pedhnento>coòldoporénepellàrio.ieguace . Tutti 
1 applaudono  a quegli, c he  vedono  caro  al  Prencipc,/ 
Onde  i Grandi  piu  accorti  non  ammettono  alai, 
no  al  fQmmodci  Uuoro*  Non  vogliono  compa-r. 
gni  : amano, e vogliono  efferp  amati;  ma  ìnfiemo 
4/  temuti*  La  Speranza, e’i  jimqrt  fono  le  radici  dell 
^ gouerna,.  .fi  ^rencipe  faggio  flQO  rallema  nwi  nc 
<^uf  (lo,ne  quella.  Se  inauuedntamente  abbondò  in» 
iauore^l  tn^ojqafqfleflp  gù j {at^ne  corieggcic  il 


1 


tallo 


Pcriglifl  AeìU  'ragion  dd  P-hcipatol  < 6 9 

fallo, caPabbondare  in  fierezza,  ti  'paucn  tare  alla 
propria,  fajute^uanza  ogni  ragione.  Non  fi  per- 
dona  a quel  figli**  da  cui  fi  reme  lidl/olo  ecce  fiondi 
potenza  auuenir^cb&fieuo/e  colpa  per  oppnn’erc 
1]  Fauorijdu  Qyel: Signore, chfc dà  ognùcoia  alluo 
caro,  gli  abbi  tuia  il  tempo . Se  non  aliro  ,ii  fafti- 
dio  gli  fia  cagione  di  ributtarlo . Totfo  chel  Prin- 
cipe hà  dacóeò^hcpuotc,  ó alFauonconoa  r^fia 
piu  che  dcfiderateìquefti,e  qucgliicomir»cÌA  lanarft 
dell’altro . enfit  alfine,  t fattela / poi  cUfpilezj$L  t 

A molti  tùr  in  top  palo  /degna  de  parenti  rog 
Quefli  pretendono  giufiamcntc  dopò  il  Prencipei 
pri  mi  honor  i . Non  po/Tono  vederli  refi  a r dik)tta>\^ 
a (Iran  ieri  . Quanta  eccede  l’amore  del  Grande- 
Verfo  il  Fauorito.tanto  eccede  Iodio  di  quei  del  iati  * 5 ' '•* 
gue  reale*  ne  loro  fia  troppo  malageuole  stogarlo.. 

È titolo  del  Regno  e"  dVù/olo  : ma  1 auttontà  e'  co- 
mune in  vn  certo  modo  a ruttigli  Attenenti . Ha* 
uranno  mille  mani,  e mille  lingue  pronte  alle  vo- 
glie loro  - Nonède’toggetti,  chi  non  volentieri 
loro  vbbidi/ca  .La  milerabile  Tragedia  delSimo-  FuJg. 
nera, dL Cel/o, del  Cr6dorlero,fia  tellina  onio  a que  6je'll 
fio  parere. 

Finalménte  dall’alterationi  del  PriBcipatc*  non  ^0I  - 
ferà  chi  pofla camparne.  La  prrma  cura  de’  noui 
Signori  è deporre  chiunque  hebbepotenza  co  Fan^  -v. 

ceceflbrc.  Vogliono  applaudcre  alia  fortuna  ri-  ^ ^ 
tu  nouat 


Likr:  cap.  xxtvtfi, 

Taeit.  nou:,r  J^acto  *1  gouerno . Spesogli  bmori paffktt fi- 


t.bifì.  no  m Luogo  dt  colpa . Hanno  eiil  1 propri  amici?  Si 
compiacciono  ne* legni  di  nono  Prenci  p e;  p » •* 

JT  Polcia  ogni  gran  fortuna^  vn’iouidla  vriìùef  là* 
le  .Se  le  manca  il  loltegno*  non  fàrachiPadutimon1 
lari  chi  non  l'inlultr';  per  Io  che , cól  Prcncipe  ca- 
de chiuque  s appoggiaua  a-lui.  La  Turba  - in  oltre  è 
Vaga  di  nomea . Noa  può  vedere,  che  il  medeimo 
continui  la  potenza  nelle  vicende  dello  /cecero . E 
^molci  le  ne,  chiamaranno  oftèfi  .1  Era  temuto  chiJ 
.c  . Potca  molto.  Chiunque certie.odu  parimente-/  : 
Muntp.^ ulab*°  apprc(To  Coltantino  a lai  pari  in  potenza,’ 
tHd  r,  Coftanzo  fueftinto.Lodouico  Vtino fè  ftran-4 
Fu  (sto.  igolafe  Eliceranno,  ciàcanco-cnroa  Lodouico  il 

li.  D il 

Dello*  * jr  olì  -i  ' >>o : .iG  t joue  . ..  :;.v 
. oivj);  .*i<  c<  : ; ni  cB  Gioì  ari  plcoi:  »U2 
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. sbriwisoÀ  il” : uni  c obo/n  o:  > nv  ni  annoi 

. Periglio  dalla  conàition  del  Fattore,  on  :j  .i  j 
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Wca  la  natura  viue  di  mouimentoi  QueNo*: 
che  piu  non  crdce,è  nel  principiodel  man- 


lib.  t.  carc  * ^ colmo  non  patifce  indugio . Ciò , che  nó  può 
• l«u  andar  più  auaad,conuienidie  ritorni.  Non  fito- 
|fto  fono  giunte  le  cole  mortali  alla  perfettiou  loro  ù 
Arì/l.dt  che  cominciano  a declinare.  La  loro  duratione  c , 
compatta  in  ruoca-i  è miforata  dal  giro  t,  la  loro  io- . 
.*«  ...  ttanza 


Periglio  dalla  condùion  de If attore.  7 t 

/lanza  non  e alcto,che  vn  rauuolg indento.  La  con- 
ditone della  ruota  e non  hauer  piano  alcuno,  oue 
fermar  fi  pofla . L a/ce/a  fi  continua  alla  dìfccfaLr  ) 
Nelle  piante, e ne  gli  animali  Riabbiamo  roanitc- 
ff a fede  . S,ela  natura  bà  tanta indabilirà;  che  farà 
della  fortuna , il  cui  proprio  titolo  c la  volubilità?  fa 
no  1 agguagliò, la  colpi  aflai  bene,  chi  la  dipinle  col 
globo  /otto  ;1  piede*  . r/j  £ arji 

Il  dubbio  pie, che  sul  'Volubil  globo  pn!t? 

appoggia , mofìra  guanto  in/ìafilfìa,  El‘g-s 

La lua  o.obilita s ageuola dall’altezza . La men 
fùblimeà  paragon  della  piti  alta  » parrà  baucre_j 
cjualclic  fermezza  , L*  penderò  del  Tragico  ,ohe 
La  fortuna  ecctlfa  non  è ft  abile . Qua  fi  la  leggierez-  Eurìp. 
za  della  bafIa,appctto  di  cjuclla , h abbia  icmbiante  eOrtJi». 
di  coda nza.  , 

t » . • 4»  - - ■ -j1  j : 1 

j L altezze  guanto  piu  s’auarzanq , tanto  piu  ric- 
feono  ar  gufte . 11  lommo  delia  Piramide  c ì pun- 
to . Pere  iò  tutte  legr aridezze  fono  di  gelofa  guardia , Stn.d'e 
ne  ad  altra  fortuna  meno  fi  crede , che  alla  Juprema  ..  brfuit‘ 
Non  può  riufeire  fino  all  ultimo  dell'appetito,  fe  nonfor  \y.  A 
fe  una  lenta  prò /perita.  Scherza  la  fortuna  con  le  cu-  r^oìtb- 
pidigie  de’  morrali.fi  prende  traflullo  di  dar  ,[e  tor  *#1** 
loro  i Dille  ben  l'Oracolo  a’  Meflèni. 

la  tua  fortuna 

La  forte fauortfie  hor  que/l' ,hor  quelli 


Chi 


Paufàn 
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Chi  vuole  adicurare  la  fua  , piantila  nel  piano.' 
lui  Ci  muoua  a £uo  diletto  ; può  cadere  ; può  anco 
rilcuarficon poca,o nulla 'òflè/a  . luiè  più  ficura 
da  foreftieri  oicraggi. 

i ^ La  nebbia  nelle  valli  dintoraillelà  j ne*  monri  è 
difperfada’  Venti:  fono  i badi  ricetti  per  lo  più 
tranquilli, fenza  vn  fiato  d’aura  . li  furore  d’Au- 
i fl-ro>ò  di  Coro,  non  ci  arriua . Gli  alti  monti  fono 
i primi  a fenriré  gli  òltraggi  del  Crelo  . Non  fono 
mai  non  percolili  dal  vento.  Lepioggie,  leneui, 
le  tempeitc,  cominciano  da  i monti:  i depredi 
campi,  ò notile  Mentono  ] ò con  leggier  dannò.  * 
La  conditiòne del  fauorc  tremoleggia  anco  nel- 
la radice,  le  témpefte  dell’  emùTàncne  lo  còmbat- 
rono,r  /con  eia  rro,an  co  nel  lem  e.  Che  farà  poi  del 
nato;  del  crefciutoj  del  giunto  al  fommo  ? Oronte 
pensò  hauere  ombreg^iafóld  dato  de'  Fauoriti  col 
tpofì,'  dire.  Cjli artici  de'  (jràÀ'dtfòno  come  U dita  , quando 
, fi  computa  con  effe . H or  a vagirono  diece  milla , ho?à 
'vagliano  rvnjolo.  1 

•t  i;  'VX  ' V S .'•‘V.fc  C.ul  wì\..v  óv'.VfiO'/t 
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Caduta  del  Fattomi 

OGni  deuiaméto  dal  mezo  e foppolro  alla  (eia  SJkrm* 
gura . il  ddungarfi  ha  nfchio  d' efiermmto . *’Jft 
1 1 ddattarfi  ha  pericolo  di  rottura . La  bafje^za,  non  c e u gl 
Jicura  dal  re  fi  urne  ab/òr  ta . Alt 'altezza  Jourafia  ro- 
vina * Quindi  è lo  Ipauento.che  minaccia  la  cima 
de  i troppo  lollcuati  neH'amicicia  de’  Grandi. 

Dalla  lommità  del  fauore  non  fi  difende per  quei  $e„,6 . 
medefmi gradirgli  quali  f afcefi.Spefiò fra  la  fuprema 
e l infima  fòrte  Giulia  fi  [rapane . La  baflezza,  a cui  fi  Ci  ** 
cadenon^profondici  di  fico  ; ma  eftremità  dee-  1 \ 
cidio.  Quella  mezaruora  della  fortuna  di  Corte 
rare  voice , e non  lenza  sforzo  diremo,  tragitta», 
al  lommo.  lui  non  l’e  conceduto  il  fernaaruifi , ne 
può  ritornarne  agiatamente-, ma  rombine  rouina, 
le  non  disfatta . Cadono  le  cole  humili  lenza  ofife- 
fa  ; le  Grandi  hanno,come  delfino, di  non  ellcr  de-  j 
polle;  ma  precipitate  ; ne  precipitare , fenondi- 
(frutta 

Chi  cade  al  piano , il  che  di  rado  auuicne, 
l.  Da  la  caduta  può  rtfrger  tofio.  . 4 
. Ma  èlpenore  il  mefihtn  da  l'alto  tetto 

Caduto  yal  fio  Signor  me  fi  a ombra  occorfe. 

* Si  abbatte  piaceuolmcntc  vna  mortella, fi  depo- 

K “ ne 
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‘ ne  agiatamente  vna  colonna, e quella,  e quella  feti* 
s zaoffefaj  ma  non  fi  (fende  al  piano  eccello  Pino 
ragion,  lenza  fiaccarlo.  Ne  gran  Torre  fi  atterra  lenza 
105 . disfarla.  L’Alno  per  l’altezza  fua  ( Icriffc  Porfirio,) 
fu  (limato  arbore  funelto. 

/ Ne  fperi  il  Fauoritofoftegno  alla  lua  rouina . 
Le  grà  moli  cadenti  opprimono  chi  loro  saccofta. 
Vano  è’i  cercar  appoggio  oue  la  caduta  è bramata 
‘ da  tutti..  Sarebbe  cortefia  il  non  fouuenirjo  .L’vr- 
tano,elo{pingono-,gli  apprettano  ciò,  che  ricerca.» 
l'eccidio  compito.  E' me  flato  amor  tali  ('diccaCli- 
ytgam.  ccnn  cifra  ) calpefìar  chi  rouina yhàfcmbiant^Joà pre- 


te fio  di  giufìitia . 

Polib.  chi  inlulta  alle  fuenture  altrui  applaude  al  vo- 
■Taelt.  dei  Cielo  • Emiea  3 e Seiano  te  ne^pofibna 
2)/o».  dar  conto . Cade  alto  Rouere , tutti  corrono  à fan 
legna  *,  cade  il  gran  Fauoriio , corrono  tutti  alla.» 

, preda. 

Hanno  dunque  gli  Amici  de’  Potenti  la  Corte 
Tbest.  prima  teatro  alla  gloria , polcia  tragica  Scena  alla 
vit.bu,  milèria . Calir » Oliuicro  Dama , Pietro  Vigna,  il 
Caracciolo, e mille  altri  à tempi  antichi,e  nuoui  ne 
rendono  teftimonio . 

Se  il  Fauorito  cade  abbattuto  da  gli  Emoli»  non 
fatiarà  la  malignita  loro , fe  non  cftinto  affatto . 
Non  e contenta  l’inuidia  di  leggier  colpo  > ne  sfer- 
za  y ma  faettamon  vuole  emenda,  ma  diftruttionc. 


. Caduta  del  Fan  cri  to'.  7 f 

Quando  men  ci  penfì  , qual fulmine  imprcuifo  neper-  Sente'» 
cuote  con  tal  furore , che  attonite  ne  recano  anche  le  *vi - 
<inecofe. 

Qual  fulmine  il  liuor  [cagliai  percofei , tuer. 

T alhor  dal  fommogiù  nel  tetro  abifo . Ai.  J 


re&. 


Nc  fe  n'auuenga  dal  còfiglio  regio  fi  deue  alpit 
tare  leggiera  la  Iciagura .òézjt  nuoua  cagione  non 
di  {piacere  quel  , che  già  piacque t fin  legna  no  1 GiU' 
rifti. 

Neil  nuouo  fdegno  del  Prencipe  può  hauere_> 
fcufa, che  dalla  colpa  del  Fauorito,e  quella  nólicuc. 
Non  fi  vendica  ne'  cari  mezano  fallire . Il  Potcn^ 
te  fi  reputa  à grandezza  il  diflimulare  ncìùoi  1 dif- 
ferii leggieri  -,  Poi  vorrà  punirgli  in  colui,  che  egl  i 
degnò  de’  primi  honori  ? non  lo  può  giudicare  in- 
degno di  quella  gratia , dichcalcrefi  lo  (limò  de- 
gno , lènza  pretcfto  di  grauilfimo  demerto  * Ne-> 
punto  s'aifidi  il  Fauorito  all’innocenza.Fia  agcuolc 
al  Précipe  l’appreftargh  intoppo , anche  lòtto  lem- 
biante  d’honore . A chi  può , c vuole,  caligarne , 
non  mancano  maniere  da  coglierne  in  colpa.Non 
mancano  i partiti,a*  quali  alcuno  ridotto,non  può 
riefeerne  fenza  offèfa  del  giufto . Tanto  è facile  al 
Prencipe  il  disfare  l’amico  co  pretefio  di  douere, 
-quanto  gli  è facile, ialciarfi  penetrarcìl  nuouo  affet 
ito  da  gli  altri. 
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Oda  il  Fauoruo  fcoflo  da  gli  Emoli  , òribut- 
caco  dal  Potente,  no  puòrouinare,  fé  non  diilrutco. 

Qual  iaràdunque  il  configlio  dtLSauio  intorno» 
al  corteggiare? 

Fuggi  da'  Grandi  yc  [otto  nuil  tugurio  \ 

Zittirai  meglio  de'  i 7{c  -}  de  i regi  Amici * 

V ini  d te  fìejfo , e fuggì  le  grandezze  » 
il  fulmine,  uteri  fot  da  lacchi  tcceljì. 
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Che  mal  fi  può  partir  dalla  [orto* 

; 

• • a*  . *>•  ,**  ;«k  JIT-  IijJ  J ni*  fi»  J 

j TJOnna  quelle  calamita  auuertite,ritrarne  dalla?. 

* Corte  gli  ingegni  piti fani  . Nc  dourebbe-* 
irà  tanti  mali  non  edere  almeno  quello  di  no  ma- 
le. Quando  ò le  fatiche  di  già  auanzano  le  forze 
indebolitelo  che  quello  viuere  gli  è di  tedio,  ó pur 

j aàuuede  d imminente  periglia,. folle  almeno  per- 

I meiTo  al  Cortigiano  il  ritirarli»  Chi  non  e /ciocco» 
yorràpiu  tollo  [montare,  che  cflcrne  abbattuto* 
Scuoterà  il  pdo,a  cui  non  e'  pari  il  vigore . 

E1  faggio  configlio  ; ma  piu  necclTario , che  fi- 
curo.  Molte  cofe  da  principia  fono  cortefia:dafc& 
20 poi  tralignano  in  debito. 

| Si  reputano  ingiuriati  i Prenci  pi-, da  chi  fi  lieen- 

• òa da  efli . Si  lafciano  quelli, ò chc,fi  odiano, ò non 

....  %■  y fi 


Che  mal  fi fuò  partir  dalia  Corte.  j 7 

fi amano, ò fitehioriójòpure  fi  ftimano  indegni  di 
noi . Comunque  fia,non  può  il  Potete  copiacerlene 
molto  «.Ogni  fìouità  e'  parco  di  nouella  cagione.. 

O il  Signore,  ò il  Cortigiano  se  mutato.  Quefta 
c accufa,di  chi  lafcia»qu.ella,di  chic  lalciaco  ; l’ vno,. 
o l'altro, eh  e fia,può  mouere  a fdegno  il  Potente . 

Perciò  moltbancorche  fiacchi  lotto  il  pelo,  fi  fono 
arreltati  dal  timore  dei  peggio.  A’ferui  c minor 
la  pena  delioffnre  , che  quella  della  fuga . E loro 
meglio  viuer  cattiui  in  difagi che  arnlchiarfi  al 
caltigo  de’ fuggiriui..  Ouid.y 

?^on  ama  tl giogo  il  Bue  l'odi a>e  lo  [offre.  pT** 

Se  la  neceffitàdel  partire  venga  dal  pericolo  fu* 
turo, molris  vorranno  piu  tofto  fuggirne  laceri*  che 
«reftameeftinti.  Altri  s’auueggono  tardidel  male, 
cbeloro  fourafta  » Sono  rant’oltte, che  il  ritornar 
non  lice . All  hora  il  preuedere  non  gioua,  nuoce. 

La  piaga  antiueduta  allhora  me  duole^  quando  la- 
ida luogo  alla  prudenzadl  colpo  incurabile  preue- 
duto  raddoppia  il  cordoglio  ..  Seneca  saccorfe  del 
vicino  eccidio  » ma  tardi . Tentò  la  partéza^ma  in. 
vano:Così  nauuic nemichi  troppo  sniderà- 
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/ fini  del  Corteggiare  non  s* addavano  al  Sauté  • 


A! 


Etto, 


IL  fuoco  ci  accodiamo,  ò vaghi  di  calore,  ò di 
lume . A’  Grandi  fi  vi  per  Gloria, Potenza; 
e Ricchezze;  e di  rado  per  vna  (ola. 
tpben*  Cambinone  pefsima  d elle  furie , è (limolo  à buo^ 

Stn  ,^na  parte  dell’andare  alla  Corte. 

Erètti.  Lo  fplendor  della  fa ggta  affai  n aduna  j 

QuefU  brama  di  Gloria  al  A}  tvicmo  * 

Gir  per  l' ampie  Città  chiaro , e pompofo  \ 

Gli  cuoce  tanfo  cuor  defio  d’honore . 

Sono  molte  volte  gli  ambinoli  infieme  auidi  al- 
«lc  Ricchezze^©  me  neceffaria  materia  delle  Pape? 
Altri  intorno  a i tfè  pende, ama  la  Corte ; 

Non  per  oltre  abbondar  d’oro,  e di  campi 
Aia  per  donarle  fol  brama  2(icchczze. 

La  eflecrabil  fame  dell’oro  a molti  ta  dolci 
•marezze  del  viuer  cortigia  no. 

coltri  d'oro  isfogar  cercala  fame. 

Ma  la  Potenza  affai  maggior  numero  ce  ne  al- 
letta . Altri  la  vuole  artefice  di  Gloria , altri  di  Ro- 
chezze . Molti  anco  per  opprimere  altri . 

Corteggia  <juefhy acciò  calptfti  ogn  altro. 

Alcanne  fpegna, e mai  niun  folletti  : . - 

'Brama  potenza  filo  a'  danni  altrui . 

Que- 


ì fini  del  Corteggiare  non  s' addati  ano  al  Sauro.  79 
Quello  defiderio  di  (burattare , per  poter  pre- 
mer gli  aleni  è la  rete, che  imprigiona  Ja  iuperbia_i 
nelle  Corti  j e la  cupidigia  di  dominare,  la  sforza  a 
1 feruirc.  Fu  ine  flato  a tutti  dal  najetmèto  quefìo  furore  Salujl . 
di  fgnoreggiare\  Ne  altro  affetto  più  ardete  cuoce  1 nojìri 
petti.  Alla  Potenza  (cruono  tutte  lecofe.L’honore,e  ij .an- 
coro fono  fuoi  cliétira  lei  corre  ciò,  che  ha  del  buo  ea^ 
no,e  del  bello. ttta  ageuola  ogni  defìderio,afìicura 
da'  timori.il  bramar  in  vano^il  timore,  (ono  colpe 
delfina potéza.  La  Potéza  è Signora  de'beni,e  mali. 

• Il  ceti  o dell’humano  appetito , c l’amore  del  be- 
ne,? l’odio  del  male.  Perciò  gli  huomini  saudia- 
no,che  la  potenza  ttaloro  ogni  cofa.  Il  Santo  nulla  .W7-. 
fpera>e  nulla  brama-ài  viue  contento  di  le  (tettò, che  btn*f- 
cofa  può  egli  defiderar  di  meglio?  * e' 

Ne  oftri , ne  gemmerò  altro  fregio  rendono  la 
virtù  p u illuftre,e  bella.  Sola,piùdituttelebellezr 
ze  infame,  — — ■ Ignuda  pace , Caya% 

E negletta  Virtù  purat  e r verace 
Sdegna  mendicare  foreftiero  decoro:  Che  bifo- 
gnohàilSoledi  peregrina  luce?  Sarà  maggiore 
l’Oceano  per  lago,ò  fiume , che  fe  gli  aggiunga  ? 

Etta  hà  di  gran  lunga  lotto  fe  tutte  l’humanecofe.’ 

A lei  nulla  s’appartiene  fuori  di  fe  fletta. 

IStupifca  il  volgo  gli  orijglihonoriinó  ha  di  me- 
glio j la  grandezza  dettammo  ornato  di  virtù  é in- 
còparabile-, fuori  di  fe  non  troua,ondc  fi  marauigli. 

‘ ; / — - “ - - Al 
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Al  Sauio  tanto  c grato  rhauercjquanto  ne  conten- 
to l'vfo . Quello  è il  paragone , onde  Papinian® 
f.  lìb.  feernea  i veri  Sani . Quelli  (diceua  egli)  che  daddod 
lo.tit.  nero  fono  fluito  fi  della  fdpienzjt  ,no  fono  limolati  daU 
la  cupidigia  del  danaro*,  L’ejfernc  auidi  rimprouera 
a' fìnti  la  mentita profefsione „ Che  ne  gioua  ciò,  che 
• loprauanza  ? c furore  cercare  affanno , onde  non  li 
può  fperarc  giouamento . Tutto  il  lòuerchio  e'  di 
trauaglio  a chi  lo  proca:cia;è  d’anlìetà  a chi  lo  po'- 
lìcdc.  Quanto  neicampi  da  noia, e dolore,  tanto 
è baftcùolc  all’hutnana  vita . ApprefTo  il  veroSa^ 
uio  il  redo  è vanità  „ Di  piacere  non  alcrùpiu  n’ab-] 
benda, che  vn  chiarointelletto,vna  pura  confcien- 
za.  No  è quella  la  definidone  del  Sauio  appreflo  lo 
Stoico  : /l  Sauio  è quello,  che  colmo  di  gioia  lieto , tran- 
j’ttt.59  quilloyC  colante  rviue  vita -da  Dio , qaàto  all’huomo 
lì  concedo? 

1 fuperbi  edifici, glihonori,  non  mitigano  put£ 
to  la  mordacità  delle  cure.  La  febre  non  è men 
lieue,a  chi  lì  corca  nell’oflro.che  lìa,  a chi  giace  su. 
la  paglia . Non  ne  lìa  interdetto  il  viucre  tranquil- 
lo, e ciò  ne  contenta  ,<  . . 

c/df/  corpo  nulla giouan  le  douitie,  : 

Ne  nobiltà, nè glorio fò  7{egno. 

Parche  di  rado  lìa  di  mellierela  difcfa.a  chi  no 
offèfe . Non  ha  ne  mici, chi  non  oitraggiainon  é la 
maggior  Scurezza,  che  vnapura  confcìenza. 
i;v.  Quelli. 


Sente. 


Luce, 
lib.  2 . 


Confluito  de'  Grandi, e del  Sauìofrd  [e  diuérft \ 


fi 


Quelli  che  fatano » offcn<^;ealcuii  non  fanno  iQpn 
I fanno  non  giouarc.  Onde  loro  non  ha  di  gran* 
prezzo  la  potenza,  ne  per  offender  altri , ne  per 
1 fctadcric,  ltell4  ine  per  altro  r^^., -Impotenza 
yak  il.  WG  quelli,  che  yiuono  fecondo  la  forza^/ * ,v. 
kSa  pienza  yak  ài  tutto  à quell)  H ^enuono  iecqfi^ 

1 do  la  ragione. 
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’ •'  ’Qwf'gko  de  fraudi , c del Samo,frà.:fi  dmirfi,  * 

- h . *iar  i «*»«.  ; a joo.'.-j  sdJ. ••.:•-.•!  iS  -M** 

| T Precetti  del  viuergiufto  fi, ritengono  al  noftro 
| JL  tempo  più  a pqpa,che  per  vio . Gli  ammaeflra- 
mcntidifocilide,  di  Tcogrùffei  df£fìodo,fono lo-  . . 
<iaci  da  tupijjrna  chi  giioflèrua  ? I coftumi  di  giu- 
Iftitia  fono  diqenuti  materia  di  Scherno . a ciafcuno 
fi  regolala  propria  cupidigia . ] piu  vili  hanno  ad  * ; 
oltraggio^’edere  auuesvt&della  loro  foilia.Quantq  * 
più  crebbe  il  male , tanto  più  s’auanaò  la  temerità 
contro  il  rimedio.  .Orma  d’innocenza  (ì  ritroua  . ’;-V 
forfè  tal  volta  nelle  Capanne , e nelle  felue . Nom»  ‘ »1: 
ha  altro  ricouero;chcja rozc*za^  , , :l  , ^ 

* La  Cortesi  metro  della  vita  Ciuile.  Tutti  i 
coftumi  del  refto  hanp  primja  effempio  nella  Reg-  u * A 
giai  fono.vn’ombra  di  quelli.  ,fea  compleflione  di 
quei  membri  , onde  ha  principio  la  vita  di  tutto  il 

L corpo. 
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tbrpo,rtitfara  U compleflìonr  delle  altre  parti  » H 
[ jftencijtdd  il  cuore,  la  Corte  è le  vilcere  della  vita 

7VjM  ' S*  (critic  cerne  parere  d’Homero,e  di  $ifftònide| 
lufi.  che  U (jwfiitta  fìa  hm  arte  d,rvfurpar  l’altrui . Altri 
X di(Tero,che  Gm/?a  è quello,  che  torna  affile  al  Potente  • 
*.<Src£  Lo  riferì  Scrabone.E  Trafìmaco  era  pfuaio  di  que* 
ibi**  fta  fentenza . Lifandro  il  Rè  Spanano  atteftòco  i 
V/ut.  fatti àfìmil  penderò.  Mifuraua  egli  il  giuftoal 
Tueid.  compaio  del  gioueuolo . Concorda  parimenti 
hb.6  a quelli  il  Politico  amaeftraméto  d'Eufemio.Quin 
3aJu/l.  forf^  hebbe  occafìone  la  ragion  di  regnare , di  far 
BsdCrt>: lecito  ogni  eofa . fu  pofeia  facile  bandir  ahCò  1 hont- 
Ho»  onderà  già  cacciato  il  giufto,  fe  prima  già 
non  èra  fuggito . fu  voce  antichiflìma  de’  Giudici 
Perfiam  alRè  loro.  Se  piace, lece.  L'autentico  la  Ma- 
End.  ^g113  3 Caracalla  . Non  mancano  i trilli*  che 
iib. i vadanfó  fafufrando  alloreccbit  de*  Potenti . Il 
sp^rt.  prencipè  da  létgi  -,  nòti  le  ricette  « Impropria  'volontae 
Vacai.  I* l'&e dr&M'tidi.  t . ' >o  i,. 

Stnin  Santità , pietà  ,fèda  è atto  beti privato  1 ' ' ; 

Vinàno  i Grandièdntflor  più  fi  ace.  > f ‘ '»'*  fvà 
Spente  il  reai  'vigor,  <*àt  fetide  il  giu  fio.  r*  4 

La  cura  dkiVbonejloittfgni -tittekÀ  1 £ - 

Efca  di  Cor  te, chi  Tttìl  effer  pio  : 

Lo  feettro , e la  'virtù, noti  fin  coti*fagnÌJlx 
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Non  importa  far  il  manigoldo  a Pompeo , per 
alficurarfi  del  Regnojbcnche  Quello  61  già  vn  lag  i •• 
gio  della  di  lui  beneficenza . O politica  Egittia  al- 
tre canto  accettata,  quanto  perniciolà . O'tauola 
abomincuolc  della  ragion  di  Stato , troppo  zelofa- 
mente  guardata.  Ne  confòli  Tcflcrc  mal'hcredita- 
rio . Cominciò  col  regnare.  Harifsima  lode  hai  de - ^ 

fiderata (i dille  il  buon  Stoico  alft mperatore)»<w  an- 
torà  ad  alcuno  dc'preneipi  concedutati  Innocenza.  lib.  1 . 

i La  Sapiéza  gouerna  i Tuoi  con  le  redini  dei  giu-  tm  tu-  * 
Itto,e  deU'honefto.  Quel,  che  lece, piaccia.  E me- 
glio ogni  grauc  danno»  che  qual  fi  voglia  ingiù-  -7: 
Ilo  guadagno  « O fi  hoMOfila  Ragione-»  » O fi  ^ 
difprczzi  là  Vita>.  Si  dtfprezzara  ljntellttto  fra, le  V} 

cole,  piu  degne , à Dio  fecondo , nclThuomo  il 
primo  > per  honorare  k cofe  vili  ? Se  airhuorao 
non  c di  còto  la  Ragione,  eh  e il  meglio  delle  cole* 
che  altro  gli  (ara in  prezzo  ( Se  vilipende  le  cpfe  . ^ 

proprie  nobili*, prezzerà  le  Forefliere  abicttepfiiori ',:- 
di  fe  nulla  iroucrà  degno  da  paragonarli  aliammo 
proprio.  Onde  c ben  douerc, che  averi  incclligen-’  » 

) ti  la  cura  del  dritto , e dcH'lio  nello  fia  piu  cara,  chef 
v quello  viuerc. 

L Quella c la  riuerenza , che  fi  dcuealla  nollnu 
_ Diurna  parte . Se  dunque  l’tntcrcflcyò  altro  rigirar 
; dolendo  il  Prencipe  tacile  ài  configli  de  maluagi  * 

? vano  k lui  fialjhattcfcà  lato  quelli#  che  fanno,  & à 

— — u. . •—  * ••*-  * « • 
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84  Libi.  Cap.  jtXiX. 
quelli  afpro,&  indecoro  il  vi  ne  re , (petattori  degH 
Lw.r  ol  tiraggi, eflr  a ti  j^leHa  Sapietaza-Quella  cagione  ri» 
cenrtfrEr^clettfdalfa  Corte. limitato  da  Darlo  ;.IU* 
póndo: &rà ur.  cernitoli 
•i  lofos  oqacn  t ojr  i?  lii  noigt,  t clbb  slou-jo'mocic 
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L:  À natufà^dft^a&eeffare  affetto, '(ciotta  è fac£ 
j leal^rtìarfìlr^pportarcne'  piufadlt^tfari. 
*ifr2'  Di  Uè  quel  ' b’ionVfecéhio*/  la  firada  del  tdùk fcafè* 
noie  'affili.  Il  calle  détta  Virtù  è malagevole  . Larvi* 
de glpDei  è futicof#bì\  tragittodileivà  tutto  all  ertai 
quello  della malitia,c  ptaceuole.e  decime.  Piùficttf 
flppoL  infirma  ^henon  fi  rifatta.  Ma  di  tutù  i MfroiijiLycil-i 
Plut*.  fiètO  d ^thàfiffkeiltfsimfi  è è giacer, dtfstìéak 

in  C5u.  piacèutdiM  n*a  Mjor ofo . Qaefaf 

Stivar! kovdla  cui  violenza  ogni  iorzaipar debole* 
* Qifc$o  è l'i  muteo  trionfatore  delli-appetihjfè  v*cil  * 

tal*  talhorad  ^rdu  pera  bile  Sapienza,  Palladio  de  :piu 
fieri  moftri  facil  domatrice, corro  qucftoiaAdi 
fturrc  adoprar  1 eftic  twò  di  laa  po(lkd?érciò  n^’o- 
, . rioy h orco  der viti jvalcun  altro:  nòmtrefce  più  felibct 

mente  di  qucftqd  (bkflirtruoib  (Jk  occupar  ioni  è Ini* 
gito,  onde  ir  pAÌoéik>fiamiaa^b  Cupido  ioli  oc  t v 
iiijop  t S * Osi 
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Studi  del  'volto  & Clr%  fitnkedrtÙihtl  decer  o.tht.l  c 

I •-  \ \ ° T f *«  k ^ l'^t 

v . ' Ju  . ; 

mw#  m mf.  > «"  >•'«-«  • . 

idBsJwff  ^jsfénàOsAit . «»'* 

Hs  ite/?/*»  f*  >&M  ■ • 

*h  Clie^tf^GniHtk’chcialtroPa^o?  La  viW  sf acca- 


dala, i ricetti  di  geme  itioperà tifone  il  vero  regno 
di  Citerei: . Doue  lotio'tf  publit  o,wi  àheo  e’1  publi-  * ‘ *• 


z 

co  tiifikau^tìe-delifitò  .XJci^ìdbi  Piatti*;-  tep£h 
rè  icue  guflDc^vihania^'tri^onrì^O'te  lrc^iv 
L'otxo  nen  ia i ad  parte hù  ni afte  in  raW  c&HcYòiaiJ-' 
re jlotio ingombro ogntiorrnaidii^cniiaw.  03  xl 
La  Corte  in  riconi  penfa  delia  depredata  li  bertàp 
« cojaiobiiìmati’otiouSóbra  v^  pubhco  ridotto  di 
, 4ci  opera  ci  iQW  ridi  barsoi  i Cortigiani  grà  fìimoloa  > 

tpiaeeuoli  rrauenirrieèth.Tutic.il  tépOjcbe  retta  lo- 
ro fcioltOjè  Vn  lolo  ftudio  di  pattar  Tbore  in  diletto*11^ 

I E tanto  piu  ardente , quanto  la  loro  vita , è d ogni 
’ -altrapiu ; gf  atye&p  j mnoioiacOgni  i con  tra  r icr  fi  li- 
r ttot  a n ei  iuoiDoiidc  ìOj;  ni  trina  gho  ir  comperi  fatte! 
rripafOjrarluT*fxrnitigi.colir«dco,rairiaro  col  dol- 
ce . fcctettìuanoia  non  puòhauejrrirèodio,the  da 
I icccefituo  piacere,.  cQnde non  c maral]  ig  li?  fè  la_» 
-Corto ila  viva ^cDÌé4a>dBb Giocondo  ;b cScùCe^tt.-' 

•^iani  Sfeccnddti'fìdnairequenii  neh  far . 
* Ve  nere,  & i rècn  gencrofì  anche al  Gioue  dtl^Jct 
Ciclopc.  \ . tlòfy, 

» un:  Quella  parte,  dell’appeti  co che  retta  innocente  ; a* 
«uro  d : dalla 


i 


V. 


^ |,f  $).  .ti'iVs  1T/X»  vAs  v*  V.V.f.n* 

dalla  fece  del  piacerete  preda  alla  ra  b biofa  fame  del 
iVrile . A quella  parte  della  malicia , a cuf  non  ba- 
lla lodo,  e la  noi a«copiofa mence  fouuicnc l’intercf- 
I fc.  Quello  viuercjtuttò  regi  tirato  al  credito  del  gioj 
ueuol*,e  del  piaccuolc,non  lalcia  luoco  a ombra  di 
ho  nello.  Se  non  fi  da  nome  di  Finì*  4 

Sem  e,  cA  Ila  Msditia  prospera  t e felice  9 non’ vi  re^ 

jfriZ  llera  memoria  sdi  quella.  Al  prouerbio  di  Tifi, che 
ApoLx,  da  per  fatte fon*  molti de  tu  fU  \ altri  {oggiunte  t Ma 
ér£9n'  nella  Corte  pochi  oc ti fon  de' buoni . Che  riucren£a>chc 
decoro, potrà  quiui  {per are  il  Sauio  fri  *>  . 

Se  ancora  no  è llabilito  nella  vita  deU'Intelligen-. 
za, quella  prattica  gli  tara  va  deuiamento.  b!  ma- 
r lageuole  noncedere  all  impeto  de’  Vitij , che  nalr 
falcino  à.  fi  gran  torme . A Lelio  9d  ( a tonerà  Socrate • 
Seme. finiti  incontro  hauria  da  principio  fioffi  l'ingegno.  Le 
Ut  .7*  rjcchcóie  del  micino  rijuegliano  la  cupidigia . Il  'vi- 

• nere  co'  delicati  pian  piano  fnerua9  & effemina  t co  fin» 
mi»  La  compagnia  della  malitia  c contagiola.Non 

* iè, alcuno  lì  da  bene  • che  dal  commercio  di  lei  non 

rclli  unto  di  quella  ruggine . cuti.  ..." 

Sc’poiflabilito  ncll'inuitta  Sapiéza,non  pauenti 
•il  periglio  d’eflèr  abbattuto  dalla  malitia  , non  por 
tinse,  tti  gei  non  temere  il  tùrorcJdeU  odio  1 A chi  Tiiue 
i ribaldi  c neceffario  $>ò  imitargli ; ò efler odiato  da 
efsi  . Il  tri  fio  rvuole  cjoe  il  buono  fta  anch'egli  tri  fio  , 
«ti,  ».  acciò  fa fintile  à Ini . 1 buotu  fono  vaghi  dell  altrui 
Aai-i j bontà. 


Studi  del  rutili  diVirù  (ìenuerituiUK*l  decorose.  S 7 
bond;còme  applmr/o,  c comelode-alla  loro  v Per- 
do tl  feruò  Comicojriputò i prudeza 1 adattaxfi a’  ’ ^ 
éofKmvidl  citkunq.faper  far  bene  i mah  lejfer  buona  Pjaut 
tei  buchi , t attuto  ed  i carnuti r Tcognlde  inkgna^  y Tri». 
flit fr^ glvbbriachi non ftà benelciTer  fobrio. Ne  atu fl* 
frafebrij  l'tficr  vbbriaco  i Platone  giudicóneccf-  . 
fa  no,  eh  e a chi  viùe  co  i ribaldi  convenga  far, e pa- 
ti re, ciò  che  fatano,  e patifeon  o e (fi . Alcibiade  con 
Tifafcrne  era  molle  \ > In  Tracia  bruca } in  Atene 
s'accommodaua  ai  vólgo . J„j, 

Al  Sauió  è impoffibile  faccommodarfi  ad  alarsi 
che  alla  ragione-, allhonefto . Gli  farà  anco  impof- 
fìbilc  edere  amico  a’  trifti  : glifara’impoflibileil 
non  effere  odiato  da  quelli . Non  pedono  anco  vo- 
lete edere  amici  fra'  loro  i buoni,  c cattiui . La  va4 
I Ionia* di  quelli  è l’rouefcio  della  volontà' di  quelli \ 
lamicitia  é vn  affronto  di  voleri , ebe  confpirano 
hermedefmo.  - 

-jjìvfbii  r : 6 ; *bo  ri joii-  ->V  , o!  v . [r 
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Il  Decoro  del  Séttio  mal [lento  nella  Xfgg)*  • 

Alviuere  co*  i difformi  da*fuoi  coft  umidori 
tanto  al  Sauio,c  da  temer  fi  loffcfa  -,  quanto 
fintamia*,  La  pratica  de* cattiui  egualmente  din- 
' decora  ,c  dannofa  » 11  Comico  rinfacciai»  allvfu^ 

raio. 


3S  • Lilr.l.  Cap.XXX.  -, 

PJmtt'  foralo  $ che  a nettano  «a  (ìcuro  l’etere  veduto,  rie 
luochi  publichi  concilo  Uri#  altrimenti  ne  acquetar; 
^ ua  igaomima  * e vilipendio»  ^perdeua,  ifcredico , 
;i  i q lata  ma».  -Ciaicuari  ape»  di  mfcxola  fet^de}^ 
•' ,V:  plebeJ,abb(>rnyÉii«eón^«gcu4ri^,  crlftu  t’I  Saujc* 

amerà  U)YÌu*«pjCondflì  ì Chi  riguarda  la-propna 
«piKaciooeiè  à piànto  ad  oltraggila  ',iP  . ' »!  i 
I no  Ma  p^righo .maggiore  fpurafta  al  decoro  della, 
.Jm’  &api&n*n  dSl’arbicriotlxlflreiicipc ...  • :_‘nli  1 

’ v «V  L°  fplendore  della  Po;ejf\t.a4ì0  prima  abjaaglta* 

filtri  lai»  rmra>oher  taat  eli  etto  del focena  „ t ;>  j ^ 

L eminenza  dd.  trono  regio  confonde  ognleondi? 
tione  de’,bafl  inondi  (cerile  fra  mimmi, e me^ni. 
Aparidel  Sole  poca  diftarcnea  hà  -la  fiapcpja  dalla 
fcinulta  Chi  Uà  nella  cima  d’alto  monte  noft  jv®4® 
nella  valkquaàto  a'Ciprellì  cedano^  Viorni.?no^ 

* v : ^ Mpicwwóadpl  Potenti  ^reputano  * grand  ejfzqì 
il  non  attendere  fra  i loro  la  condirione  di  quello,  c 
di  quello  ; Vogliono  (pedo,  ò nontapcrc  ne  l’vffì’» 
chanci  nome,p  cfUljitnuiarlo^  ; ci 

Dite  À alti  $ efticl  tal , so  molto  io , come, 
y»i  rvc'l  chiamati  y Apologo  \\ 

Ad  vn tal  (ùperbo  era  auuifo  tar  da  Prencipe,dim^ 

, «mUodo 

«auapì^pftn’miFf  tlggyi 

Mr^vpfejrne  chiamare  parlo  pjrqpno. pome , 

intimo#» 

penile- 


( II  Oecoro'del  $ àuto  mal JicHro  nella  Reggia . 8 9 
fiero , che  il  dimoftrarfi  d’altrui  difprezzatore,  fia 
vn  pompeggiare  della  propria  eccellenza-,. 

A chi  abbódi  di  cole  molto  precidere  vile  il  tener 
conto  delle  volgari . Non  péro , chi  [prezza  le  voi  - 
gari,  é tofto  copiofo  delle  pregiato  . Onde  di 
groflo  ingannano  lefteffi,  &acriccati  nella  fu- 
perbia  fono  banditori  della  propria  fciocchezza  : e 
fono  odio  fi,  e deri  fi  da  tutti  . Simil  vanita  è più 
frequete  ne'Gràdi.  Trafcurado  cffi,che  fia  deceuo- 
le,ò  dildiceuole,a  quefto,ò  quel  Cortigiano, nel  va- 
lercene, altra  differenza  non  ofTeruano  , che  il 
proprio  capriccio.  Ne  fia, chi  s affidi  ripugnar^ 
al  regio  compiacimento . Ogni  repulla  riprende 
colui, che  chiede;accula  d'ìngiuftiria  la  dimanda  V 
Ma  negarci  chipuò  sforzare^  l’arce  del  rouinarfi. 

Forfè  i!  Grande  non  oferà  commandare  con- 
tro il  noflro  decoro  ; tenterà  perfuaderne  con  vez- 
zi . Forfianco  pregherà. 

Non  è men  ficuro  PeATere  contumace  al  com- 
mando reale-,  che  alle  lufinghe,  a'  preghi . Laper- 
fùafìonedi  chipuò  commandare  agguagli  a la  nectfsità . 
Le  preghiere  de ’ Potenti  fono  impaliate  di  ‘violenza.  J 
Il  non  consentire  alle  voglie  lóro,  no  Solo  fùffoga_, 
la  gratta  dottata  a‘  tanghi  Pudori  •,  nla  irrita  lo  [de- 
gno,incita  alla  diftruniortcvdi  chi  hi  canto  audace. 
Ch  ! non  e pronto  ad  ogni  loro  compiacimento  no 
ffima  ja  gratto  jproui  la  difgratia;.  Mille  feruigf, 

' 1 Me  mille 


Tatti . 
W an- 
nui. 
T/aU 

litui • 
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c mille  compiacimenti  non  agguagliano  vn  difgit- 
fio . Sono  perlìiafi  i Grandi , che  il  Cortigiano  fi 
deggia  riputare  a fauore , che  fi  vagliano  di  lui . 
Quando  ponno  édere  ìntefi  tacendo  Sdegnano 
commandarne  parlando.  I Cortigiani  piu  auuc- 
duti  congetturano  i defideri  del  Prencipc  loro  dal 
folo  volto  di  lui. 

Tralalcio,che  il  Cortigiano  non  può  far  al  Gra* 
de  dilpetco  maggiore,che  rapprelentargliin  le  ve- 
ftigio d'animo  libero  . Qual  più  chiaro  legno  di 
libertà  fi  attende, che’  l non  conienti  re  alle  voglie* 
di  chi  pretende  fignoreggiarne?  Noe  il  piu  mani- 
fcfto  argomento  di  non  e Aere  leruo  ad  a!cuno#che 
commandato  » edere  contumace  alla  volontà  di 
quegli. 

C tA  P.  XXX 4 . 

Periglio  al  decoro  del  S auto  dall' affetta  r 

del  Potente ► * 


/ 


CHi  s’elegge  la  vica  di  Corte , taccia  gran  prò* 
uifione  di  fo/Ferenza-,  Ipogh  ogni  lenlo  del* 
dt  Ira  l’ingiuria  ralmente,che  firmar  la  polla  dolce, come 
faP'*  * folle  beneficio.  L’inlegnòil  Cortigiano  antico  » 
Richiefiojcome  folle  inuecchiato  in  Corte, cuenro 
rariifimo;nfpole [offrendo  oltraggi , e ringr atiando . 
Ma  quella  lorte  più  atroce,  lourafia  a’  migliori. 

: E*  poli- 


* erigi  al  decoro  del  Situi o dall* affetto  del  Potente.  9 1 
E' politica  reggia, premere  gli  animi  piu  generoffi 
I Grandi  tengono  piu  baffi  i magnanimi  ìpirti. 

Si  permette  piu  libero  capo  a*Conigli,che  a*  Leoni. 
L’alterezza della  Potenza ageuola aliai  quello C ò - 
-figlio.  L* dauer fa fortuna fa  gitani  mi  tot  anf ut  ti }e  ri-  /,£  j. 
è &enti  ja  projperaglt  rende  temerari , e sprczzatori . Il 
fatto  è contagio  proprio  drìla  Nobiltà  , t della  Gran-  jUgtur. 
dezjj* . Onde  ftimò  Pallada*,ck  fife  meglio  foppor - a.epig, 
tarla fòrtanafonchc  nopprtmefle  \ che  linjolenga  de  '*r'£ 

(grandi . A quello  non  c altro  riparo  > che  la  viltà 
d’animo . Non  è chi  piu  refacerbi,ò  piu  feroce  la 
prouiichc  la  generalità, e grandezza  di  Ipirto . La 
gloria  de’luperbi  non  é il  calcare  le  cole  abicttcjina 
ii  bene  il  premerei  calpedare  le  piu  degne.  L in* 
rendimento  dell  orgoglio  cpompolo  far  moftra  ' " » ■ 
d'eccellenza  eminente  foura  ogn'altro . Il  deprez- 
zo dellecofe  egregie  c la  loia  materia»di  moftrarlì 
cccelfo.il  vilipendere  ciò, che  è di  gran  vaiorc,é  vn 
vanto  d efler  copiofo  d’altre  cofe  di  maggior  prez- 
zo . Netanto  è peniìero  de  gli  alterici  parere  effi l;  ; \ 
grandi,quantochd ogn’altro  paia  picciolo  apara^ 
gon  di  loro . Perciò  hanno  fra  primi  (ludi  il  tener 
baffi  i migliori  : il  calcare  chiunque  può  ftar  a 
fronte  al  lóro  fplendore.  Quindi  e lieuc  1 intendere 
'cóme  la  nobiltà  deiranimo  lublimc  per  la  fapiéza; 
iarà  vncfcaairelTervilipcfodalIa  fuperbia  de  Po- 
t tcti.E  tato  farà  mcn  lento  l’animo  altero  de*  Gran- 
rCl G±.  ' ' M J di 
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di  al  dilpreztare,òl  non  prczzare,il  Sauio^uant* 
con  più  ragione  può  dubitare , di  parere  men  de- 
^ gno  a par  cU.quegli . Taluno  ama  l’tjftre 
Tracb.  Vtfpiacean^  a Tfymt  i/ìefsi. 

La  natura  dado  agli  ahi  m ali  cip  vo  con  trai  ingip 
tia,  pacche  loro  cómandafledo  iludio  dirdoipm- 
gerla.  Lo  fa.np  i Bruruoò  Afri  poi  moleilaat  §auioi 
i V'  t Parrebbe. ancora  ad altri  sc.he  l’accoppiamentp 

dcllecole  grandi,  non  follò  loro  fé  non  di  danno . 
Chi  accoppiale  cole  ndbiji, le  Iminuiice  di  prezzo» 
l/oro  frailargéto^piu  nguardeijole,chc  fra  loro» 
Molte  ancora  delle  qoie  belle  hano  più  credito  » 
e pùriucrenzadalungi  , Lacide  muirato  dal  Re 
Aitalo  alla  Gorteirilpoie  , Che  le  Pitture  fi  deuw? 
Latri,  mirar  di  lontane.  : >.  » 

Land.  £%  p0j  collume  di  mohijdi  hauerc  fpdlo  la  non 
conoscenza  in  luogo  di  grandezza  * Le  colè  fami- 
gliar! non  Sì  prezzano  molto.  La  dbme&icl iez£A 
amali  feda  riputaitone . Dille  ben  Calibrato:.  Da//* 
j/fiV  auuiene  dtfprezjo  alla  dignità . Quella 

l.iy.  «quella  nebbia,  che  appanna  gli  occhia  molti  del 
noftro  tempo.  Frài  loro  Cittadini  non  Rimana 
cflèrne  alcuno  dj  valorc.L’cllere  Riarderò, è /peli» 
bafleuol  merco  all’eflere  Rimato , & honoratoda 
loro.  For/è  perluadere  non  fi  ponno,che  l’aere  pa- 
dre a’ioro  folchiingegni , balli  a produrre  lpiriti 
lablimi  : ò pure  quello  configlio  è vna  tal  arte,  che 

Pro: 


Perici. all’affetto  del  Sauio  al  decoro  del  Potente . 9 9 
procaccia  qualche  fcu fa  al  fRcprjp  difft  ttoi* 

Sculìgli,<hc  quello  c iòta  gio  proprio  de’man- 
chcuolimi^eiJctih.  ( Cbihci)e.uiichde,pre^ja  le  co- 
le dalla  virtù  loro,non  dal  wfriméto.Qual  e' Icioc- 
chtzza  maggiore,  che  giudicar  la  pianta  dal  terre- 
no,oue  è nataci  nada'f  rutfc?Ma  quella  leggerezza 
fpelfo;  rantolar  daa&ip  réder  Te  flelTa,  quanto  chie- 
de il  tempo  del  farli  famigliare  Yfl  igt\oto.O  torco> 
dniro,che  fof&iLgmifctJQ,!  ó èmé  cieco  l’ingegno 
nel  condànat'fe  Hello,  che  lia  flato  nel  giudicare.fi 
fàciullo  chiede  le  cole  belle  ; hauutole  poi  le  getta, 
oi  Onde  l’adunanza  di  quelli  due  gran  pefionag- 
gi  : Prwiape,c  SauiOjhaurà  forfè  rilchio,  ò di  auui- 
lire  il  Ynem  pregiato, ò di  Iminuire  a vicenda  la  do- 
mwariueiéza  :e  forfè  dar  a opportunità  al  deprez- 
zo*. Nei  Teatro  della  natura  vediamo , thè  non  (ì 
accoppiano  1 Luminari  più  grandi, lenza  dettimeli 

10  d’Vn©  di  loro;  Dalla  pai  te  dtl  Sauio  non  è da  te- 
merli mancamento  nella  flima,e  riuerenza  averlo 

11  Potente.  La  Sapienza  non  può  eflère  maellradi 
errore  alcuno.  Nelotco  languida  deilWelletto é 
da  lo!}  ettarh  mai  deuiamento.  La  ragione  no» 

fuò  far  torco . Ella  è tl  dritto  dell’humana  yitaidclr 
vmuerlo . Ogni  oltraggio  è dalla  torza  ignoran- 
te . In  quello  vitiere  infieme  del  Sauio, e del  Prcn- 
cipe,non  s’arrilchia  l’honoredi  quelli;  maleloil 
decoro,  e la  riputatone  di  quegli» 

CAP. 
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-o  Perìglio  ài  decoro  del  Sauio  dall  affetto  > 
~-oi.  de' Cortigiani,  -t 

ÌRàf£r  f!  i.  ! £ "li.;  j.  r'1o  Arsirli 

talufì,  f~^\Ve  fioreggiala  cupidigia  non  ha  luogo  » ne  Sa*, 
ad  (jtf.  puntarne  altra  buona  arte . Le  nobili  dilei* 

pline  non  fono  maeftrc  del  guadagno . 

I Quandi  il  noftro  iuenturato  iecolo  impazzito 
i nella  libidine  delle  ricchezze, homai  ha  fpéto  ogni 
lume  delle  feienze  piu  honorate . Si  danno  a cre- 
dere gl'infelici  ingegni  d'hauerlcuato  ogni  pregio 
a quella  dottrinaci  cui  dir  porta  Tinfiime  lor  boc- 
ca. E'  ftud io, che  no  trutta  danari. Doucano  quelli, 
co  gliahri  muti  animali  cller  fatti  col  capo  chini  4 
terra  In  vano  loro  diede , la  natura  il  volto  fubli* 
me,  & cretto  al  Cielo.  , '>?j* 

I Quella  fmodcrata  auidità  deU’hauere,più  eh 
j altroue  vigoreggia  nella  famiglia  de*  Potenti . Erta 
j fu  lliamOiChetraflè  gli  animi  alla  CortejcUaè  la 
: catena . che  iui  ritiene  legata  rafiamata  ^Ecggia  • 
Che  ftima^he  rifpetto  può  da  quelli  tperare  la  Sa- 
pienza ? anzi  qual  oltraggio  non  dourà  temere? 

Delle  ingiurie, come  è piu  grauc  quella, che  fifa 
a migliori.cosìe  piu  acerba  quella,  che  n’auuiencj 
da’ peggiori.  Il  fare,  cl  patire,  prende  le  fuc  qua- 
lità dalia  perlona.  li  cedere  amen  degni  è intollcp 
O ” rabile. 


Terlglal  decoro  Jet  Saùio  dall' affìtto  de’Cortrg, . 9 j 
fa  bile . Che  l’otiimo  fia  ingiuriato  dal  ptflìmo  , é 
vn  faggio  delle  lciagurcd’Auerno.Pure,chi  manda 
il  Samoa  Corteggiare , l’efponc  a fimil  infortunio. 
Appretto  i Gianói, quanto cialcunò  c di  maggior 
prontezza  nel  feruire  j tanto  più  vicn  aecrclciuto 
d^onori^di  potenza.  Nella  cttaltatione  di  fuetti 
fi  prepara  allettamento  allattato  feruile.  1 ribaldi 
oltre  la  leruitù  non  hanno  altra  parte , onde  frano 
amabili.  Quello  loro  vale  per  ogni  maniera  di 
mer  o . Perciò  quanto  ciakuno  è peggiore , tanto 
c* più  accurato  nell  oflequio:  Con  queit*arte  tenta 
■ricopritelo  (culaie, ciò c’hà  di  maluagio.  Gli  ani- 
mi più  egregi  non  (ono.contumaci  al  commando; 
ma  ne  pottòno  anco  mollrarlene  auidi . Non  Io 
fuggonoine  anc  he  gli  vanno  incontro . Onde  più 
ageuolmétejC  più  1 petto  n accade;  che  il  primo  de* 
peflìmttfia  il  primo  de’  Fauonti^c  che  il  primo  Irà 
gli  otti  nn;fìa  i vltimo  nella  gratta* 

Quale  è il  più  acerbo  intuito  all*honefto , che’l 
Vederli  1 trilli  accarezzati  su’!  volto?  Aiace  ripren- 
deua  le  (letto . sA  cioè  (ìar  io  > ornato  di  *virtù , jrà 
Jcelerati  ? più  non  fi  premiano  ì buoni . Ne  par,  che 
al  buono  lìa  di  minor  oltraggio  il  dilprezzo  di  lui* 
che  il  fauore»onde  cretce  il  cattiuo. 

No  è anche  il  crelciméto  depcruerli  folamente 
di  (corno  a’  migliori, ma  etiàdio  dettela . 1 malua- 
gi*animatt  dallaPotéza,gioilcono  calpcilaxe  i buo^ 
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Ili  Sono  p^iafi  ,«lw  * niuna  altra  parte  delle  proprio 
forze, meglio  a prò  loro  impiegare  fi  pofla.Si  dan- 
no ad  intendere,  che  l'abbailare  i migliori,  fia  vnQ 
(labili mento  del  proprio  (lato.  La  conicienza  de* 
colpcudli  da  Ogni  lato  pauenta^ne  a torto:  ma  piif 
da'  meritatoli. La  dignità  dc’buoni^vn  banditori: 
delli  demerci  de’  catttui^  la  (ecure,dai  cui  colpo  di 
leggieri  può  recider  fi  la  radice  loro. 

Fare  anche  a gl'iniqui, che  il  premere  i giudi  fia 
vn  certo  vendicarfi . Sono  alla  virtù  nemici  ; non 
che  loro  fpiaccia/ma  perche  loro  è fpaucnceuolc-> . 
Onde  non  menò  fi  compiacciono  nella  propria 
grandezza*  che  nell’abba  fifa  mento  della  virai. 
A' ribaldi  " - ■ : .«  ■ 

Lan>trtA(t(Aiè  piUdtlceshc  Incinta. 
Oltraggiando  la  virtu,fi  vendeano  del  timoreion? 
de  (ono  di  continuo  ódefi  da  lei . Si  vendicano  del- 
l'infamia, che  loro  n’auuiene  dal  paragone. 

Il  Fauore  del  pcrucrlìo  non  loia  mente  minaccia 
onta,&  offelà  al  buono  dall’indegno  Fauorito , ma 
anche  dal  rimanente  di  Corte,  il  Prencipe  riuol- 
ge  gli  animi  di  rutti  in  quegli, che  (oura  gli  altri  ac- 
erete d’honore  11  Fauore  trahe  (ccoi  (ludi  di  tutti* 
ogni  altro  pregio, ogni  valore, fi  laida  dopo  le  ipai 
ie.  E‘ proprio  dell'eminènza  il  trarre  immanti- 
nente a fe  la  vida . E ciafcuno  è riuercnccdi  que> 
giuda  cui  può  temer e,ò  fpcrare  »•  Perciò  m Corte 
- - il 


i 


Perigl.al  decoro  del  Saùio  dall1  affetto  deCortrg.  9 7 
il  rifpctto,  c’i  difprezzo , tutto  fi  attende  dalla  Gra- 
dale Difgraria. 

Non  è il  Sauio  ne  bifognofo,ne  auido  d’honore 
ftraniero.  Ma  troppo  è di ldiceuole  a’  buoni  rima- 
ner a dietro  a’ peggiori.  Porrà  veder  Achille  fo- 
oraporfi  Terfìte  ? Sopportarà  volontierileflèrcol* 
traggiato  da  quegli  ? 

Se  dunque  la  Corte  e’1  rouefeio  della  tranquilla 
vita . Se  abbonda  d'Odio , lnutdia,e  DifprezXP » le  tre 
furie  da  abominar^  per  antico  auuertimento  : Sarà 
malagcuolc  il  vedere  come  il  Sauio  volonticri 
s’adatti  al  viucre  co‘  1 Grandi . 


Stnec. 

letta* 
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La  Sapienza  •Dieta  la  Corte  al  Sauio 
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IL  Sauio  è ftudiofb  della  vita  placid3,e  tranquil* 
la.  Quefta  è sbandita  da  glieminenti  ricetti  j 
c dalie  publiche  raunanze  ; ftà  lungi  dalle  pompe, 
dalle  grandezze  del  volgo.  • 

Per  le  fitta  dijcorron  le  procelle 
D'anfie  fperanzs»  e trepidi  timori . fi' 

Gige  abbohdantiffinìo  d oro , e di  Regno  fi  ri-  Fur‘f' 
putaua  felice . Ne  bramò  teftimonio  dall'oracolo. 
Quello  rilpolè  :che  AglaoSofidiOjnc’campid’Ar-.  . * 

N cadia 
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98  c'  Lib  L Cap.XXXlll. 
cadia  pouero  vccehiarellojcra  affai  piu  beato  di  luL 
j'  Rintuzzòil  Nume  la  follia  del  faltofa  Rè.  Derifé 
rio  /ib.U  vanità  dcll’humano  pé  fiero  . T^jnfignò  camefojfi 
7 c.  i.  pu  dolce  la  * vita  in  tranquillo  tugurio,  che  nella  Tt/ggi# 
di penfieri je  d’A  ffanmjrauagliataye  mefia . C osi  Cj  4» 
ge  procurando  fede  alla  propria  leggifrez&a,  imparo j ou* 
habitaffe  la  fi  abile,  e finterà,  felicità . 

Par  che  la  Sapicza  iflcfTà  comandi  a'  fuoi  dicci 
ij  viuere  lugi  dalla  Turba . Tal  intcndimento(ciò» 
fhene  Tenta  Piucarcojhebbe  cjuel  Sauio,che  diHe; 
ff m ignoto . .e  lo  captò  j1  Poeta. 

Quid.  Quel  'zuffe  ben , che  ben  nafiofio  e viffi . 

frìf}'  Chi  viue  tfeonofeiuto  à gli  huomini  » viue  anco- 
///£.*.  ifoonofeiuto  agl’  infortuni . Dellefciagure  la  mag- 
gior parte  auuiene  all’huomo  dallnuomo . 

Al  Saufoda  le  fteffo  non  può  auuenire  fè  non^. 
j.fèlicità.II  fincero  piacere  è parto  della  Sapienza.» . 
L’ottimo  riparo  contro  le  feiagurc  di  fwqri  x gli 
ra  il  viuere  lungi  dal  volgo;  il  Tuo  ftudio  lo  chiede. 

Eee.  Gli  affari  di  Sapienza  chieggono  l'otto \ fono  auucr  fi  a 
'•i*  tumulti*  La  Corte  pare  il  teatro  de’  {fornimenti  - 
Il  Tragico,  lalciando  1 altre  maniere  di  viuere  a* 
volgarbconchiudo . 

*Ercol'  ^ ia  ^ rz’Uier  mt0  fr* mie fonti  Lari. 

Fur.  * ! Ne  fi>lo  e com mandò  di  Sapienza  il  viuere  pri- 
Sente,  latomia  etiandio  il  viuere  lungi  da’ Grandi  . 

E£i  °!ò.  ^Ì.on  fl£L  fytndt  alcun  crìa  fi  m 'inaiti. 

Chiat- 
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La  Sapienza 'vietata  Corte  al  Suuìo.  < £9 
Chiamato  da’  Potenti'  fattene  lontano . Ciafwno  Btoi, 
/accompagni co'ftoi pari • La  (reta  rvtue  mal fiotta  c,lì% 
col  Bronzo  .«(henrvero  vniucrialmcntc^che  ‘-^'Horat. 

L’ Armenia  dt  Grandi  a gl’ mcfpcrti  ' -i.Epif. 

£"!<  io  auc  appari  ma  chi  prono,  la  teme,  1..  il  l8, 

• Ma  nonad  altri  e périgliofa, quanto  al  Sauio** 

La  fola  eminente  virtù  e ditema, a chi  gouerna. 

La  fola  Capienza  olà  i coitami  odiofi  alla  potenza. 
ci/E‘  politica  ancicavclic  l’ccccfio  di  virtù  ne’  iudAl^r^* 
dki  fìa  da  temerli  a quell  i,  ebruegnano. Ne  (la Uì> 
deil  fagace  coniglio  di  Feria  ndroa  Trafibolo.j.r 
Quella  tu  la  cagione  deiL’Oflracifmo  * La  morte 
di  Seneca  hebbe  precetto  di  fimil  colpa..  < . Vj 

1 Sono  anco  foi petti  a’  Potenti  quelli  (uohcbclon© 
cari  a gli  altri  Prencipi . I virtuofì  amano  rutti;  (ì> 
no  degni  d eflère  amati  da  tutti  .Pier  dalle  Vigno  Danto 
gran  Fauorito  di  Federico  ne  fìa  te  (limonio . i»fir+ 

Sicompiace,chi  regge,sbigotcirecóla  folapre-  f* XJ* 
sezajatterire  i (oggetti  coFnome  lolo;  eflèr  honora- 
to,&  ammirato  da  loro  con  attonita  riucreza.Que- 
fti  ftapori  fono  pondo  de'  flupidi  ingegni.  Zy on 
ammirajion  tflupifce  l’animo  grande.  Corranno  pur  3 etb. 
i Corinti  incorro  ad  AleiTandro,Diogenc  fi  riman 
nel  Cranio.  Quindi  fu  l’eccidio  di  Callillene. 

Il  Prenci pe, bene  he  fotte  vago  folamentedcl  giu 
fio , c dell’honcfto  -,  non  vuole , che  i foggetti  neP 
Pvbbidirgli,  attédano  quella  diflercza.Ciò  chiedo 

la 


V ho  Ltkl.  Cap.xxxill. 

**]£•' 'la  ragion  di  gouerno  . Il  Saaio  c piegheuole  al 
Prencipefrà’coafinbdella  Virai  l Simil  coftanza 
xm  pare  al  Grande'  vn  germe  d’animo  contumace . 
«Wli • Tal  cagione  he^bela  rouinadi  Papiniano.  A 

Il  grand’Efelìodó  volle  la  pratica  del  Monarca 
Perlo , Dario  d’ilhlpe . A Platone  fu  rilebio  mon- 
tale l andar  in  Staine.  Mcnandro' ricusò  Pacco- 
• (tarli  a’ Rè  Macedoni,  a gli£gittiv  Zenone  tu  da 
•J;1'  _ Antigonochiamaco  in  vaino*  Socrate  de  ri  le  l'inuito 
.'Ve.  \ d' Archelao;  L'humanaSapicza  fi  vdì,sintcle,nello 
parole, ne'  ferità  de  gli  altri  Fdofofi>ma  nel  lòlo  So-* 
cratelìvidc-  . Chi  afa  dannare  quello,  che  appro* 
nò  quello  Padre  >de’Saui , olì  ancora  calunniarla 
con  M elico  ..  i Socrate  rifiuta  la  Corte , chi  de!  Saul 
ne' farà  Itudiofo  l 4 1 > 
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Del  Corteggiare  del  Sauio  di  Matteo  Peregrini . 

4»  . •G^Sèmùnàlaojis  nopcioLL  :.j6*urr:nni 

^ v ’ - . :urp;..  il  ibiquft 'ah  uhiioqonol  :oqujì  ifl 

i i . q o n i ù : 

zzimi  il  j*io’>oiG.oibn£ii3lA  bs  ouòani  hniaoO  i 
.■n  ria;  Itile  A ih  oibboof  ;n  nnhjp  .cinciO  lari 
jngdvrji.iyror.lot  •vìoi  a » jr.idtaq:  C1 1 1 

-La  ijia^nol i arb  t àfouy  non  fcfìanodlbb  a c oB 

ebsn'b  oiJ.fciàiJiuhiilbiipofiiLaiJa  vitgiibidoVI 
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LIBRO  SECONDO, 

Oue  fi  ragguaglia  quello.chs 
rilieui  al  Frcncipe  il  Sa- 
; uio,e  la  Sapienza . 
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( Che  al  X&m  non fa  neceffaria  la  S attenta . 


ARO  Feuidenza  nelle  cofe  è tale, clie 
non  lafci  luogo  a contrario  parere-,  6 
almeno  a contrarie  ragioni  ; Molti 
pen  fieri  fcófigliarono  il  Sauio  dalla 
Corte:  ve  n’hà  ancora,  che /conv- 
ogliano il  Prencipe  daU’hauer  Cortigiano  il  Sauio  ► 
- Ne  co/a  alcuna  c di  così  aperta  mézogna-,  che  non 
j prefumano  le  parole  veftirla  in  habito  di  verità . ; 
t Quella  prótezza  delloprare,  che  n’auuicnc  dal- 
l'v/ò,  è piu  gioucuolc,  che  ogni  Dottrina,  ogni  S*- 
liu  ri  ~ O picnara.  4 * 
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io?  Lib  ili  Ca^  l. 

Plin.  pÌQ0^a>.  U<v[o  è l' efficacifsimo  m adiro  delle  cofe  *. 
Cica,  fcfly  avanza  tutti  i documenti  de'  òaui.. 

Oratar..  La  difciplma  /quantunque  perfetta  ».  ferzcfpe-- 
rimcnio  ,è  inetta  all  opra L'elpcrienza  fenza  L oc-- 
trina  prontamente  efleqùilcc..  Non  ballano  al-- 
l’huomo  1 Ioli  precetti  all’oprargiullamcjue  ; vi  fi 
richiede  rjiabito  virtuolb,  parto  dell’vlo . Piu  fpc- 
ditamente  lana  lìnfermo.chi  lenta  la  Icicr  za  me- 
dica e/perto»  di  quello , che  dotto,  medica  lenza-». 

SinódTo ihhwc l’efpcrièzft, duce dèll’htéi 
mane  cofe  . Platone  inlègna,che  l'vfo  delle  cofe  c.l'ot - 
1*^‘  timo  nella  'vita  civile  : Nony? può  (fiere grande  ne ’ c/-- 
Anft,  U,H  maneggi fendei  gran  pratica  di  cofe . Indi  megho. 

/.  1 0/  gou  ctl'là  vn  Vecchio  ignorante  V che  vn  Giouine.-  " I 
c.  v/t.  lauio/polciache:  L'/vjo  nàuuien dalla  canuta  etade. 

Oi  qciciLi  tali  huom  ini  defpcrienza  , fi  bene  ,fàdi. 
nielliero  a quelli, che.hanno  da  gouernare .. 

^ Vicino  a quello  è gioueuolc  l’e fletè  informato» 
£/Li.jnc*fattide*paflati ..  Perciò  icriue Polibio»,  che  la 
‘ fioria  è la  •vera  difiplina  dille  cojè  ciudi . Alfonfo. 
di  Aragona  ftimaua»,che  i morti  follerò  gli.ottimii 
^r.  configlieli . AleflàndroScuero  molto  fi  godcsL». 
nella  Famigliarità  deaeriti  nelPhilloric..  Molto» 

I gioua  nella  lerie  del  paflato, legger  1 auuenire-,e  ncl-> 
le  occorrenze  de’  maggiori;  contemplar  limagini 
! de*  futuri  auuenimcnti . Quello  è vn  fouucnirc  alle. 


proprie  attioniicon  lefpeHenza  neH’altrui.. 

» ^ Da  poi 


'Che  al Xfgno non fa  neceffaria  la  Sapienza.  lo} 

Da  poi  a chi  ben  attende  i tempi  del  gouernO', 

Tnon  vedrà,  ouc  fi  a nccelTana  la  Sapiéza . La  Guer- 
ra fi  maneggia  con  l'oro , ecolvalofo  . L ccr*’° 
parerei  che  Duecofe  aqmflano  » mantengono , au- 
' mentano r vn  7{egno:  Soldato »e  Denarosa  dace  li  reg- 
| ge  tranquilla  con  le  bencidà  maggiori,  conftituice 
'leggi. 

Sono  pi  fiati  quei  fècoli,i  quali , poueri  di  Icritte 
leggi.erano affretti  a tencr’contò de’ Saui . (jtà  la  Taeit 
"frequenza  de’  misfatti ,ne  turbaua  il r viuere  commune ; 
hot  a lo  conturba  l'abbondanza  delle  leggi . N c faria_» 
minor  pregio  à chi  ne  leuaflè»  che  foflc  achigia 
mancheuoli  le  accrebbe.  ^ .. 

• Altri  ancora  ben  dittctCoflcordiafra  noflri>efoT K.afciu,t 
•‘contro gli  flranicri ^mantiene  ogni  'J^fpublica . 6. 

E (e  pur  altri  contenda , che  nella  Guerra  fenza 
da  prudenza, la  forza  è infcltcei  e la  pace,  e tranqui- 
lità  non  può  reggerfi.che  da  faggio  configlio.non 
'però  varrà  à perfuadernc,che  la  fapiéza  fia  d alcun 
fgiouamento  al  regnarci  pofciache  Alla  prouiden.- $0jòci% 
non  e conceduto  V affi  da)  fi  in  cofa  'veruna . La  fòt* 
tunagouerna  tutti  gli  cuenti  fecondo  la  fua  sfrenata-*  f 
libidine  . Siprende  gioco  di, fchernire  i piu  faggi  gr.e*. 
•penfieri  i'eEanto  atroce  alia  prudenza,  che  fembra  lì* 

-hauercura  de’ pazzi;  Quelli  a lei  fola  fono  rac- 
commandati . Quella  è nemica  a lefi  la  contraila, 

•ha  per  intendimento  di  non  falciarli  pur  vn  mini- 
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mo  luogo . Così  f petto  hanno  piu  felice  faccettò  i 
SEàìp'  000  peggioriiche parue a Giocafta,che’/ ruiue* 

tir  un.  re  a^a  ‘ventura  fìa  la  migliore  deliberatone  , che  far  ft 
pofjh . Sdegna  la  fortuna  affrontarli  co ’i  men  falci* 
s , Ing^gni . Ambiciofa  guerriera  non  prezza  ripor-' 
letugi  tar  vntorra  da  nemico  imbelle . Sonoifuoi  vanti 
l'efTe re  efpugnatrice  de‘  piu  fagaci  penfìeri . Si  go- 
de dattalirc  le  piu  confiderate  rifolutioni  • Ne  alia- 
le,fe  non  abbatte; ne  abbatte,  ie  non  fracaifa . Che 
cofa  ci  retta, che  fra  alla  fortuna  difficile,©  faticofofc 
Ella  è femprc  copiofa  d’infohti  parthL  Non  fi  mo* 
ftra  mai  rutta . Sempre  noue  forze  riferba . Nc-> 
contenta  delle  fue,fì  preuale  di  noi  contro  noi  fte£ 
.a*  fi.  Non  ha  mete  di  luogo , di  tempo , ò di  cofc/* 
Ci  folleua  i perigli  a fronte , lenza , che  ci  auuedia- 
mo  , onde  vengano . Trafpone  la  cuflodia  della.* 
flcurezza  in  fpauento.  Dalle  radici  del  bene  fa 
fpuntar’il  male . 

Nel  mezo  dell  eftiua  bonaccia  eccita  procelle 
.\v>^  piu  crudeli , che  non  ha  il  tcmpeflofo  verno . La 
flefla  felicità  non  ricufa  efTerle  miniftra  a prccipij 
’\  tarne  nelle  calamita.  Tutto  ciò,  che  Ionga  ferie  di 
tempi , e di  fatiche,  n’hà  fabricato , efTa  in  vn  mo- 
mento con  lieue  loffio,  diffipa,cfcaglia  in  precir 
pitio . Non  ci  retta  colà  da  lei  non  tentata . Ar- 
«difee  il  rutto . llfuo  ardire  fembra  giuramento/ 
Allafua  vipléza  ognipofIànzaèdcbole,ognipru^ 

' 1 J denza 


Che  ì coturni  de  Sani  fané  bohtfarì  al  7{egno.  n otf 
detìzi  e (ciocca  ; al  fuo  minacciare  tremano  i Re-  < \'T 
gni.-pauentaciò  , che  ha  piu  fiabile  fondamento.  L 
/\  che  prudenza , fé  4//*  è riferhato  Ugiudifii  s ^(h 

de  mortali  auuenimenti  i fitlla  fola  è cagione  dtllA  Anttg. 
gioia,  e della  mifèria  r9  fola  vince  la  prudenza  di  cepto  Flaut^ 
Dotti . Quale  rjfa  rverfe  ciafcuno  fi  porta : tale  e fi  ima- 
to  quegli . Seghe  amica  , lo  riputiamo  faggio  , Sogli  è 
nemicarlo  giudichiamo  [ciocco*  . jj_- 
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Ito  fiumi  de”  Satti  contrari  al  Regno. 
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LA  viuacità  d'ingegno  nc’fogetti  è vn  intop-  | 
po  al  fignoreggiare . Hanno , onde  giufta- 
inente  pauentino  i Polenti  da  gl’animi  fublimi* 

Gli  Agnelli’ ageuolmence  fi  reggono  con  la  verg;a 
di  falce,  ma  non  costi  generoli  Leoni,  Tintendi-, 
mento  delta  potenza  e lefTcre  riferita,  ammirata, 
etemuta.  11  fonda mìento  della  fua  altezza  è, la«* 
bafièzza  de  gl’animi  altrui  . In  quelli,  che  hàno 
rotto  il  chioftro  della  volgar  prigione,  cbelonp 
giunti  a ‘penetrali  delle  Mule  -,  non  puòjiraanere  tranq, 
faggio  alcuno  d’animo  baffo.  Il  dij]>rezz?  delle  cofe  Ari  fio/, 
'è  il  primo  rudimento  della  Sapienza . \\  con  fidar  fi  nelnM^ 
proprio  ingegno  rende  t animo  contumace . Quelli  che  j « 

* fanno, non  fanno  cedere. 
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' Par  chela  mente  de' Saut  fi  goda  di  moflretrfidM 
piti  delle  leggi-,  Si  glorij  di  poter  co m mandare  » ej> 
non  (èruir  a quelle.  Vn  gentil’huomojftudiolo  mol 
to,cra  di  parere, che  oltre  la  dilciplina  della  rcligio^ 
ne, e del  giufto  legale,  c alte  arti  della  vita  cornimi  - 
ne  ; ogni  altro  ftudio  forte  dannofo  al  publico  go  5 
uerno  - Era  nemico  a certi, che  importuni,  a pro- 
fani palcfano  gli  arcani  di  Sapiéza:  Accrtiicjie  inur 
tilmente  s’affannano  nellafTottigliar  gl’ingegni 
nelle  cofc,  cheauanzano  la  coriditione  di  quelli  • 
Fraftornano  coftoro(diccua  egli)  il  pubiico  bencj 
fondanola  republicaj.voltàno  loffopra  il  corpo  ci 
uilejdirturbano  gli  ordini  delle  códitioni,  & aPPrcS 
ftano  faticaci  chi  gouerna . 

Non  (peri  il  Prencipe  pieghcuo!i,e  riuerenti  al- 
lo feettro  queftijchc  animati  d'intelligéza , piu  che 
volgare , paiono  talhora  anco  alteri  * e contumaci 
alle  cole  diuìne,  ' f. 'ih.. 

La  pietà  par, che  vie  più  s’alligni  ne  gli  ànimi  sépli- 
<i ,&  humili.  A’ Saui  l’accoftarfi la  loro  conditio- 
ne  a Dio  par, che  fminuifea  la  pietà  verlo  Dio.  La  fa 
Iute  de’ Regni  e la  pietà  prima  nel  Rè»  polciane 
Soggetti  . L’imparino  quelli  da  quegli  . Non  c 
freno.che  più  gagliardo  vaglia  a reggere  i popoli  » 
che,  la  religione . Efjàèil  pri mo  hgamtnto  del  corpi 
• cibile . Lofpìrito  del  Regno  è il  riìpetto  delle  cole 
diuinc . Qual  arte  più  trita accrefcc  le.  nouc.  MQ- 
i ri  " narchic 


C hi  i co  fiumi  de*  Sani  patio' coti  trari  al  7{egno.  / o j 
Barthie?  Poco  auueduti  fono  quei  Prcruipi»  cbo  '1 
la  (eia  no  lacerare  la  religione  a’  lupciflitiolne  for- 
Pennati  ingegni..  u 

Se  pure  il  gouerno  ha  bifogno  di.  conolcitr.éto , 
gli  balta  vna  volgare, e facile  intelligenza  . Non 
gli  fi  melliero  d’ingegno  lolleuato , oltre  il  fapere 
communc.  In  quelli  pratichi  affari,?^ raro amie-  p. 
we(dicea  Socrace)c/?f  t piu  roti  auuertatio più ag(nol->jej  g,#: 
mente  ,e  più  tofio  il  meglio  \che  t [ubimi  ititeli  etti  V E le fi0-  r? 
inerta  fede  A r litote  !e,ch  e non  fu  mai  grand'ingegno  /etr£ 
fit  ta  mtfiura  di  funre  : Se  ne  mena  1 latore , c he  c.  <vlu 
i [guatati  irmi  fono  propri  parti  de 'gradi:  ititeli  t't.[Nc 
a mente  volgare  è lecito  l accottarli  alle  porte  del  f//. 
la  Sapienza )lara  perigliofo  l afiìdaral  coniglio  de* 

’Saui  le  import;  no  delibcrationi. 

1 Pòi  i litigi  immortali  fra’ i pareri  di  quelli,  che_> 
'/.inno.copiofamente  attdlano,come  loliudialoro. 
fìa  inutile  al  viu<  re  humano . Più  licue  fa  laccor- 
' dotta  gl«horo!ogi;che  fra’i  ia  preti  li.  òor.o  difccr- 
di  intorno  al  fine,da  ciàfi  deuc  reggere  tutta  la  vi- 
nche 1 ara  de’  mezi  ? Non  è faci'e  imaginarfì  oc- 
corre nzs,òfola,cheró  fa,ò  no  polla  da’  loro  liti- 
gi ciTcre  lacerati*  i . . 

Ne,fe  conucniiTcro.percio  (ariano  d’vlo  a’  Prem 
cipi ..  Qua  mi: Plafoni in  catedra  danno  ordine,  e 
difpofinonca’  Regni, all’vniuerio  intero  y che  poi 
nella  pratica  elpenenza  danno  faggio  , quanto  ha 

folle. 
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Pht.6  folle, c vana  la  loro  profeflione?  Lecontemplatto» 
restio.  non  |onQ  Qpre>  jNjon  fono  peggio  goucr^ 

, nati  i domellici  affiti , che  quelli  de’  Saui . Pare , 
che  quanco  s’auanza  la  prontezza  nella  cognttione. 
Èlitre  canto  manchi  adoperatone . Lo  confiscò  lo 
ffeffo  Prenci pc  de’ Saui . Non infegna egli,  che-» 
gli  animi  filolòfichlono  inctthe  ridicoli  ne'nnneg 
,■ . \j  . gi  ciglili  ? chi  mal  dispone  del  fuoydt/porrà  ben  del- 
a<-Qem, l'altrui  ? chi  à fe  non  gioii*  , giovar  a pofeia  ad  altri  ? 
Jfa'r  NonhailSauio(c  penficro  di  Pindaro) nella  CittÀ 
%€iùt  ditrochei  corpo  : l’animo  errabondo  diuertehoraa 
quello, hora  a quel  feno  di  naturai  riuolge  ad  hu- 
mano affareiimmantinente,tratiodairvfo, sfugge, 
e ripiglia  le  confuetexnre  ; fpiega l’ali  per  gli  vlati 
fpacij,e'l  negocio  fouraprefo  negletto  fe  ne  rimancu 
9utt in ^on  ^ntc^c  ma^  Agrippina , quando  diftornò  il 
■Nero”,  figlio  dalla  Fdoiofiai  come  contraria,  a chi  douca*# 
regnare-?.  * ' * c 

Ne  cola  è alcretanto  nemica,  a chi  ha  dafer^J 
tìflai;  che  la  difficoltà  del  nloluerfì . 11  laper  trop-’ 
po , fi  irrcfoluto  il  conliglio  * 11  veder  molte  cole?* 
<-e  mola  modi,tardano  la  dehberanone . E la  dimo- 
ra al  piu  delle  volte  lolpira  la  fuggita  occahonc* 
r rri  oì 7 1 i i . ■ . * ",  .•••  kj  ; r ; > sL * A > 
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Qualità  dii  Sauté  fconuentuoli  al  Cortigiano . s 
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IL  diletto  della  pratica  famigliare  c vn  condì* 
mento  della  vira . E(fo  adefca  gli  animi  a vi*- 
uere infieme . L’auftcrità, il lèuero portamenro è 
noiofo  a tutti  • L’habito  tetro  è vn  intorbida  pia- 
I cere.  Là  Corte  fi  pafce  di  coftumi  deliciofi.  E 
vaga  di  fcherzi , di  giochi}  cerca  alleuiamento  alle 
curejC  ftudiola  fra  le  delicic, goderne  Tempre  le  più 
( mafficcic  . L’aufterità  , la  (èuerità , fono  ticoii 
1 de' Saui . Par, che habbian©  a (chilo  linchinar- 
fi a’ diletti.  Le  contemplationi  gii  fuolgono  dal* 
fenfo . 

Onde  con  rigide  maniere, e nubìlofoafpetto, indu- 
rati a*  vezzi  del  piacere , lo  fuggono  eflì } e fono  di 
noia*a  chi  lo  procaccia.Quindi  (piaceuole,&  afpra  " 
èia  loroconuerfattone.  Non  faranno duqueiPo^ 

I tenti  moltoftùdiofi  di  fimili  Cortigiani . u 

Si  pregiaanco  la  Reggia  d edere  vnaraunan-  1 
za  di  perlone  chiare , & Illuditi  dal  na (ci mento 
i La  nobiltà  de* Cortigiani  è maeftà della  Coree, 
honoredel  Prencipe.  L’ignobili  herbe  fono  di 
{corno  a'  pregiati  Giardini . Al  Regio  fplcndore 
non  è deceuole.che  s*accofti  il  folco  de  natali . Se  ,1*"* 
la  Pecora  di  Nicippo  partorì  vn  Leone, i (ecoli  non  c.  »<?. 

P n’hebj 
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n’hebbcro  altro  esempio . Il  difpenlatore  de  beni 
giallamente  compardad  altri  honori , e ricchez- 
ze, ad  altri  Nobiltà,  ad  altri  ingegno  ..  Compen- 
sò il  difFetto  dcll’vno  nella  copia  dell’altro * Se  tal- 
hora  accoppiò  lingegno  con  gli  altri  pregi,0  noP- 
Tinello  dell’amore  della  Sapienza,  o pcrmile  ,chc; 
fneruato  da  quelli, reftalle  incolto . Le  altre  com- 
modità  rendono  (puceuole  la  fatica, fenza  cui  non. 
fi  camina  alla  virtù  • Onde  l’egregio  lapereè  lo- 
I de  rara  de’  Ricchi»dc’  Nobili, de’ Belili  c de’  Poten- 
ti . Minerua  è guerrierajnon  s’adatta  co’i delicati,, 
con  quelli  % che  abborifcono  la  fatica . Quindi  la 
(fiamma  dellarSapienza  fi  accende  il  piu  delle  volte, 
negli  ingegni  d ofcurifllmo,  e non  mai  piu  auuer- 
i titodignaggio. 

. Ne  meno  è dildiceuole  nella  Reggia  quelli 
/ mordac  ita,  onde  i Filofofi  (otto  prettfto  di  Ubere* 
dire»bccrano  gli  altrui  coftumi.Le  punrure  del  lo- 
ro fauellare  fpeflo  toccano  piu  al  viuo^che  già  quck, 
'Jiht.  le  delle  vecchie  Comedie.La  loro  maledicenza  fa- 
f'i  mola  per  la  cenfura  di  Malurio  e molro  piùacer- 
*' 14'  ba  contro  i Grandi . II  riprendere  la  colpa , ouo>- 
ella  più  difeonuiene,  ha  lembianza  di  maggior. 
Giullida ..  Quella  è feufa  peruerfa  a molti  di  cele- 
brare i misfatti  de*  Prenci  pi . Vogliono  elfi  più; 
torto  nel  biafmo  di  quelli  Icolpare  i proprij  colla- 
miiò  pure  dali’eflem pio  de'  Signori  inuitare  i lòg- 
v getti 
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Qualità  del Sauio,  $c\  a ì |7 
Setti  al  medefmo.  Chiunque  palefa  1 vitij  de’  mag- 
gior i.imjiia  gli  altri  ad  imitargli  e Quindi  così  vo- 
lontieri  fono  afeoleate  le  iniquità  de'  Grandi . Per- 
ciò grullamente  haura  il  Prenci  paco , onde  veda-» 
mal  uolonueri  tutti  i maledici  ; E più  quella  pro- 
feritone,che  le  t’arroga  .conri e per  vfficio.  Vantano 
cjlli  come  loro  douuto  , il  perluaderne  altrui  al  be- 
ne,e  ritrarne  dal  male . 11  biafìmo  è vna  certa  mar 
>nicra  di  fare  abbonare  la  cola, che  fi  detefta.  . 

E quante  volte  fono  flati  cacciati  dà  i Regni  i 
j profellori  di  Sapienza , come  inutili,  e dannofi , al 
1 gouernociuile?  Di  Roma  furono  banditi  lotto 
Marco  Pomponio  Pretore,  e polcia  al  tempo  di 
Mcflala,e  Strabone  Confoli;  e poi  anche  da  Domi- 
nano. IlRèLrfìmaco  gli  fè  fgombrare  dalfuo 
Regno  a fuon  di  trombetta . I MefTeni  » gli  Arca- 
titi Litij  gli  difcaòciarono . I Spartani  non  gli  ac- 
f-  cenarono  mai,.  GhAteniefi  gli  bandirono 
taluolta.Caracalla  volle  I piane  are  i Pe- 
ripatetici . Licinio, e Valenrinia- 
no  abbonirono  i Filolofi  > 

«la  Filolofia,  come 
* * la  pedo.  * 
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Quel  che  fa  la  Sapienza,  e l'Huomo  Samo ] 


Eurìp.  % A calunnia  è cofa  facile  contro  c tafiuno  y yuan- 
in  me  I i tunejue  ottimo  . Le  Dqnnej  Putti  fono  hi  fieuO“ 
*ta'  li  a detrarre  à glonofi  Capitano  > Mà  contro  la  Sa- 
pienza , inuidiara  da  cucci  4 beila ca  da'  [ciocchi)  da* 
mezanameiue  Dacci  mai  veduta , tù- [empie  taci* 
liilima-  E*  però  anche  vei;i[Enio , che  la  calunnia 
appretto  giullo  cribunale , ferue  per  bandicore  al- 
l’innocenza . La  Giufticia  del  [euero  Cacone  non 
menorilplendcpcrlc  cinquanta  acculp.,  che  per 
mille  » e mille  in  ogni  opra  [ya  qhian&mi  lumi  di 
* virtù.  Nulla  pauentino  da’ calunniatori  i gelofi 
del  decoro  della  Sapienza.  Laforza  del  douere 
•lì.  non  cerne  oltraggio.  ». 

Se  Attenderemo  il  [ènti mento  dhqu etto  porrei 
Sapienza  » ò Filofofia , e che  rmporti^Ùélla  voce  * 
Sauio.^ò  Filotofo,  ageuol  ha  jl.v^dcrftt^u^J’dTere 
conacnga  l’affetto  de’  Potenti  yerlo  1]  tapcre . 

Ari  fi.  La  Sapienza)  o Ft  lofi  fa  a tee  [a  i^l  proprio  crono 

g ryna  chiara  cognitiope  della  ‘yeritq , partita  da  no- 
Unte.  maggiori  j in  quella  delle  fumane , e delle  diuine 

Ut.  88  cofi  . Cole  diuineioltcjEt  a pio,  fono  l’opre  tutte  di 
lui, che  chiamiamo  anco  di  Natura.  Cole  humane 
incéd'io  quelle, che  hano  origine  dal  noflro  volere.. 

Non  ti  deueil  nome  di  Sauio*  a chi  ha  pieno 
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£$uel  che  fia  là  Sapienza^  Thacmo  Sauio]  ri  f 
ragguaglio  di  tutte  le  pallate  occorrenze  j A'  chi 
può  lenza  interprete  fauellare  a tutto  l’vniuerloi 
A dii  vide  chiaro  nelle  ftudioie  tenebre  d’Aiillo- 
tele , ò giunle.a’  maellofi  {entimemi  di  Platone , ò £• 
Jbà  pronte  tutte  le  moderne  argutic , e Parigine  il- 
• luhoni , ò chi  fènz’intoppo  Teorie  le  ritorte  de’labi- 
birinti  Iegali.Per  le  liberali  difii piine }no  fi  camma  aU  Sente, 
la  Sapienza . Non  per  quclto,the  ad  aleupo  Tiano  ìctt‘98 
incogniti  i caratteri  dell’Alfabeto,. lo  riputarai 
•inetto  allellère  veramente Sauio . Non  fi  legge  la 
Stpienza  su  i Libri  icritti  dagli  Huomini . La  Sa - ***** 
f ienza  non  è parole , ma  cefi . Ma  Sauio  è quel  lolo  * 

! che  può  leggere , & intendere  i volumi  Icritti  dal  - 
dito  della  eterna  Sapienza.  ,v.  . 

. Ci  propo/c  Iddio  alianti  rvniuerflta  dell’opre-» 
luetil  gran  volume  della  naturadn  cui  fi  bà  raggua 
'gli  di  D’o,e  di  tutte  le  cole  fatte  da  lui  ..Ci  diede  la 
Mehtc,  ò Ragione,  come  vn  fecondo  minor  volù- 
4iìe,impreflo  di  tutto  quello, chcnoi  domarti  0,0  fa 
ré,ò  fchifaifc.  In  quello  lono  Ter  irte  le  leggi  cbl  no* 
flro  gouerno . 

I - Il  volume  della  NajCòra  fi  compiace  il  Creatore,  te 
che  da  noi  ila  più  tolto  ammirato, che  int elo.%€fpo- Et**} 
fi  fiefto  'Tjmuerfia  'pofiri  litigi , ne  <-volU\  che  l'huomo  ‘ * 

potejfi  inuefligaredal  principio  al  fine , ciò  che  egli  fece . 

*Non  può  thuomo  còpndcre  la  r verità  delle  co fe fatte  da 
Qio-fluàlo più  intorno  a ciò  s' affanajàti  mena  ntntcde . 

- % Non 
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IfidM*  Non  e pofsibile  intenderne  ntna+ne  anche  delle  più  nj  't* 
o^cme . Il  fuoco  è delle  più  famigliati  j e pur  thiintende  il 
fio  nafi mento , la  fua  natura  f il  termi  ne  delle  cole 
/gli  comprende  loló,chigli  pofe,  Ne, fé  fofle  lecito 
il  conolcerlc, perciò  larebboro  di  molro  giouamcn 
Bion.  to  al  noftro  ben  viucre . conuiene  à mortali  l ef- 
ffjjn  Jérecurtoft  del? opre  dittine . Il  vecchio  Pallore  llimò, 
io.  che  come  lacre , fidoueflero  pid  toftoammirare , 
chetepicrariamenteìnu4ft»gare  * u • i i c 
A noi  sappartiene  lettere  lludiofi  di  t}uel Li- 
• ""  bro,ch  e noftro^  A noi  safpecta  il  leggerei  Tinten* 

I *dcre  l’humana  ragione  . In  quello  ci  conuien  Filo - 
Latr.  '.fofare  fin  d tato  {come  dieta  Crate ) che  i Capitani  de 
tè  Cragrandt  efferati  nefemlrino  condottieri  di  Somari . 

Non  habbiamo feufa alcuna  alloprar  male; 
Pfal  N6  potia mo  dir:C^;  ci fiaDuce  al  hene^N  ha (egMr 
4»  to  il-Cr  eatorc  la  più  fihlime  parte  dell  animo  nofiro  col 

lume  del  fuo  'volto . Allo  Iplendore  di  queftoè  chia- 
rOiCÌò  che  fi  richiede  al  noftro  bonetto»  e felice  vi* 
acre.  Onde  fra  le  co/e  defidcrabili  al  tioftroap- 
pecito»  la  beala  vita,  e la  chiara  intelligenza  della-» 

, ragione, fono  le  prime*quella  còme  fine,C[uefta  co- 
sAri-  ' me  duce . Tofto  e f elice , chi  ha  intelletto  limpido , * 
chiaro . E'  notillinio  penfiero  che  il  laperé 

ran‘  fia  caro  alla  noftra  natura  (opra  ogn'altra  cola-»  • 
EjcbiK  e'  l’ottimo  de'doni di  X>;o,di(Te  Agamennone.Senzà 
gam.  il  cognolccre>a  niun  eópo  ci  è la  vita,  t» fegna  anefr 


££ucl  che fa  la  $aptt1fza]e  l*hucmo  Sa  uio'  Or 
Arittocdc . E prima  di  lui, il  Prenci  pe  de'Tragici , 
infognò  » che  la  Sapienza  f dette  hotiorare  più  che  la  f l>  * 
n/ita>.  Ma  qual  parte  del  lapere  è quella»  lenza  cui  ... 

il  viuere  fi  deprezza  l for iì  l'intendere,  l’ordin tl,„fupÌ 
numero , e milura  delle  cclefti  efiènze  ;ò  delle  ele-i^* 
meritari  > il  comprendere  le  loftanze , le  virtù , e^> 
lopre  loro3can  tutte  le  poffibili occorrenze  ? Noiir 
già,  che  lenza  quella  cognitione , può  TLaomo  vi- 
uer  felice  - Quella  cura  è lopra  il  bene » e .male  di 
luì . La  Scienza  del  nollro  goiiernoìe  quella  lenza 
cui,  non  par  meglio  l’ellere.che'l  non.efièr.e  . La1 fre- 
natura nofira  e tutta  ^vniuerfalmente  atti  da  della  co - 
gnttione:  ma  non  d’altra,  a pari  di  quella  del  bene,e 
delmalc;  Lo auuerti bene  l'Angelo ru bèllo  » eie 
nc  valle  contro  il  primo  Padre . Chi  non  crederà» 
che‘1  fagace  Spirto  non  fcegliefle  queU’armijchedi 
tutte  fono  le  più  polTenti , perefpugnare  il  cófiglio 
dell’huomo  ì 11  perdere  gli  era  l’vlcimo  de’  luoi  ar- 
dimenti, era  l’eterna  fiacchezza  delle  lue  forze  ; E. 
venne  in  Campo  con  Armi  mcn  laide , che  le  for- 
tifiìme  ì Non  potea  ne  Tauidità  del  palato , ne  al- 
tro mezano  pezzo,  adelcarrc  al  difprezzOtdclla 
diuina  minaccia  - Il  folo  defìderio di  conofcere  il: 
proprio  bcne.e  male,  valle  ad  auuilire  la  Rima  del 
precetto  di  Dio  . Adamo  , il'priino  ci  fu  Mae-  ! •■••"V 
Aro,  che  lafcicnzaiiebbenc,edelmale,cideue  ' ‘ 
cfièrc  piu  cara  della  vita  : quando  per  defiderio  di? 
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quella,cambiò  fìcnra  immortalità  con  ficura  moì 
o te  a le  llellò,&  al  proprio  Teme  » Reputò  egli,  ché 
,Vù  infinite  morti  no  agguagliaflèro  il.prez  zo  di  que- 
-c  v.  fto  conoicimento  : lo  comprò  con  vite  i nnumera-i 
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•H bili, ne  gli  parue  caro/ 

«-Fu  grauiiBirro  lerror  fuo  i non  già  nel  giudica*  ' 
re»che  la  cognitione  de1  beni,  emali,  più  n’impor-] 
ti, che  la  vita  ym a nel  contrauenire  al  diuin  coni* 


mando. 


Mi 
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Ne  oltre  quella  vi  è alcuh*  altra  Seienza  * che->  * 
7 nepoflà  dare  il  nome  d’huomolapiente.  Chi  bene 
intende  i Numeri  » e Mifure  > c ciò  che  intorno  à' 
quelli  occorre,  chi  intende  la  verità  dellopre  di 
Dio,  ò di  Natura  , farà  ben  Sauio  Matemati- 
co ,Sauio  Naturale  : ma  fauiohuomo  non  gia- 
mai.  > 

Noe  lauio  Architetto,  chi  sa  ben  Mulicaima  chi 
sn  tutte  le  appartenenze  de  gl’edifici . Ne  farà  huo- 
mo  lauio  , le  non  quegli,  che  sa  ciò,  ches'ap? 
piut  partieneal  viucrehumano.  Quelli  lètte  a gli  anti? 

dolchi  tempi  hebbero  nome  di  Saui,  dal  lololludio; 
lont . } del  buo  gouerno  della  noltra  vita«Talete  folo  palsòt 
alquàto  alle  cole  di  Nacura.Quefto  fu  il  péfìero  del 
Pelufìota . Sani  fono  foli  cjaellifche  rifplenaono  in 
fu'liJ*  atten^e  l'opra . Qual  può  elTerc  lei  oc* 

chezza  maggiore, che  il  ridercare,come  Dio  regoli 
i Cieli, gli  Elementi,  e gouerni  l'Vniuerfo}  & non-, 
i’.  > curare 


i£W  citi  fa  là  Sapien&tffic.  in 
curare  di  fapere,  comcfi  conuengano  regolarci 
proprij  collumi.»  come  ben  figquerni  la  propria-* 
vita?  A che  cerca  l' H uomo  te  co/è  Jòprala  fua  cotl~Eee.c.7 
dititnefrno  intède  qùdUfbe fia  benfrp  male  à se  j ìcjf\  \ 
tali  più  guittamente  altri  darà  nome  di  ftolti , che 
di  Saui..  O milèri quelli, impallati  di  demenza,fi- 
gliuoli  della  leggerezza, alunni  deU’inlania,inauue 
duci  nella  propria  cecità  f in  quall^bilTo  di  tenebre 
fonofépolti?  : ' ì . , 

- ; Radice  di  tutte  le  noftre  feiagure  c l’ignoranza 
di  quello,  che  ne  ha  PÌoueuoIe;ò  ncciuo . Qucfìa  è ftnJc 
t runica  perdutone  dell  animo  nomo : la  perfetta  Scien- 
za de'  beni , e mah , Quella  è vna  legge  del  noftro 
configlio.di  quello, che  fi  conueqga  ani  are, odiare; 
eleggere,  rifiutare,  fperare,  e temere  : di  quello,  di 
che  dobbiamo  rallegrarci,  e contrillarci . h*  la  re- 
gola de' voleri, e dell’opreja  face, al  cui fplendore  in 
cialcuna  occorréza, chiaro  n’appare  quello,  che  fia 
il  nollro  meglio , Quclla,e  non  altra,  c la  vera  Fi-  j 
lolofia  deH’Huomo . Sola  é la  vera  arte  di  viuere_> 
caroaDio,efelicefràgliHuomini.  Wonamail 
Sommo  Dio,  che  quelli,  che frno  domeilici  di  quejìpt  Sa- 
pienza. A quello  hebbe  riguardo  il  veroSauio:  P/al. 
Canterò  Lodi  al  Signore , che  mi  diede  intelletto  . 

• Gli  hauea  dato  Iddio  tati  altri  beni  , e gli  ,è  gra^ 
tofolo , perche  gli  diede  intelletto  ? Ahi  che , cue 
manca  la  potenza  di  fcerncrc  fra  bene , e male , il 
c:„ì;  “ " Q_  bene  “ 
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bene  non  é berte . Oue  è perfetta  la  cognidone  de* 
beni, e mali, no  manca  alcun  bene.  Quella  loia  ag- 
guata tutti  glabri  infieme, che lenza lei lon  nulla. 
f.etb.  Ecco  l’humana  Sapienza , alcrefi  incela  nel  no- 
r*  y medi  Prudenza:  ma  forfi  di  piu  Ipaciofì  confi- 
ni c l’humana  Sapienza,  che  la  Prudenza»» . Quel- 
la ampiamente  difeerne  le  cagioni,  e le  differen- 
ze rutte  del  gioueuolc,e  del  nociuo,  dcll'honefto,  e 
deH’inhonefto,  del  giuflo»  c dell'ingiuflo.  Quella  é 
riflretta,e  determinata  al  particolare,  ne  fi  dilcolla 
dall’opra-,  e pare,  come  vna  minilira  di  quella. 
La  Prudézaè  vna  prontezza  d’eleggere,  & oprare 
il  meglio , fecondo  la  dritea  ragione  in  qual  fi  vo- 
. glia  occorrenza  . La  Sapienza  humana  e'  vna-* 

/ icienza  vniuerlale  de’  noliri  beni,e  mali . 

' * c a rp.  r. 
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La  Sapienza  contemplatiti . 

i 

\*  r • . „ 

LA  Sapienza.vaggheggiata  nella  madia  con^ 

templatiua,  e così  pura,  e bella;  così  giocon-* 
da,  e così  pretiofa-,  che  fe  alcuno  a lei  cucco  fi  confa- 
cri,coittenco  del  poffèduto  bene,  fchifa  riuolgere-» 
piu  l’occhio  ad  alcuna  delle  cofe  mortali.  Siima 
pouera  ogni  altra  ricchezza  ; reputa  Co  zza  ogn'al- 
tra  beltà  -,  giudica  noia  ogni  altro  contento  II  fol 
'.y  frutto 
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frutto  di  quella  a lui  vale  ogni  altro  pregio . Laoi* 
ino  fommerfo  in  canta  dolcezza  oblia  ogni  aliare# 
oblia  il  Mondo, il  proprio  corpo, e (e  (ledo . Onde 
l’intelletto  palciuto  di  quello  cibo  propio  delle^ 
menti  fourhumane,  cbrio  in  quello  nettarciabba- 
gliato  in  qucft’abiilb  di  luce,  non  Icerne  punto  ciò# 
che  fia  dcll’humane  occorrenze  Non  viue  ad  al- 
troché aDiOi&àfc  Hello  * Mena  vita  innocente: 

polciacho,  . ... 

il  non  intender  Dio  » la  camion  prima  punto» 

£'  del  fallire  a miferi  mortali . 

AU’Alìno  c lieue  calpellare  le  Margherite^  j 
non  sa  il  valor  di  quelle.  Proprio  di  quello  Sauio 
I è la  cognition  d’iddio,  e delle  diuine  cole  . Que- 
lla Scienza  non  lafcia  a lui , occalìone  di  malicia . 

La  mente  gli  detta  pietà, l’appetito  non  glie  la  con- 
traila . Quelli  dalle  create  cole  inuelligo  il  Crea- 
lf  tore . Da’  beni  fecondi, e mancheuoli,  G folleuo  al 
primo, e cópitoj  Alla  cui  riuerenza  lludiò  inchinar 
| re  gli  animi  de'rozi.  Ma  quello  troppo  diuino  llu- 
^ 1 dio  auanza  la  nollra  conditione  . Viuono  le  beate 
i menti  di  pura  intelligenza  -,  ma  la  nollra  vitali 
^ pafee  più  d’opre, che  di  Ipeculationi . E noftro  1 in- 
tendere -,  ma  quanto  rilieui  a regola  re  le  attioni . 

Solo  a noi  itnportafdiceua  Socrate) 

Se  il  rviucr  noflro  ben  pregia  , o male  • fmpir. 

Onde  infegnò,chc  la [omma  S apien^a  e il  dittiti-  X ($tm 

Q_  x guere  Matb. 
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&Uere  1 ^a' wa^  ‘ ^ furorcJ  lafciar  la  cura  delle 

proprie cofe,per  attendere  l'altrui.  Quello  Ciclo,' 
quella  Terra,  quelli  Elementi,  quella  Natura, 
lono  affari  di  D i o . Quel  chea,  noi  fìa  bene , ò 
i male,ènollro  negotio . Cerchiamo  la  cognicione 
di  quelli , quanto  le  ne  gioui  a quelli*  ò pure  quan- 
j do  nelle  nollrecofe  intendiamo  a ballanza_» . 
Sappiali  ben  prima  quchche  noi  dobbiamo  fare  ini 
T erra  ; poi  s.*intiellighi,che  colà  Iddio  taccia  in  Cie 
J ! lo  . S’attcrida  prima  a proprij  affari , polda  a gli 
altrui.  Altrimentc  non  li  formerà  ingegno  atto 
a’  maneggi  delle  cole  humanc , ne  farà  Audio  gio- 
tieuolc  punto  al  gouerno  ciuile . Onde  quella  ma- 
niera di  Saui  nelle  Corti  hauranno  più  vlo,  perla 
dignità,  che  per  lo  giouamento , Porli  da  quello  Q 
per/uale  Arillone, che  lo  Audio  di  lìmil  lapienza 
doueffeeffere  lento,  cdimeflo 

Il  Veratro  ('diceua  egli  ) purga  chi  lo  prende  grojfi  i 
SJ°^  troppo  minutamtntecriuellato  fide  affogare . NeottoJ 
Gtl.l.  j lemoappreffo  Ennio  conAgliaua.c he  quella  Filo!© 
tat!'6  fÌ3,ailàggiar  più  tofto  li  doueljè,  che  ingorgami-! 
lì  dentro. 
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Origine  di  molte  calunnie  alia  Sapienza* . j un 
*ii  bujU  j.i  UKujiiJiiu:!  . ■ . ri  % 

PRcflo  ad  ogni  virtù  femprehabita  qualche  vi~ 
ciò . La  rcaltd  di  molte  cole  è difficile  'da  co-; 
leguirfì,ma  poi  è facile  da  fimularlì . 

Ogni  bene  piu  pregiato , ha  più  copiofo  nume- 
ro di  fimiej  ha  minor  numero  di  veraci  pofleffori. 

Indi  la  Sapienza  piu  ageuolmente  s’affronta  men-i 
tica,  che  {incera.» . / F rotatori  fino  affai . / TDemo-  Eli*** 
tritt  fonorari.  Molti  fono3e  frequenti  iSaui  loia- 
mente  nel  di  fuori.  Il  dilcernere  la  loro  fallita 
difficilmente  può  altroché  vn  vero  Sauio . La  tur^ 
barozanon  fa  differenza  fra  quelli*  e quelli. 

Giudica  dall’apparenza; e come  può  far  dimeno? 

Da  quello  hebbe  grande  alicnamento,  e fìcurez2a 
lo  iludio  della  Sofillica, che  non  c altro  , chevria 
apparente, e {ìmulata  Sapienza  . Pochi  fono  gl’in- 
gegni così  ben  difpolli , che  vogliano  piu  toilo  ef-; 
fere  degni  d’honore  , che  effere  honorati  . Poco 
importa  a molti  ledere  veramente  tali,  ò’I  non  pò-- 
ter  edere  giudicati,  e conuinti,  le  non  per  cali . 

Se  Papirnonc , e la  fthiertezza  fìano  mezi  egual- 
mente al  medefmo  fine  yloro  più  oltre  non  calc_> . 
Attendono  folo,qual  ha  più  ageuol  maniera.Quin  ^ 
di  ogni  leccio  hebbe  grand’abbondanza  di  Sellili.  t> 

Lo 
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Lo  Studio  da  f cu  no  di  quelli  è , con  mille  cauilli 
afTediarc  il  vero  j con  mordace  pertinacia  difende- 
rete tampoco  il  dubbiofoima  ancora  il  fallo:  lace- 
rare con  mille  diuilìoni , c luddiuifioni  la  laida  Fi- 
lofofia-,  olflifcarla,  e confonderla  con  voci  Arane,  a 
Audio  tenebrofe , e (pedo  anche  a fe  mal  note . In 
quelle  occupacioni  coniumano  gl’  infelici  giorni,  i 
fuenturati  inchiollri . Oae  loro  manca  la  finccri- 
tà  della  Scienza, auanza  la  temerità  del  prelumerlì 
Spienti Agguagliano  con  ciancie  il  mancamen- 
to delle  cofe  ; e vantatori  di  quello, che  nulla  fanno 
(e  ne  anche  laper  fi  puoce  ) oltraggiano  la  riputa- 
tione  della  Sapiézijauuilifconoil  pregio  di  quella. 
Non  altra  fciagura  fcreditò,e  fe  decellabile  la  Filo- 
fòfia  delle  Stelle . Altri  di  colloro, che  con  magnifi- 
co nome  Iculano  lodo  vile;  infelicemete  sfacenda- 
li  in  quello , e quel  angolo  della  Città,  trattengono 
lunga  Ichiera  di  fraudata  giouentu;  mollandogli» 
come  vn  fillogilmo  fi  Imcmbrije  fi  raccozzi . Sot- 
to pretefto  d’amm adirargli  nell'arte  dell'imparar 
re,  gl*  innamorano  ne’  puerili  conflitti  di  mal  nate 
voci.  Onde  i mileri, fermatili  nella  cura  di  com- 
prendere la  forza  delle  parole,  fi  dimenticano  ,ò 
perdono  il  proponimento  dintendere  le  cofe. 
NeH’abbatterli  in  quelli  la  Sapienza  fè  naufragio  l 
Le  incótrò(dicea  lo  lloico  Arriano)come  al  buó  vi- 
no, che  vcrlato  in  vna  bocce  di  cacciuo  odore,  trali- 
gna 
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Origine  di  molte  ealnnnie^c.  1 1 $ ^ 
gna  in  aceco,  ò altro  più  infelice  liquore . Ella,  af- 
frontando in  quelli  ingegni, diucn cagar rulitàipcr- 
de  ogni  prillino  vigore . Di  lei  altro  non  iella, che 
. vn’ombra,vna  men2ognicra  fembianza.  Il  fape- 
re  fofiftico  non  elee  olirà  le  voci  ; i Tuoi  confini  fo- 
no parole:  non  palla  all’opre . Parlano  quelli  da 
2cnone,daCrifìppo.pofcia  viuono  da  Filelleno, da 
Peribomio,  da  Sardanapalo. 

Il  volgo  non  giudica  Parte , le  non  dal  profeflò- 
re-,  non  auuertifce , che  quelle  lìano  colpe  de  Filo- 
fofanti , non  della  Filolofia . Perciò  elTa  nc  rello 
lcreditaca.e  villaneggiata . 1 luoi  precetti  non  han- 
no più  vigore  d'emendare  la  malitiadono  diuenu- 
ti  in  concetto  di  vane  parole , che  li  magnifichino 
lolo  per  vna  mera  iattanza . Se’l  Medico  in  eguaì 
bifogno,  rifiuta  quelle  medicine , che  porge  all’in- 
termo , come  potrà  perfuader  quelli  a pigliarlo  ? 
Il  confìgliar  altrui,  quel  che  non  accettiamo  per 
noi , hi  euidente  lolpetco  di  frode  . E'  ridicolo , e 
llomacheuolo. 

Mi  poco  era,  che  da’Sofilli  la  Filologìa  perdellè 
la  forza  d inellar  virtù,  e di  luellerei  vitij,le  noib 
hauelTe  data  cagione  alla  iniquità . I collumi  de’ 
falfi  profellòridi  lapienza,dicronoauttoritàagli 
altri  di  far  il  medelìmo.  Sono  perfualì  gl’igno- 
ranti j che  i da  loro  ftimati  faui, oprino  bene,  o non 
male,ò  al  certo, die  fi  grauc  non  fia,come  da  quel- 
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li  fi  predica.  Nouponao credere,  che  i Maeflri 
fiano  veraci, quando  i fatti  difcordano  dalla  dottri- 
na. Non  ponno  credere, che  alcuno  conofea  il  ma- 
le,e poi  lo  faccia Onde  la  turba  con  quello  kher- 
mo  fi  da  in  predaa  tutta  la  maIitia,cheauttorizata 
ne’  collumi  de’ reputati  laui , loro  fembra  ò bene  , 
ò non  male, ò almeno  leggiero. 

Quelle  furo  le  giufle  cagioni,  che  irritarono  gli 
Spartani  a defedare  la  Filolofia;irntarono  i Roma- 
ni,'&  altre  Republiche  lludiole  del  publico  bene  a 
Eec  f cacciargli,&  oltraggiargli . E' ben  doixrc , che  i Sofi- 
^ 3 J*  ftl  fìano  odiati, e •zfihpejìicome  tjuct}  che  non  hanno  mini 
ij.f  ’p  tno  odore  di  Sapienza  > E pure,  come  dille  Mu Ionio,. 
iporchi,5c  igaominiofi  animali,  plano  protana- 
mente  vlurparfi  l’honoraco  nome  di  quella,  lìo- 
rocollumi  furono  d'ingiuria  alla  Sapienza  ; e do  j 
ueano  edere  teHimoni  della  mentirà  proteilìonc. 
2ce  0 ‘A£o/*  è la  Ftlofòjia  m.xeHra  di  malvagità  . ' -,  ftf 

e.  1 7*1  La  vera  Sapienza, e maeftra  di  fatti  non  di  parole. 
£l  dire  non  già;  ma  l'oprare  è il  fìiolofare  da  lenno* 
Quello  è il  paragone , che  ne  dà  certo  laggio , e 
proua  ficura  de*  veri  Saui . £'  bene  dannola , à chi 
gouerna , & al  publico  bene  la  Sapienza , e i Saui  : 
mala  fimulata,  e menzognera;  i vani  Solidi. 

Il  vero  lapere  gli  deue  efler  caro,quanto è iobligo, 
j che  ha  ii  Érencipe  di  ben  gouwnare . 
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GOuerna  Hncrcata  Sapienza  con  certa  legge* 
ogni  parte  di  quello  vniuérfo . Regge  Id- 
cio  con  la  propria  mano  ogni  minima  co(a . Non 
fdegna  però  valerli  delle  creature  piu  nobili,  come 
ftromentùò  feconde  cagioni  al  gouerno  delle  m ctkj 
pregiate . Sofpende  egli  dal  proprio  confìglio  il 
mouiméto  del  nollro  volere, pur  vuole , che  il  mc- 
delmo  loggecto  lode  ad  alcuni  fra  gli  huominii 
più  egregi . Quelli  fono  i Prencipi  da  Dio  a noi  ^ 
lou  rapo  lineo  me  vnaiegge,che  parli.  Al  loro  fenno  * 
volle , che  noi  regolar  doueflimo  il  viucr  nollro- 
Perciò  difpofe,che’l  Prencipato  legitimo  fofle  vn* 
groppo  d’Auttorità,di  Giullitia , e di  Beneficenza . 
Quelli  fono  1 nerui , che  leganoidanno  vita,  e mo- 
uimento  al  corpo  ciuile . il  Commandarcdl  Giu- 
dicare,il  Giouarc  fono  vffici  regij-,  fono  da  Dio  . 
Senza  la  (corta della  Sapienza  fono  ciechi, fono  au« 
uenturati  al  calo. 

! La  Natura giuflifllma  difpenfatrice  comparti 

/ l’Autorità  acornfpondenzadellacognition.OrL)  r 

Il  Corpo  loggiacc  all’Animo, la  Volontà  all’Appc*. 
tito,e  tutta  la  parte  dell’animo  men  nobile  è lerua 
deirincelligenza , Alle  cole  priue  di  notitia  foura- 
, . R ftano 
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ftano  quelle, che  hanno  cognitione.  Quelle, che  più. 
abbódano  in  cono(ciméi:o,fìgnorcggiano  quelle» 
che  n'abbondano  meno.  Le  Pianteta  gli  Animali  :: 
rutti  gli  Animalifoggiacciono  all'huomo;  quello  a* 
toppi*  d’tnDellntiietlialprimo^cheè  Dio. , . ' >* 

* Gli  huomin* ncHintendere più,e meno, hanno* 
fr^fe  raoltaddsugguagliàza.  li  SeflovVEiperienza, 
lò  fttidiiòic’i.Nalcimétomeddmo^artofirce  gran 
diuerfìca  nelihurnano  conofci  mento.  La  Fcminaè 


minore  del  Mafchio,n6fblonel  vigoredellemera 
bra,roa  anche  nella  vinù  dellmgegno . Ogni  et*. 
lempio , che  fe  nc  veda  in  contrario,  ò è sforzo , ò. 
mancamento  di  Natura. 

Quelli, che  hanno  vedute,  e praticate  molte  co^ 
fe,fono  anche  più  accortile  prudenti  nelle  attioni 
Quindi  i Vecchi  fono  (limati  la  pere  più  de’  Gio~ 
tob.  uani . *RtV  cechi  Uà  ripoflo  il Jcnnotml  numero  degli 
^Efcbil  amt  abbonda  l’intelligenza ..  L'etade  injcgna  ogni  cofai 
from.  Moldàncora  hebbcromacflro  il  Ciclo. nacque-! 
ro  titoli  ri,di  chiaroingegno  .Non  è minor  diffe- 
renza- ne  gli  animi, che.  fia  nella  difpofìtione 
de’  corpi  h umani- 

iridi  l'Hùomo  com  mandala  Donna.vbbidifce2 
Più  * Vecchi  *che  a’  Giouani  lì  danno  i maneggi 
eiuili.  Ifentimenti  de’ più  maturi  fono  reputati 
Erari,  pj^  faggi , I Calcidefì  non  dauano.  carico  di  go-‘ 
iLlU  uerno.ad  alcuno  * che  non  ioflè  arriuato  al  decimo 

luflro.  ^ 


Necefsità  di  Sapienti*,  a chi  Goue  ma.  12  7 
luftro . Fra*  Tartefi  non  era  lecito  tcftimoniaro 
'Contra  alcuno  di  maggiore  età  % Il  Comico  gio- 
ua  netto  diccua  al  padre,// più  credito  •xna  di  de  p/aut , 
tue  par  ole,  che  cento  delle  mie  . L'Ombra  d Achille , Ttm. 
tra  gli  amiertimenti, che  diede  al  figliuolo  Pirro:  Cgint0 

gli  comandò, che  riuerifce,&vbbidifce  a Vecchi,  lìb.rjf. 

T urto  ciò  e Platonica  dottrina  « tA  Vecchi  cedano  Itmje^ 
i Giovanna  G tonarli  i Fanciulli ; Le  F emine  a Àia- 
f hi.  • • 5 

A chiunque  è in  (lima  di  preualere  di  fennò» 

\ -ciafeuno  fpontaneamente  coniente  foggettarfi } * 
t volentieri  fi  gouerna  conforme  al  configlio  di  lui- 
*Qual  cieco  farà  fi  forlennato,  che  n on  imi  piu  ter 
fio  feguirela  lcoTtadichi  vede, che  l’andarfene  al* 

I la  ventura.^Quindi  ciafcuno  tato  hà  meno  di  liber- 
I inquanto  meno  abbonda  d intelhgenza . E dritta- 
mente parue  ad  Agamennonfcsc  he;  (hi preuale  d'in» 
pegno  ejìgnore  in  ogni  luoco . La  fola  lntcllig<  nzjt  è 7fc-  - 

gma  del  tutto , non Jèrue  ad  altroché  a Je  j iejfa . NiU-  !*g 
no  é,che  non  fi  vergogni  ih  ogni  occorrenza , di  • 
non  cedere  a colui, che  reputa  di  maggior  lapere 
tA  ^o/J(difie  il  Comico  ) che  piu  intendete  conuiene  il 
parlar  prima,  Tantaèlariuerenza  verfo  il  cono-  Jt[]^ 
(cimento  in  ogni  luoco. 

• Che  altro  da  principio  allettò  le  /parìe  Genti  à 
raunarfi  infieme,e  foggettarfi  all'altrui  Volerti  ? 

Il  folo  bifogno  di  fenno  sforzò  loro  ad  impegnare 

R 1 ‘ il 
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il  proprio  arbitrio  allalcrui>a  (òpppcfì  a quelli  /chp- 
filmarono  più  copiofid’lncelligenza  . il  vigore 
. -t.M  dellé'rtfèmbfanon  pcrfuaie a Romani  il  chiamar 
Satiri Ctfmpi^raa Pompirio.^iarldoSigno- 
Br0d.  re . Fr^  gliùjoiadhi  Medi  erario  aliai  più  forti , che 
llh-  h Deioce . Lo  ftimareiChe.non  ve  ne. folle  il  più  Sa- 
uio^iede  lofccMroailui  di.quel  grande  Impero. 
SPròu6  La  fola  SapiorKjU.^Ua^c^  nè  il  u#rcoal  òignong- 
Mp.i.  gi are.  Appr elio  tutte  le  nationi  fi  concorda  :cheZ? 
redmMgotHW  danno,  (fifi(iarft  filamele  nelle  mani 
1 delSmfi-  I popoli.che  sauuedono  fraudati  di  cjfio 
loro  intfindimentOie  non  fcuotono  il  Ri  loro  j s‘ar-r 
scflano  più  ppr  neceilitàjò  debolezza,ò  fimili , che: 
per  elezione . I Mofini,I  Meflenecii  (Te  non  fono- 
ni. iitnedefmijaccortifiiche  il  Prencipeloro  habbia_* 
d*  /e.y  errato  nell’arte  del  gouerno*  lo  faceua no  morir  di 
fame.  Nuraa,  Licurgo , e Minoe , fimularono  U 
gon.  ' conuerfatione  co’  N unii, folam ente  per  mantener^ 
JJn)*  fijcreditodi-Saui. 

»*.  Se  la  Sapienza  no  gouerna,  clii  gouernarà?forfJ 
la  forza  ? Non.già-,che  Vn  grande , èpoffente  TUie  fi 
f°4i4  re&&e  con-debol^verga  ~ Del  njigore  è meglio  afidi  Li 
Sap.  * Sapienzfl'L*  forzai  non  sa,  nc  coramandare  , ne  efif 
*•  *•  I fèquire . Quello  nc  lo  può,ne  lo  sà*quefio  Io  può* 
ana  non  lo  sà:  La  parte  di  chi  fignoreggia  ,e  non 
di  far  egli  j ma  d’imporre  ad  altri.  Orde  l’vfficio 
I della  forzai  feruile, non  regio.  Il  vigore  feompa* 

• ~ 2 T " gnato 
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^NecefiitddìSapienzdyd  chi  Cj  outrna.  r 1/9 
guato  cfaliapere  é il  primo  a rouinar  fe  lleffo . 

| 1/Autoiicà  lenza  la  guida  dell’intelletto  è l’infor-  pjat  3 
tunioafe,&a'foggetn:  Se  agli  'vbbrtachi  Signor  eg-  /^. 
gt  rvn.rvybriacojutto  il  male , che  laro  non  auuunc,è 
cortepa  della  fortuna . La  Potenza  imprudente  tan-  ^ 
io  è più  perigliofa,  quanto  è maggiore  . EguaLra^f^ 
mente  è mal  fumo  tl  dar  il  rafoio  al  fauc tulio , e l am  rpjuf 

Ì tonta  all'  ignorante..  La  violenza  della  forza,  lenza  alprf. 
ilfalaflodella-Sapienza  è troppo rouinofa . Que-  t£nor? 
fta  e il  cùftodc,il  temperamttoja  lamtà  di  quella  • 

Chi  ben.  cerca  la  radice  di  tutti  gl’  infortuni , che  auuen - pjAt  ^ 
gono  a Jfygnvjion  la  dapocaggtne  -y  ma  la  foia  Ignorane  Itg. 

%a  [e  ne.  trottarci  la  cagione'!' ignoranza  de  b&mft/npre, 
ma  r vie  più  de  gli  ottimi!’ runica  ruma , Zaer3 

. Chi  prelume  dar  di  mano  allo  feettro , fi  confi*  ,-0  sokr 
gli  prima  con  Solone:  & vdira  da  quegli  . Se  non 
fai  non  intraprendere ilgoucrno . A cialcuno  fa  di  me- 
ftiere  l’intendere  quanto  richiede  la  propria  condì 
don e,e’l  proprio  vfficio.  Tanto  è più  forre  la  nei 
eefiìtà  del  lapere, quanto  fono  più  graui,&  impoi* 
unti  gli  affari,  equàtoèrrvaggiore,e  più  copioio  il 
numero  di  quelli. Alla  qualità  del  IVAicio  deuc  ag- 
gualiarfì  quella  della  feienza . Non  fi  da  ll  gouer- 
no  della  Naue.a  chi  non  sà  Parte  del  nauigare^.- 
Non  filafeia  la  cura  delle  fabriche,  a chi:  non  s» 
d’Architetruraiefììafciarà  ilgouernodel  Regno r 
a chi  non  sà  i’artedel  Regnare  ì Gli  affari  deile  al*- 
1 ' tre 
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tre  arti  importano,chi  minore,  chi  maggior  piTte 
dei  bene  humano . L’arte  Regia  im  porta  il  tutto. 
Quelle  hanno  riguardo  a parte  dell’  ateioni  j 
l’vfficio  regio  comprende  Popre/i  coitami,  etut- 
-to  il  viuer  noilro^  non  ve  n'hà  altradi  piu  Ipaciofi 
Plato  -confini.  Ondeèdiffinira  da’ Saui  . La  Scienza 
t'Z'S-Xfpa  £ njn  arte  di  pajeert  gli  buomini  , Homero 
chiama  il  Rè  Agamennone  Paftore  de’ popoli . 
Non  ben  fi  gouerna  cola  alcuna  da  chi  non  sa  ciò/ 
che  le  fia  diceuoleie  dildiceuole;bene,e  male.  A eia 
feuno  la  propria  cura  è la  neceiliti  d intédere  quei* 

• lo, che  a fc  Hello  fia  buono.p  cattiuo  : AlPrencipe 

la  publica  guardia  è ianeceflìtà  d’eflcre  ammae- 
(Irato  in  ciò  , die  fia  di  prò,  e di  danno  alla  vita  di 
rutti . Onde  in  lui  folo  hà  campo,e  ncceffità  tutta 
l'humana  Sapiéza.  L’imperitia  de’priuati  è affida- 
ta alla  cura  di  chi  louralla  . Chi  altri  hà  il  Pren- 
cipelopra  di  fe,acui  afficuri  la  propria  ignoranza? 
Viuono  le  altre  membra  lenza  villa , ficure  pellai 
guardia  dellocchioile  quello  fia  folco,  ò cieco , on-  . 
de  haueranno,chi  le  fia  riparo  ? chi  ha  da  vedere.» 
per  quello? 

Se  può  il  Potente,  dall’ignoranza  non  pauenta- 
re  il  periglio  non  potrà'  già'  non  temere  la  vergo- 
gna . Ogni  piu  vile  del  volgo  fi  reputa  a (corno 
loprar  in  qudfarre,  nella  quale  non  è bene  ammae 
(Irato.  Non  danza,  non caualca  alla  prclenzadi 

molti 
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*Ncce[sità  di  Sapienza  » a chi  Gomma.  . 1 l ì 
molti  fcnza  rolfore,  chi  non  sa  quefte  dileipline . 
In  quelle  Terrore  non  è d alcun  danno.  Ne  fi  ver- 
gogna di  far  da  Re  nel  colpetto  delTvniuerlo , co- 
lui^che  non  sa  Tane  del  Regnare in  cui  ogni  mi- 
nimo deuiamento  c grauillìma  Iciagura  l Haura 
fronte  di  commandare  ad  altri  , chi  sa  meno  di 
quella  diiciplina*  che  moki  di  quelli,  a chi  com- 
manda? 

Ne  può  auuenire  la  più  fuenrarata  conditione  f 
che  ledere  il  publico  gouerno  deU'humana  vita_» 
nelle  mani»di  chi  non  sa . Accada  quefto  abomi- 
nio a quelli, che  Iprezzatoridelladiuinitadoùo  de- 
tellabili  al  Cielo  - i 

Sia  gouernato  da  Ré  ignorante  quel  popolesche 
adontadi  Dioeprontodareincenua^atanaflo.. 
Defideri  andarlene difperfo , ne  gli  fia conceduto-, 
preghi dclìcre disfatto>e gli fia  negato . Abbondi 
dogn’altro  benc^ne  d’altro  fi  lagni,  che  d’efTere  log, 
getto  a Prencipe  (ciocco  •• 
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Ciucitelo,  e beneficenza  non  fino  finta  il [aperti 
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On  è il  Prcncipe  fòla  mente  kgge,che  a’  fud- 
diti  preferiua  i’opre,ma  infieme  ancho 
t è-i’^roicro , chele  ha  da  giudicare . il  giudcio  al- 
i lhora  è giuflo , quando  è conforme  alle  leggi . 

Sen.  6 L*  norma  del gtujtoe  dell'ingiufto -è  la  Ugge  . Ne  a ciò 
Ben.  baila  l’mtedere  quello,che  n’habbiano  i Saui  mag- 
g'lz  giori  nelle  cani, ò nelle  tauoleregillrato,  Non  fo- 
no i libri  ieritei  da  gli  huomini  la  vera  legge  \ iono 
vn’ombra  di  quclla-,e  mancheuole  affai . Ne  è dif* 
P/st.g  finito;^  pur  il  Legislature  dtffinireogni  euento.  ht  an- 
H-  co  c malagcuole  l’adattare  alle  occorréze  le  già  ferii 
te  determinacioni , fenza  la  noti  eia  del  vero  loro  o- 
Pht.t  rigii naie  . La  "nera  legge  di  tutte  le  leggi  è / ignora  (lo 
Gorg.  cantò  Pindaro) de'  mortali  te  degl’immortali.  Il  pri- 
mo fonte  di  lei  è la  Mence  diurna, pofeia  i creaci  in- 
telletti. Quella  parte  dell’ani  mono  (Irò,  che  hebbe 
nome  Ragione,  lntellctto,e  Mente,  c il  vero  Codi- 
ce, è il  vero  Digefto , in  cui  fono  efpreflè  compita- 

*Platf  mente  le  leggi  del  viuere  humano . La  legge  è una 

hg. 

m guardia  di  tutte  le  "virtù  • Che  altro  può  edere  in_, 
ogni  auucnimento  duce,c  baftcuole  cuftode  all'ho 
nello, che  la  Ragione  ? effa  e il  vero  paragone,  che 
mai  non  falle . Da  folo  contormarfì  a lei  ogni  at- 


tione. 


Giudirio, e beneficenza, (jjfrcl  r sì 

Tione,ognicolhime,ognigiullitiae  giulta-,dal  lolo 
dilcordar  da  lei  viene  ogni  ingiuftitia  . Il  leggerei 
/ perfettamente  nel  volume  della  Ragione  è del  Jolo 
I Sauio.  Come  dunque  larà  il  Prencipe  Giudice  del 
viuere  humano,  le  noneammaellrato  nella  Sa- 
pienza? à ragione  ben clTa Vantar  fi  può.  lo  fon 
quella  per  cut  i Principi  regnano , per  cui  determina- 
no  ti  giu  fio. 

Liajcunoè  buon  Giudice  in  quelle  co  fi  ,nede  quali  e 
dotto  . A chi  dà  giudicio  della  Mugica  non  fi  ha  fe- 
de alcuna  > le  egli  non  e Mufico . Poi  fi  attenderà 
alcuno, che  dia  lentenza  frà’l  giufto,e  Hn  giu  fio,  tri 
J’honelto,e l’inhonello-,che  non lappia  ben larte-> 
•deU'honefto.c  del  giufto  ? Quella  dilciplina  è la_» 
fola  Sapienza,la  fola  perfetta  intelligenza  della  Ra 
gione. 

Il  Précipeduque  oferà  giudicare  nellhumane  nt” 
rioni  lenza  quelta  noticia  ? Il  torto  Cjiudìcio  è radtee 
d'ogni inconuc utente  . ' Perciò, à chi  regge, viencom- 
mandàto  lo  lludio  di  Sapienza . Imparate , ò <zroi , 
che  fete  Cjiudict  fra  gli  H uomini. 

Ne  fi  pcrluada , chi  gouerna , che  l’hauere  co- 
mandato a foggetti  la  cura  della  vir  tu;e  rela  ragio- 
ne fràì  torto,  c*i  douere,  habbia  compitamente  lo- 
disfatto all’vfficio  regio.  VnbuonXf  (loiea  dir  Ci- 
ro ) non  è differente  da  rvn  buon  Padre  . Nei/  fine  del 
Itdeggi  è lolamcme  la  vii  rùjè  ti publicoiene . E’  par- 
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T'.ti.  cedei  Signore  procurare  vniuerfalmemc  la  feliciti 
P,luf  del  Regno . La  regola  del  gommo  è fare  ogni  co  fa  d 
prò  de'  (oggetti , altrimenti  e tirannia.  La  Tirannide 
Jbid ^rindge  ogni  cofa  al  proprio  commodo , il  Regno  a prò  di 
lett . quelli, a cuifiurafa.Nc  baita,che  il  Rè  volga  l’oprc 
19‘*‘  tutte  al  ben  commune  ; gli  è colpa  il  tralaicurdi 
non  procurare  co  ogni  lludiociò,che  puògiouare 
a‘  fudditi  (uoi . Perciò  Mufonio  Icriuendoche  l'vf- 
Stob  foio  del  Rè  è il  confinar  gli  H nomini,  foggiu  ngcjndi 
raS-4sglt  è di  mefiiere  l intendere  tutto  ciò,  che  all' /duomo  fa 
di  pròte  d'offa-,  di  foueitole,  e di  n ociuo . Quefto  e il 
O rfeo  rvanto  del  (olà  Santo . Non  fanno  gli  fiocchi  ritrouare 
l'vtihtà/etizj*  la  colpa. 

Ecco  già  l Aurtorità , la  Giu  Quia,  la  Beneficen- 
za » ancelle  della  Sapienza.Senza  lei  la  Potenza  dei 
comodando  Tara' ociofjjò  perniciofa.fara’  vn  brac- 
cio ienz  da  (corta  dell'occhio . La  Giuftiriafari 
cicca,  fara*  in  giuda . Gli  sforzi  di  giouarc  faran- 
no (pello  dannofi . Senza  lei  il  Commando  » il 
Giudicio,  il  Gioua mento,  fono  auuenturati  alla. 
Fortuna , 

Sap.e.6  Amino  dunque  i HPrencipt  la  Saptenzjtfe  bramano 

Eeclef.  eternare  il  Regno  loro.  Auuertano,che  V ignoranza  di 
f‘ 1 chi  regge,/  l'eccidio  degl'  Imperi . Il  nocchiero,  che_* 
non  sa*  l’arte  del  nauigarc,  non  conofce,  ne  Cielo  » 
ne  Mare, ne  venti,  è la  fouuerfìoncdcl  nauiglio . Il 
. ( Prencipc  che  non  sa’  l’arte  del  goucrnare , non  in- 
tende 


( jiudìcioyC  beneficenza  1 jr 

I tende  che  fi  fìa  bene  , o male  a gli  Huominì , è la_> 

! foucrfìonc  del  Prenci pato . 

„ Quando  no  altro  nfpetto  po(Ta  allettare  i Poteri» 
ti  alletTère  ftudiofì  delia  Sapienza»  gli  alletti  alme- 
no il  proprio  decoro . è biafmo  il  più  igncmi-  ^ 
vtofo}che  i ignoranza . Ne  d’altro  l’Huomo  fi  (uole  di  Dio 
piu  vergognare,  che  dell’cflcrc  fcoperto  ignorante  f0(r‘ 
in  qlli  affari,  che  s'appartégono  al  proprio  vfficio. 

Che  cofa  nódouria  lapere , chi  gouerna?  Il  2(è  fen- 
Zft  Dottrina  ('diceua  Al  tonfo)  nm  Aftno  coronato . Si/u.x. 
Cópallìoneuole  occorre  za  no  eflcrc  ne’Palagi  reali <ie 
cofa  la  piu  Tozza, che  l'animo  del  Signore?  lui  fono 
bcllifli  me  tutte  le  co fè»  £'  titolo  proprio  de*  Gran-. 
di , 1’eflère  ftudiofì  d’ogni  cofa  piu  beila . Nella-, 
Reggia  anche  gli  appartamenti  de'  Caualh  hanno 
del  regio . 11  lolo  ingegno  del  Prencipe  di  tutte-» 
l’altre  co  fé  la  più  prctiolà,  fe  ne  rimane  incolto, * 
negletto . Si  lorbifcono  ogni  giorno,  fi  feopano  le 
Tauole , i pauimenti  ,e  Cimili  cole  * vi  è numcrofo 
Volgo  di  gente  deftinata  a tali  affari  » L’Animo  del 
Prencipe  non  ha  alcuno,  a cui  fia  confìgnato  in  cu- 
ra . Non  fi  comporta  nelle  cole  più  vili, ne  douc  fi 
calpefta  co*  i piedi, vn  minimo  veftigio  di  fozzura, 
poi  l’ingegno  padrone  di  tante  beile  co  fe,  fi  Ufcia* 
rà  fepolto  nella  deformità’  dell’ignoranza  ? Lutr» 

• 0 tri  fie  Inumane  menti  , o petti  ciechi.  . ■ 1^.** 

Tritino  altro  fregio  rende  più  adorno  il  Jt*o  pcffrffi- 

S t retche 
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Ptìuf.  re,  che  la  Sapienza . 'A[on  la  facondia,  non  la  Jplbndi— 
3 da, e d'ogni ff  le  udore,  pi  ti  (bara,  r ngu  e,  rdiuole  dignità;, 
l'aureo  innocuo  la  porpora,  bi  diadema, poffono  ab- 
bellire tanto , chi  gli  pof siede,  optato  la  uirtufa  Saptèza,. 
E non  fono  i Grandi  più  d'ogni  altro  ftudiofi. 
55^  del  viuere  beato  t il  folo  faperc  n’è  l’architetto . ^ 
s.Gìo.  Il  Sauio  è il  primo  dt  'filici.  L'eterno  gioire  (ara’  vrv, 
f ,J  7 intelligenza,  <~un  conici  mento .. 

C ^ F-  / x 

• 'ii-tv  t bib  - ■j.'.-JÒ'ì  1.2.  . > 

i » lfrvjo  de  Confìglieri  poco  rvtile  all'  ignorante 1 -■> 

j > I>  ■ j \ J . . 

CHe  importa’» che  1 Potente fap pia.  molto? 

Mancherà  forfLchi  lappia  per  lui  2.0  man» 
cherà , ò non  bafteràjò  troppo  e perigliofo.  Ne 
à chiiià.da  fìgnoreggiare  a tucci,cóuiene  il  feruire- 
Sc’i  Prencipee'  di  poca  Sapere  , gli  farà  facile-?* 
Phaucr  intorno  pnitoflo  pcofeiTon  di  Sapienza.»  » 
eheveri.Saui  . A tali.  Signori  il  più  delle  volte-? 
s’accolf  ano  più  tolto  qudlhchc  dall'auaricia,  ò dal- 
l’ambitione  » lono  limolati  ^che  i veramente  llu- 
diofidi  virtù.  Abbondano  di  quelli  che  fono  pron- 
ti a pervadere  più  tofto  quello,  che  afeftefii,è  gio 
. ueuo!e».che  quello,  che  chiede  l'i  nterelTe  del  Pren-j 
cipe;  che  vegghiano,nonalfufìidioi  ma  alla_j' 
preda . Rari  fono  i volgari  ingegni  , a cui  ha  piu 

caro 


Vt -J. 
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Vnjfo  de  Configurile.  / 3 7 
caro  il  dritto, e lhonello,  c he’l  proprio, corri  modo.- 
Quello  c'Idomdtico  nemico  del  ben  configliare. 

. Ne  anche  e tacile  il  ledere  bcnconGgliato,chi 
Uia  debole  intelligenza  - Lhgnoranza  non  è meno 
d’impedimento  a Icernere  il  meglio  da  ie  lidio  ; 
che  all’intenderlo  da  alcri.E'difpolla  a riceuere  più 

(ageuolmentei  i facili , egiocondbbenchedannofi*, 
che  ifaticoG,&afpri,béche  vtili  configli  * L’igno- 
rate da  fc  delibera  a calo,©  a cappriccio:  <;ol  medef- 
mo  allctto  farà.elettione  de’molci  còligli  a lui  pro^ 
porti  -,  e (e  non  s appiglia  al  peggiore  è pura  lorce . 

| Ne  del  configlio  d’vn  folo  è.  molto  da  fidarfì , 

• quello  di  molti  rare  volte  concorda.  Chihàda_» 
iiloluere?l  configlieri  non  già , che  cialcuno  ante-  Ptluf: 
pone  il  proprio  parere . Il  Pìrencipc  meno  ; che’/ 
dubbio  non  fidifcioglie  col  dubbio . L’ignoranza  refta  ‘ 
confala  nella  copiaj  egualméte  è pronta  ad  appro- 
uar  l’ottimo , eipellìmo . U Dotto,  le  non  balla  a 
ù ftefio  y almeno  farà  di/poftoa  diftinguere  il  me- 
g’io,  e’1  peggio,  ne’ fentimenti  proportigli  da  alcri  J 
Molti  no  fono  bafteuoli  ad  inueftigare quello  > che 
trouato  da  alcri, fanno  ben  giudicare . Ma  lo /ciocco  Vrou. 
nella  fua  fcioccbtxzpi  reftarà  Jommtrfo»  • . . ’** 

- ; E perche  vuole  guardar  le  proprie  cole  co*  gli 
occhi  altrui  , con  noia  , periglio, c korno,  colui» 
che  può  verderle  co’  1 propri  co  diletto, Gemame- 
le,e co  decoro  ì i’hauere  con  chi  ti  coligli  é ottimo  & 


i j 8 ' Lik  II.  Cap.IX. 

V/t*’  cofìgUo.E'loJeuole  il  cofìdtarc  co  molti  di  quello, che  pii 
tt0  fi  contieni  a ; ma  quello  {he  sij  per  fare  è da  dehbcrarp9 

1 rou‘  o co  pochi  ,b  dafefolo.  La  fetenza  del  gommare  fi  afpetta 
! dalla  bocca  del  Prencipe , non  de’  m militi . Dall  in» 
rclligcnza , di  chi  regge  deue  dipendere  ilgouer- 
no . Se  D i o gouernafle  l’vniucrfo  con  l’altrui  la- 
pere  i cflo  non  farebbe  Dìo.  Non  è Signore,  chi 
è inetto  al  commandare . O nde  la  fola  ragione  è 
la  parte  Regia  dell'anima»  laltre  tutte  fono  an- 
celle di  lei . Se  il  Prencipe  attenda  il  fa  pere  dal- 

/ l’ingegno  altrui , eflo  nel  Regnare  ha  folamcntc  la 
parte  (crude . Che  altro  a lui  manca  ali’efTere  per- 
fettamente feruoi  che  il  potere  non  fèguire  la  feor- 
ta,di  chi  gli  moflra, quello,  che  far  Ci  deggia  ? Hà 
iblo  quello  di  bene  il  feruo,s  egli  e foggetfo,a  chi  gli 
commandi  il  benemon  può  non  vbbidire.  Al  Pren 
cipc , che  non  sà , refla  la  compita  feiagura  del  fer» 
uaggio.che  è il  potere  non  confèntire  al  buon  con- 
*P  i ,r  figliod  eflrema  fuentura,dichi  non  sa . 
a .lett  Perfetta  libertà  è L' batter  bipiano  di  nulla, per fet 

3 J*  -ta  feruiru  farà’l  macar  dell’ottimo. Quello  è Tinge 
gno  ornaro  di  Sapiéza.Et  è palefc  cbe’l  naturai  fer- 
AriFì.  uaggi°  n°  ® a^ro»  c^e  vn  macaméto  d‘  Intelligéza. 
/.^////Perciò, fé  chi  goucrna,non  éSauio,  ha  bene  il  tito- 
e'  Jlo  di  Prencipe, ma  il  vero  Prencipe  è queglijdal  cui 

'fenno  quelli  c retto.Lo  inlegnò  Stemda  Pitagoreo: 
Stob.  "None  'vero  %c  -,  ne  •vero  Prencipe  chi  c fendati  domito 
de  r/g.  -,  j ' fape - 


Il  Frencipe  déue  efftre  digiuna  njita,  139 
fapcreLo  di/Te  Socrate  : *Non  è %è,chi porta  lo  fettroi 
tna  cjuegl i fio,  che  sa  htn  l'arte  del  cottimo . ^Nonc2{e 
chi  dalla forte , ò dal  fattore,  0 altrimenti  occupa  il  fggw 
reale-,  ma filo  quegli , che  sa  la  dtfiplma  del  ben  reg- 
gere gli  H uomini . Q afe  uno  ,che  [appi  a è signore  dé 
gli  altri,  in  ejuello , che  non fanno  loro . Anche  la  Moglie 
nell' opre  del  tcjjercf  cucir  e, e fimihf  (ignora  del  Marito . 

C A P.  X. 

ti» V-  M..r  v •- 

Il  Principe  dette  effire  digiufla  rvita . 

IPrencipi  fono  la  prima  regola  del  Regno  'Alloro  Plin. 

facile goucrnare,  non  fa  più  di  mefiiere  il  comman - Panr2’ 
do, che  l'ejs empio . Se  pure  non  e propria  conditione 
de’  Signori, che  tutto  ejucUo,che  tfsi  fanno, fia  comman-  dfc^  * 
damano  a'  (oggetti  : Non  è differenza  molta  fai  pa-  Lrecu 
le  fare  il  proprio  intendimento  con  le  pjtrolt,  0 co’  t fatti . 

I Rè  viuendo  efsi giuramenti  ingegnano  la  Giujlitia  r(d.gl. 
al  ifegno . I coftumi  de'  fudditi  ageuolmente  fguono  V tU.%. 
quelli  de'  loro  Signori . Piu  importa  il  viuere  de'  p/j/.*. 
I Prencipi , che  i precetti  loro  . Quanto  c'  piu  heue  l<&- 
il  dire, che  il  fare, tanto  di  minor  conto,  fono  le  pa- 
role, che  l’opre.  Qual  e il  piu  chiaro  teftimonio 
di  parlar  da  fcher2o  » che  i farti  difcordi  dal  -** 

I Se  chi  goucrna  viue  diuerfo  da  quello, che  impone 
! ad  altri , egli  fteflò  nel  difprcz2o  della  propria  leg- 

£CFCI: 
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ge perche affolua i Sudditi dall'ofTeruarla  ; gliallec^ 
ta  al  negletto  di  quella . lnfcgni  pure  la  virtù,  poi 
opri  il  vicio  i potranno  i luoi  altro  imparar  da.» 
lui. che  di  parlar  bene,  e poi  vìuct  male  ? Quando 
hauranno  apprefo  le  regole  del  viucr  giulto , e po- 
feia  viuersnno  ingiufti,  fi  pervaderanno  d’hauerc 
Sodisfatto  all'intendimento , di  chi  gouerna . At- 
2)r  be  tenderanno  più  tolto  da  Pomponio , che  il  fatto  del 
Jìft  T Prenc,Pe  hà  forza  di  legge che  ogni  altro  contrario 
4 1.  precetco . Chi  di  [prezza  le  leggi,  tn  avario  le  impone 
C-Prg  ad  altri. 

depnb.  Come  ardilce  commandare  ad  altri , chi  nonJ 
’P/at.i  commanda  afe  fleSTof  °Niun  cattino commanda a 
fefleffi.W  commandare, e l’vbidirc  a fe  medefmo  c 
titolo  del  buono  - Non  può  il  zoppo  infegnare  di 
caminardruto.  llfollcuarc  non  e da  cadente^»  * 
'>  L’illuminare  non  e da  tenebrofo . Il  regolare  non 
è da  sregolato  « Solone  vuole  che  l 'ottimi  Prencipe 
Plut.i quello  .che  è il  primo  nell' ubbidire  alle  proprie  leggi. 
E chi  fozopra  il  Cicl , la  T erra  , e l Alare 
W on  svolga,  fè  dtfpiaccia  a V erre  il  ladroì  • * 

S'a  Alilo»  l'homictda  ? è Clodio  accufi , ■.  ....  « 
Gli  adulteri,  c Ceiego  Caldina  i , , ' ij 
Se  dica»  mal  di  Stilai  tre  Scolari?  , . ! ; 

Sii  alcuno  tanto  temerario  quanto  fi  vuole,  noti 
9*  dJ  fard  tale, thè  ofidanarein  altri  quello,  che  approua  in  fè 
ulta,  ttejfi  • Chi  riprenderà  altrui  di  quello  j che  fa  egli 

~ me- 


Juutn. 

fat.i. 

L.  in 
Arena.- 
C.  de 


Il  Preneipe  déMèjfère  digiuna,  njita  1 1-4t' 
RJcciefmo^chj lo  punirà  fcnza  infamare,  e condan» 
nar  fc  /tefIo,come  degno  della  medefma  pena? 
i Se  il  Prencipe  viue  fecondo  la  virtù , non  lafcia" 
leu  fa  alcuna  alla  malitia  de’foggetti  .!j  Rifiutare  il 

Seruo  il  far  qllo, a cui  il  Padrone  gli  e /corta  prima  • 

co  1 opra,  che  col cómando?Al  tempo  di  Nerone*  .* 
Roma  hauea  più  leggi,  c migliori, che  al  tempo  di  • * ' ’ 

Numa.  Qualgouterno  fu  più  giufto  di  quefto;’ 
cjual  enormità  no  fù  famigliare  a quello  ? O quan- 
to ( lo  diflè  Paolo  ) fi bà più  riguardò  alC  opre,  che  alle  L 
parole  ? Ma  più  in  coloro,  da  cui  fi  attende  il  com-  m fitti 
mando . E vna  certa  dolcezza  rimirar  quelli , che  i9'  dt 
fono  di  noi  maggiorici  pare  auanzarci  in  eccellen 
za  nel  ra/Tomigliar  loro  .1  famigliar!  d’Aleflandro 
fortàuano la te/la  piegata?  P • .7  Cjauj 
Qual’ è tifilo  7{g , tal'anche  è ruttò  il  2{cgno  ] ^ bon ! 

Perciò  da  principio  j lo  feltro  fu  cónftgnato  d giu- 
fìi*  Platone  vuole  l thè  il  Prfcntipatta  fi  dia  non 
a!  piu  nobile, o più  force,ma  a quello;  che  per  efpe- 
rimento,  foflè  piu  vbbidiente  alle  fetitte  leggi  : ne 
gli  baftò  il  dire , che  la  fòrte  regia  foffe  vn  groppo 
di  Sapienza, e PotenzaJvi  giun/èanctie  di  Tempe-  ^ 

ranza . Diotogehe  Pi tagotèo  i n legna , c h e Sr*^ 
ci  del  7{e fono  tl  ConimàndareflCiudicare^  Ihonorare 
iddìo . L ottimo  culto  di  Dio  è l’aninio  ornato  di  /virtù . 
Stenida  Locro  vuole , che’]  prencipe  fìaemolo,&  Stob • 
imitatore  del  primo  Prcndpe:  IdtiiOi  Sconuiencal . 

T mini- 
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ininiftro  l’effere d’affetto cotrario al  primo Signo* 
re.D  1 o è Rè  del  tutto  jil  Prencipe  è miniftro  di  lui 
nelle  cole  humanc.Chi  altri  dourà  effere  piùchiaj 
ro  / pecchio  della  bontà , della  giuffixia  diurna? 
L.San-  Teodosio  po fé  quella  legge . Vogliamo  che  a' gei 

madhihucrni  Pro  urne  te  pano  quelli,  che  allo  Jflendorc 

rtptu  delL'honorCiinalzèt  non  Cambitione/fì prersp\ma  la  <z>i 
ta  incolpeuole.  anco  fra  Barbari  fu  interdetto  il  compra- 
re il  gouemo  » S meramente  caftigauano  i colpeuoli  .. 
La  loia  innocente  Sapienza  deue  dlere  il  prezzo 
rp[aue  del  Prencipaco*Cfl«  larvirtu  no  co't  fattori  fi  deue pre- 
AmfitJcndere . Ha  buon  fautore  afiai , chi  'vi  ue  giu  fio  „ 
Hdf.i  ^ Cartaginefi  era  vietato  dalle  leggi  il  confè- 
‘ rguire  Magiftrato>  per  effere  loro  in  concetto  di  tri- 
llala Beffa  cagione  non  permeiteua  carico  publica 
lft.t8()  a gli  Egitti],  lfìdoro  fi  latr>entaua,chel’ifteffa  non 
foffè  anco  a*  Cappadoci  » Da  glingtnflinon  può 
v . appettarli  altro  > che  ingiuftitia  ..  L'attendere  da » 
ibid*  iniqui yuititia  e Jaoccbezj^t  » 

Ne  può  effere  liceza  di  alcuna  inaliti*  a’ Gran- 
di la  Speranza  di  non  effere  auuertiti . LofplendoJ 
re  della  Dignità  rende  a tutti  palefe  la  vita  loroV 
Lvbb  ricchezza  di  Ci  moneta  ionnolenza  di  àci- 
pionedl  luffo  di  Lucullo  a tutti  i fecoli  iarà  noto» 
Tanto  anche  temperanza  maggiore  fa  di  rae^ 
ffiere  a Potentiquanto  hanno  più  pronta  ©ccafic- 
“ ne,  e fiimolo  più  gagliardo  ali’istogare  le  cupidi- 

' . ‘ ~ gie> 


L a giu/la  •vita  è parto  della  Sapienza,  1 4 3 

gie . I)  potere  lafcia  malageuol  mente  vanatdcu- 
na  parte  delle  brame,  giudicò  dritto  Creonte:**  im* 
pofhlnl ? penetrare  la  qualità  dell'animo  d' alcuno  y cjfc  tig. 
non  fia  in  auttorità . il  Magiftrato  e 1 paragone  dei-  Aritt. 
l’humano  ingegno . Chi  verfa  il  licjuorc  ne’  vafì:, 
lofio s’auuede,  le  habbiano ferture . La Potenza-i 
anchVflà  ne  gli  animi  malamente  comporti,  torto 
/gorga  fuori  per  gli  pertugi  della  cupidigia , dei- 
T inettia,deirarroganza.  E farà  Prencipe  ingegno 
così  infelice,che  tra  (cu  ri  lo  ftudio  di  Sapienza.1* 
xi  trafeuri  il  precetto  diuino  ? Scegliete  fra f voi  Huo~  *.14 . 
mini  Sani , e intelligenti , che  pano  di  buonico fiumi  no* 

9i  per -e /perimento  > Acciò  io  gli  faccia  Prencipi  <voftri , 
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Lagiujla  'vita  è parto  della  Sapienti  P 
u,  'C-:  \ ... . 1*'  1:'.  I , , v '.•ria. 

BEnche  il  coftu me  alberghi  nell'Appetito,no- 
dimenò  ricono/ce  l’intellecto  per  Signore 
deli’hofpitio?  ne  mai  viene  ammeflò.lela  Méte*o 
non  f milita , ò almeno  non  gli  da  licenza. 

• Perloche  l’innocenza  del  cortume  richiede,  che 
dritto  fìa  /'intendere  , e‘l  volere  infame . 

Se  l’Intelletto  è màcheuole,  Ci  a pur  la  volontà  ben 
difpofta  di  fua  natura , non  farà  mai  ricetto  di  vir- 
tù. Chi  cieco  ha  cieca  /corta  no  è figuro  dall  erro-  * > 

T 1 re*non 


Si  44  iV  }L&  11.  Gap.  JEltr  \ A 5 
tfejnon  può  Ichifafc . La  volontà  è fènza  luce  j fcs 
Tinteli igenza  non  vede  bene , ambedue  deuiarann 
no  dal  dritto.  Vn  buon  volere  gouernato  da 
Mente, che  no  difcerna,farà  folli  taludta  innocente 
te,  maaventura.E'facrofèntimento:  Lancia  de 
gl' empi  è tcnebrofa  $ quella  de  Ciuftt  è chiara  come  H 
Cj  torno . , ; ; • 

-ì  Al  L’Intelletto  difettaofo.  di  intelligenza , e lieue 
il  farli  feguace , di  chi  douria  selfere  condottiere', 

. ma  fe  gcnerofò^ gagliardo  intéda  chiaraméte,na 
permetterà  il  pròprio  honore  ad  altrui jvorrà  corni 
mandare.,  nomvbbidire . Suo  vfficio , & à quello 
deftiima  dai  n ilei  mèntore  Teflère  Signore  dell’ape 
petito . Se  a ciò  non  balta  é impecetto . Ogni  co- 
fa  all’hora  e perfetta  quado  è balteuole  ad  ellequi** 
re  l’vfficio  a cui  è nata . Non  e'  perfetta  la  Ijpada  > 
le  non  è atta  al  tagliare . imperfetta  è la  Mente  le 
non  vale  a fignoreggiar  efficacemente  la  volótà  • 
AlTliora  la  fìgnoreggia  efficaceméte , quando  l’ha 
vbbidiente  a ciò  , che  le  detta.  L’Intelletto,  la  ra- 
gione non  può  dettare  il  male  , elfo  è la  norma  del 
dritto, del  giulto,delThonelto . Se  la  ragion  potef- 
fe  indirizzarne  al  male,  il  malc.no  fa8ébbe.male:fa2 
ria  bene,  ogni  deformità  nel  volere  hà  radice-* 
l’ignoranza . vanti  pure  arditamente  la  Sapienza. 
Io  camino  per  lo  calle  della  (jiufiitia-,  chi  ri  trote  a me , ha 
trottata  la  'vita ,e  lafalute , inlegni  pur  Socrate,. che 


Lagiuffa  <vìta  è furto  della  Sapienza.  1 4 fi 
le r virtù  noti  fono  altro  che  perfetta  Scienza  Intende  Ariji.ó 
egli  non  che  fianoefTa;  ma  trucco  di  lei  • "Niutio  \ [ff'f 
maluagio  mtende  ; è prouerbio  di  Platone . Ogni 
errore  nel  defiderio  » fu  prima  nel  conofcimento . 
Chiunque  fa  il  male , non  ha  Scienza . Apprendete  la 
Scienza  ò mortali, fc  non  ^volete prouocartti  lo  [degno  di- 
ttinole dentare  dal  fèntiero  della  GiuRitia.  Guai  la 
noflra  conditione  le  il  male  porcile  pìacerne.Ogni 
compiacimento  è nel  bene3  ò mero,  o Rimato . il  male  Arj^‘ 
/otto  il  proprio  mantello  non  ha  allettamento  al-  e'u  ' 
cuno , non  inuira  a le  l’appetito  , fe  non  l’inganna 
fotto  fembianza  di  bene . Si  vale  co’i  fciocchi  del- 
la mafehera  del  piacere.  Quella  è Hmaginedi 
bene, onde  i milerircilano  inganati.  A Saui  Iddio  è , 

legge , agl'ignoranti  e legge  il  piacere . 

Ma  còme  lì  duole  ifidoro,  che  Zofimo  Ila  di  Vtluf, 
così  acuta  villa  nel  far  male,che  fi  a anco  inuentorc^-*' 
di  noue  forme  di  leeleraggini , poi  nel  far  bene  ha  ' ^ 
come  cieco  ? come  fi  tormenta  la  Barbara  amante: 

Vedo  il  meglio , l'approuo , e feguo  il  peggio ? Ottid.y 

Comerefta  luogo  all’Incontinenza,  feilfarilw'*! 
male, e difetto  di  lapere? 

Il  fare  male  cótro  la  Sci  e za  è la  pefsima  di  tutte  lligno  . , 

rdze. Quella cogni rione, còtra cuilappetito,è pofsé 
te:da  cui  difeorda  lavogliaje  l'opra  ;nó  è vna  chiara’ 
Icieza,è  vn  veder  folco,è  vna  opinione,  lelettione, 
e l’opra  lono  la  conclufione,elcenmne  del  pratico 

" ' dilcor- 
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difcorfo.  Se  nel  Siilogtfmo  nó  toflè  errore, no  fi  fa- 
rebbe mai  conchiufo  i che  fi  doueflè  fare  qllo,ch  e 
male. La  dritta  ragione  no  può  edere  (corca  aU'ini- 
quità . Quelli, che  incontinenti  dalla  furia  dcllaf- 
j-ecto>  fono  precipitati  nelle  fcelcragginij  non  interi* 
f ì ’ dono  altrimenti  di  quello.,  thè  fi  faccia , ò <1 >n  Ubriaco  » 
ò uniche  fonando  canti  i 'verft  d‘ Empedocle. 

Sap.t.6  E'benticolo  douuto  alla  Sapienza  di  macttrA 
della  difciplma  £ Iddio  fola  degnala  della  dimefhchet? 
^a  di  lui » E ben  do  uè  re  > che  à Dio  pano  fio  cari 

quell  anime,  thè  fino  ricetto  della  Sapienza  . Quefto 
fùaporamento  della  'virtù  diurna^  Candore  dell’eter- 
na luce  -,  Limpido  specchio  della  Diuinitdfgorgamen - 
to  delimmenfa  chiarezza  d' iddio  : non  può  tffere  ojf ti- 
fato da  macchia  alcuna  % 

La  bontà  ha  proprio  albergo  l'anima  Sauìa_>  * 
Altroue  nó  hi  ricetcoj  fuorché  adulterino  » e però 
breue  Isella  Adente  iniqua  non  ììd  'vera  Sapienza, 
tirait.  *1  Modo  foura  la  Luna  e la  regione  della  ferenità  ; 
altroue  è peregrinaiiui  t fempicerna,  di  (otto  è ca- 
duca^ di  breue  tépo.La  mente  fublime  di  Sapiéza 
f è’1  Cielo  di  quefto  fereno,  che  ha  nome  Innocen- 
Sa/m.  za  j è l’oggetto  del  diurno  AmoreJmpara  Gierufa- 
lffou  lemme  -,  acciò  lo  f trito  mio  da  tè  non  finuolga  altroue  % 
c.  io.  * Ma  non  rviue  Huomo  fenza  menda . Chi  è quella 
E/ian.  d cui fa  lecito  il  dire  : il  mio  cuore  è mondo  \ fon  puro > t 
rfi  l°'fi*zj*fcccato  ? era  prouerbio  d’ Archita  .te  *vi  è 


La  gititi*  ' vita  è parto  della  Sapien  zjt.  7 4 r 
ptfcejhe  non  habbia /pine , nè  huomo (ènza  mefcolamèto 
di  malata.  No  è pomogranato  (dicea  Orate  )così  fchietL*”t’ 
to>  in  cui  nons’auuerta  alcun  granello gu allo.  Ur 

Giudicò  dritto  Eaco  \ che  i buoni  fono  pochi . Giu-  xAri- 
dicò  ben  Zatia,  che  d'huomini  Òaut  nè  grand’inopia. 

Maio  col  Pelufiota,  non  cerco  H uomo , che af 
fatto  manchi  di  colpafl/j  lo  troutrei. Cerco  H uomo > che  Ut .*i® 
habbia  molte , e l’ ottime  delle  njirt  'u  ; pochi ye  i leggieri  fi 
fimi  de’  'vitij . *Non  può  colutati  è Huomo  ejjere  limpi - 
do  del  tutto . L’Idea  del  Sauio  è l'habito  compito  di 
tutte  le  virtù . l’imparo  dal  mio  Stoico . La  fog-  Seme, 
getta  materia  refifte,non  cape, ne  può  rapportarne 
Ìelquifìta  forma  dell’efemplare . Non  e’I medef* 
mo  attendere  le  cofe  nella  ragione, e guardarle  nel 
la  materia  » Quanto  piu  s’accoftano  all’Idea, tanto 
piu  loro  conuiene  il  nome  di  quella.  La  parte, eh  c 
difforme  da  effa , non  è degna  di  efTere  dinomi- 
nata  da  lei . Il  Sauio  è Sauio  quando, e chiaro  in- 
tende^ opra  giufto.fe  taluolta  trauia»ò  co  la  Men 
te,  ò col  volere  infìeme,  in  ciò  none  Sauio.  Chi  j 
diftingueòfempre , ò di  rado  s abbaglia , il  bene 
dal  male, chi  fìgnoreggia  i jppri  affettilo  del  tutto,® 
v'hà  orma  leggieriilìma  di  rcfiftézaichi  ornato  di 
tutte  le  vi  rtu,ò  con  minimo  vcftjgio  di  vitio,  viuc 
fecondo  la  ragione,  merta  il  nome  di  Sauio . Non 
fi  nega  il  nome  di  cerchio  alla  figura, ch*e  fatta  in-r  * 

luotajbcnchc  non  fìa  ifquifitamente  rotonda * 

" ; : : " fc  Nelle 
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Nelle  colè, quelle, che  agguaglino  la  jppria  Idea?, 
fonoràriflime.  altre  più>alcre  meno  la  ralsembra- 
no.Tutte  però  fono  chiamate  da  lei . Fra  Saui  ve 
ile  faranno  di  piu  ampi , e di  più  angufti  confini  •" 
jTutti  peròhauranno  il  nomeidei  quale  ne  piu  de*- 
gno,chi  ha  meno  d”ignoranza,e  di  vitio. 

, Ma  l’habito  della  lapienza  non  s’adatta  a tutti  i 

* doffi . Quella  parte , che  vefté  l’intelletto  e dono 
del  Cielo , & infieme  frutto  di  molti  (udori . Molti 

! dal  nafeimento  furono  deftinad  a 1 feruire  all’vb- 
bidire . Cosi  piacque  al  giuffo  Creatore  . fù  loro 
compartito  l'ingegno  quanto  baffi  ad  intenderei 

* com  mandi . Altri  hebbero  cortefe  il  Cielo  . ma_j 
feortefe  la  fortuna, ò altro  ftraniero  intoppo . Que- 

■ fti  ponno  efTere  Giudi , fenza  hauerc  in  fe  ftelli  la 
j Sapienzajfe  attedono,  c fi  compiacciano  nell'opra- 
re»e  viuere  (eco do  i precetti  polii  loro, 6 da  Salii  ter 
renhò  dal  primo  Sauio  Iddio  ; Perloche  ben  dille 
E fio  do . 

Nes  Ottimo  è quel , che'l  bene  intende , e poi 

&jortu  Qu  el  che  non  fapendo  egli , i S ani  a/colta . 

Pefsimo,è  chi  non  sà\nc  attende  altrui. 

Quella  difficolta  di  faper  ciafcuno  quato  baffi , 
f fu  la  neceffìtà  di  porne  i Prendphche  i mendefiero 
per  tutti.  Potranno  gli  altri  eficregiufli,  leviue 
ranno  piegheuoli  a'  commandi  di  quelli,  che  lan- 

* no:  I Prencipi,  acuì  non  è,chicommandii  come 

o laran- 


! 


| Al  Prencìpe  conuìeheil  •vìuere  cò*  Satti  l lèfj 

| faranno  buoni*  le  non  abbondano  di  Scienza  : fc 
1 intendono  cicche  fia  bene, e male/* 
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e-^/  Principe  contitene  il  'Viuerecò  i Sani  ì 

LA  neceffità  del  lapere  farà  caro  a'Gràndi 
1 vlo  de  Saui.Ma  iolamcnte  forie  nella  tene- 
ra cca,  e non  ancor1  atta  al  Regno.  Tantollo  adul- 
to»che  (ara  il  regio  fanciullo, scura  da  Rufi,  da  Ti- 
gellini  : Il  Prencìpe  non  è pik  fanciullo . Allagioui - 
nczsA  non  manca  bafleuole  'vigore . Sottragga/} al 
tnaeflro.  Breue  tempo  inftruffe  A leandro  alla., 
Monarchia . Quando  al  Giouinetto  Signore  non 
manchi  Sauio  precettore , colto  fourauiene  il  tem-* 
po, quando  egli  balli  a le  Hello . Sia  in  pregio  Tal-’ 
trui  Capienza, finche  fi  ècrelciuto  alla  propria . Lo 
fpatio  d otto  , o dieci  anni  può  agguagliare  fra  chi 
impara, e chi  inlegna.MoIti  andie  preuegono  que- 
llo termine.  Giunto  il  tempo,  che  al  Prencìpe  con- 
tenga» e fia  già  badeuole  al  far  da  Prencipe,  non  è 
da  Rapportargli  appreso  quegli, a cui  egli  lòleua  vb 
bidire.  Altrimenti,  ò quelli  fari  meno  nellauc- 
torità  ; ò quegli  nel  decoro.  Parche  inrrépidofi. 
fouralli  à quegli, cui  già  fi  riueriua*e  le  gli  era  log- 
gecco  • Ne  al  Sauio  » alla  cui  dilciplma  furono  ap- 
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poggiatele  fperanzedel  futuro  Prencipe,faraage- 
uole  il  dilufare  la  folita  licenza>e  1 coftume  di  com  • 
mandare  a quegli . 

Quelle  micidiali  Sirene  poco  credito  troueran- 
co  appreflb  le  purgate  orecchie . L'honorare  la^ 
fauiezza  non  é vn  raccorciare  la  Potenza . Noil. 
j oda  la  Sapienza  airincendtméto  dell  autorità  rea- 
le . La  fomenta  , l è Madre,  e nutrice  ì Sà  bene  il 
Sauio  riuerire  la  Potenza . Sà  bene  non  lì  far  le- 
cito,più  che  gli  permetta  la  ragione . V uole,che  il 
Prencipe  faccia  da  Prencipere  tar  egli  da  foggetto . 
Non  sa  egli, che  ciò  richiede  il  politico  maneggio? 

Ma  ciò»che  Ila  del  regio  Inftitutore,  poco  a me 
cale.  So  che, non  fi  conuienc  por  fine  all'imparare, 
oue  non  ha  fine  il  bilogno  di  lapere  . Ogni  abbon- 
danza e pouera  » oue  per  crefcimento  alcuno  non.» 
può  giugnere  ai  louerchio  , oue  non  può  crelcere  a 
tal  legno, che  oltre  fia  vana . Può  il  Re  hauere  oro# 
e forze  di  vantaggio , e tenerne  in  otio  buona  par- 
te . Ma  non  haurà  mai  fa  pere  a ballanza . D ogn 
altra  cofa  è il  troppo  , la  loia  Sapienza  non  ha  1 ec- 
: cefTo . Hanno  l'altre  cofe  i fuoi  gradi , oue  qucfto 
è Ipoco,  quello  è’1  fouerchio  \ quali  frammezza 
il  Diceuole  » e l*  Affai  • Nella  Sapienza  torto  fi  af- 
( fronta  il  Poco  ; l’AlTai  fi  brama  in  vano < Non  ci  è 
periglio  del  Troppo  • L*m finite  forme  della  For- 
tuna, che^lempre  varia , n’inuidia  il  termine  a ba- 

• " ' fteuol 
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Al  Prencipe  conviene  il  vivere  co  S dui 
Aeuol  fapere . Talee  la lorte  * di  chi  ha  da  fapere 
ad  vn  folo , che  farà  di  quegli,  che  ha  da  fapere  o 

tutti ? p!  t 

E‘  diffìcile  alla  tenera  età  fondar (i  m falda  intelli- 

gonza*  Ne  chi  ìnfègna  sa,  ciò  che  conuerria  ♦ Nc 

ciò, che  sa, può  infegnarlo.  Ne  cio»chc  e infegnato 

s’a pprcnde,  e fpefiò  del  molto,  che  s* apprendevo» 

co , ò nulla  fi  ritiene . ' 

. Degna  (lima  auuiene  ad  ogni  cola  almeno  dal» 

• Tvfo.Nt  conflitti  fi  apprezza  il  ferro.  Nella  paco 
l’clcquenza . Gli  anni  della  difciplina  non  fono 
capaci  dell’vfo  della  Sauiezza . Quando  fi  pone  lo 
mano  alle  redini  del  Gouerno  -,  all’hora  fi  conofcc  * 
che  importi  ilfapere-,airhorailfennocofeguifceii 
douuto  pregio.  Al  Prencipe  auuertito  dal  bifogno , A 
farà  giocondo  quello  ftudio  : che  già  forfè  gli  ero 
noiofo . Il  finiftro  euento  è tarlo  al  temerario  con- 
iglio: L'imprudente  deliberatione  vienriprefa, 
e punita  dal  lucccflfo . Indi  l’animo  s'innamora  del 
iàpero  » 

Ma  fia  il  Prencipe  faggio,  fia  dallo  Audio,e  dal- 
l’ingegno alzato  a fublime  Sapienza . on  gli  fia : Tacit. 

pero  conceduto,  che  il fio  fapere  baffi  ad  ogni  cefi . Vn  '.^fi- 
fi  uomo  folo (diceva  Hteocle)  non  può  vedere  il  tutto . 
Niuno  da  fi  intende  guanto  gii  è necefiario . Telema-  mjj. 
co  vantaua  al  la  Madre  . / o conofco,e  so  ciafiuna  cofa  -,  nnllU 
qual  fia  buona , e qual  cattiva  * Pure  foggiunge,  che  ati.3» 
7 V t la  fila 


...  «j*  ' lmi:  ctp.xn. 

/8.  ^ prouidenia  non  era  eguale  a tutte  l’occorrefì 

L.Lap.zc  • Orfeo  antichi  ili  ino  de*  Sani  : Ama  più  run  con - 
. P^t0  & che  farinose  l’oro  Signor  degli  H uomini. 

^son  c mco fra  S atti-,  chi  intendacene  ogni  cofa . Ciò 
j./w/i/.P^^oafc  Teopompo  a munire  la  potenza  regia  , 
elt‘  aggiuntoui  il  con  figlio  degli  Efori.  lfocrate-» 
in  E»jVuo!e,che  1 Prcncipe  fia  tale,  che  bifogno  non  hab 
gora,  bi  a di  Configlieli  : ma  che  però  coniulti  dlogr>i 
iiegotio  con  gliamici . Forfi  con  gli  fciocchi  ? O 
quanto  piu  accorta  mete  la  Maeffa  regale  e circon- 
% ^ra  cla  nobile  corona  d’Huomini  Saui,che  di  Bu^ 

foni,  eGiucolari?!:.  ' . 

< I* _ ^ fapercnauujenc  piuageuo!c»piugioc6do,& ab 

’Strtfe!  k°^ate  vfo  famigliare, che  dalla  dilciplina.Me- 

hu. 6.  tr°doro,Ermaco,e  Polieno,  grand’Huomini  fece» 
non  la  Scuola»  ma  la  compagna  del  Sauio  Epicuro. 

11  traggitto  alla  Sapienza  per  la  via  della  difei- 
l pEnae  lungo,  noiofo»  e feruilej  perla  famigliarità 

•'  de  Saui  e breueigiocondoje'da  Prencipc.Ciò,cheil 

Dotto  imparo  in  molti  anni,famigli3rméte,e  quar 
fi  fauoleggiando  l’infegna  in  pochi  giorni.  Que- 
•v  Ij  «°  e I fol  modo  d in  legnare,  & imparare  degno  de 
i gran  Signori . E greco  penfiero  già  pafiàto  in  prò- 
• Il  Prcncipe  e Sauto  dal  Altiere  coi  Saui . 

47 f ^ detti , i fatti,  i coftumi , tutta  la  vita  di  quelli, che 

fanno, e dòcument  o a chi  gli  attende . Non  può  il 

. sauionógiquare,ancoa'nemici.  Nonpuónuoce: 

• . * re  al- 

. i 


. Il  T^igno  bifo'gnofo  d*  Amici'.  i7j 

re  altronde*  che  dal  viuere  nalcollo  I Da  Socrate 
imparò  più  la  Ichiera  de’  Saui  ne’  domeftici  ragio- 
namcnthche  nelle  lcttioni.  Ne  par,  che  egli  collu- 
. mafie  infegnare  altrrméci.Cbi  pratica  nelle  Spetie  1 
-rie  porta  leco  i’odore.Chi  fta  cfpoflo  a’raggi  del  So 
le, piglia  il  colore, ancorché  no  ci  Aia  a quello  fine'-  ’fruu, 
C hinjiue  coi  Saui, profitta  nella  Sapienza.  L'amico  dt'c'li% 
fìolidt  dtuicne  fìmilc  à otullt. No  è chi  s'accolli  a'  Sa-  Sente, 
ui  fenza  trarne  giouaméto*ancorche  ciò  no  intcn* 
da,nele  n’auueda.Lo  fpefio  vdire,lo  fpello  vedere, 
pian  piano  lcende  nel  petto , imprime  l’animo,  & 
acquilta  forza  di  precetto.  La  lòia  prelenza  def  “4 
Sauio  ìnlegna  anco  nel  lìlcntio  -,  ne  tanto  è facile.ij 
•dire  comejquanto  il  riconolcerlo  vero . Sono  certi 
animaluzzi.lcriue Fedone, che morlìcano cosi  gen  Sente. 
tilmente , che  non  ponno  auuertirfi . Senza  alcun  let'9*' 
legno  di  puntura,  il  lolo  tumore  attella  taffetà  . 11 
medelmo  riaccade,  a chi  è dimellico  al  Sauioinon 
^'accorge,ne  come,ne  quando, pur  s’auuede  del  gio 
uamento  . Quelli, che  entrano  ne’  Tempi,e  da  vi- 
cino  guardano  i lìmulacri  diuini , ó n’afpetiano  le 
JÌlpolle,veflono,dicc  Pitagora,  vn  animo  diuerlo; 
tanta  è la  forza  della  loia  prefenza  delie  cole  lubU-  ’) 
mi.  Che  non  potrà  poi  la  famigliar  conluetudine  ? 

A nacreonr  e guardando  igiounictti  ringtouenifie . 

Il  viuere  inlteine  non  folo  accoppia  il  di  fuo- 
ri * ma  inlleme  anco  di  dentro  vnilce  gli  affetti,  c 


'//*  ' LiL  lì,  Cap.Xlt»  : 

Eurip. cogiunge  i coftumi . I famiglia»  di  Platone  erano 
n r'  curuij  Quei  dTA  riftot.  balbettauano.  Ermione  fcu- 
faua  la  fùa  malitta  con  amidi  delle  femine  malua 
Ateneogìc.  Il  omercio  de’Bilantini  fé  federati  i Calcedoni. 
/^i<Jl'Chi  Piatone  fé  mai  tanto»e  tale, fuorché  la  conucr- 
•Pi  " fatione  di  Socrate?  Cleàce  raflembrò  ZenoneflcrH 
ue  Seneca  ) non  per  l’hauerlo  afeoleato  Difcepolo* 
ma  praticato  compagno.  Pericle  non  altronde di- 
uenne  fi  fàggio  ne’  ciudi  maneggi , che  dalla  con* 
rpUt.  uerfatione  d AnafTagora , e Damone , continuata 
ancora  dopò  ledere  giunto  a gran  colmo  di  Sauiez 
' za.  Chi  non  aferiue  il  felice  Imperio  d’Augulto al- 
la compagnia  d'Atenodoro,auribuifce  alia  fortuna 
quello, che  inuidia  alla  virtù . De  gli  ottimi  confi- 
^Drw.glid’Ifocrate  al  Giouinerto  Signore*  quello  è il 
fommo*,Che  difpenfi  l'hore  nell’alcol  care  i lludiofi 
ragionameli, onde  a lui  codi  diletto  affai  la  Sapien- 
za»chead  altri  coda  molti  fudori.Qucila  cura  vuo- 
le , che  ancepóga  all’oro*  che  ancora  bé  guardato  fi 
dilegua,  ma  il  frutto  de’  lludiofi  dilcorfi.le  anco  vo 
leffi,non  può  luaniro.  Perciò  llimaua  , che-> 
non  altretanto  all’Atleta fojfè  di  mefliere  l 'esercitare  le 
membra , cjuanto  al  Prencipe  l'animo  con  la  Filcfofa . . 
11  corpo  fi  mantiene  con  la  fatica  moderata-, l'animo  co 
i fatti  ragionamenti  . Quindi  forfè  hebbe  origine 
jquell’vfo  de’ Grandi,  d’bauere  approdo  di  fe  certi 
* riputati  Saui, lotto  nome  di  Configlieri . Egregio 
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il  7(egrìó  bijognofo  dò  esimici.  V j $ 

i coftume.maà  quei  felici  tempi,  quando  gli  hauea- 
j no,nó  come  feruijma  come  domeftici  amici.Quan 
do  gli  vfauano  per  approfittarli  nell’intelligenza , 
non  per  malleuadori  all’ignoranza  . Ali’hora_> 
erano  loro  feorta  alla  luce*  nora  gii  tengono»come 
cuftodi alle  tenebre. 
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Il  2(jrno  bifognofò  d' Amici. 

NOn  ha  delt’huomo,  chi  ama  il  viuere  lòlin-  / 
go.  c ( labefiia , o da  Dio , lolcua  dire  Arifto-1 
tele.  La  natura  noflra porta  fcco  fiimolt  d'amicttia»  Ca^'x 
rvaggbrcza  di  compagni ; (^r  odio  della  Solitudine . 

Il  viuere  con  chi  non  ami , e'  peggio  d’ogni  de-  ’9’ 
ferto  ; Con  chi  t’odia  è perigliolo . Viuere  con  chi 
non  t’ama,  è poco  giocondo  ^ 

Ognicompagnia,che  non  fìa legata  da  /cambie- 
uole  benruolenza  ò ha  noia , ò perigliose  fempre 
da  luggirfi  ; ne  può  durar  longo  tempo . La  pri- 
ma radice  della  tranquilla  vita  è' 1 viuere  fra  gli 
amici . Senza  quello  ogni  felicita  dcH'Huomo  può  Eur^ 
parere  infelice.  Ad  Ippolito  è più  caro  il 'vincere  tl  jn  jp, 
primo  ne * (j  rechi  certami , e <■ viuere  nella  Città  il fecon- 
do coi  tuoni  amici /he  douitiofo  2(egm . N on  cambia» 
rebbe  egli  quefto  diletto  co  grand’impero.ò  quan 


:ì 
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Barip , to  è dolce  guardare  negli  occhi , di  chi  amato  ti  ama  t 
Pini,  lafnicicia  mitigale  calamicà,  aumenta  le  profpe»- 
Ifìb.  riti , è appoggio  al  tempo  mezano . Sono  carigli 
°pi^t  'vfi  d'<-un  buono  amico  ; tutti  gioueuoli , tutti  giocondi  . 
Epid.  No  (1  è cola  piu  amica  all'  fi  uomo , che  <nn  opportuno' 
amico . Vno  che  tumida  Jenno  ènjngran  t [òro.  L’m*-' 
gr^c.ì.  tende  male,  chiunque  vuole  piu  tolto  potenza , ò 
Eurip.  ricchezze  . è fra  le  domefiicht  fupcllc  itili  co  fa  più 

in  An-  rutile,  e pretiofa,che  rvn  animo }che  ne e voglia  bene  dad - 
P/«n  do  terò . E prouerbio  antico  : l’Amico'  c più  neceP 
</,4V«.fario,che’l  tuoco,e  l'acqua . 

•£ri  Ma  più  che  ad  altri  l’ejjcre  numerofò  d'amici  ,'ène- 

e.r.  ' cijfiri°  u Grandi.  Non  fi  (òflsngono  i gran  maneggi 
Velie,  fenzj grandi  aiuti.  N e può  ejfere  altronde  migliore flro~ . 
Tacil  ment0  dd  re&*°  Zouerno  > c'je  i buoni  amici . Molti  de* 
4+  priuaci  fono  penuriofl  di  facolta;  i Prenci pc  hanno 
H/77.  cardila  damici . rDoue  par, che  più  abbondino  fui  nè 
itntf.  penuria  maggiore . ^ .1 

r.jj.  Qrinto  c loro  più  copiofo  il  numcro.de*  Scrui 
e de’  loggecci.tinto  più  abbondano  di  nemici-  Chi  - 
Eurip  msno  * fimPre  ncmica  d chi  abbonda.  Chi  polfiede 
in  ohe- quello , che  a noi  manca , ci  pare  vn  occa/ione  dei 
Stob.  ixoitro  male  . E'  neceffario  che  il  Potente  fa  odiato  da 
j f * fìggftti.CXriunque  auanza  in potenta{ iiceua  Gione ) è 
Eurìp.odtafo  agli  altri . 

Pare , che’l  Facitore  di  quello  <zmltierp  accoppi  affé  ^ 
Tei*  fi!&  due  cof  j l'odio , el  ’^egno . E p enfierò  di 

Micipfa, 


il  7{egn<fàfigntfi$  turbici. 

Mrcipfa,  chei  yeri.prciidUl  regno  <7 a no  no  gli 
ferciti,òuc[ori,magh  amici . L’hauea  prima  info-, 
gnato  -Ciro.*  la  guarda  Jell' Impero  non  è lo  /(({tra  Uh.  9* 
daroyfl  rvero}c  fiwro  [crttw\e la  ^ opta  damiéiyj]  Perciò,  ‘^rri 
il  primo  ftudio  (Li  kno.aJ?rftWpe  elprouefórf}  dt  per/onej’*’^' 
che!' amino  fchièttàwenfc g -{ j t u.  oidon  c :::  nv 
Felice  quel  Mgnorej$hc  ha  canti  benevoli, quan6'  * 
ti  hi  Soggetti . il  (tgitoréggiare , a chi /?  ne  compiace,  è 'gMJ* 
facile gtPÙdÀMwtflurgot,*  gli  sforzati,  e 
Pio» perighofo , e hrew  ; . Queiono  le  ca{e>jcb«i£&cu~ 
rano  quellbche  burattano  : La  propria  'virtù , e la  Stn^fm 
benevolenza  de  figgili,  ‘ Perum&o'tplea  dire:  la  Su 
gnoria  non  hi  bilogno  d’armi  •»  ma  folo  d’amici . f aeri. 
A pp re  lidi  FrAgici(pioi^lQ  'word^iJaa  pit>nigi) 

I Prencipi  mal  condotti  ; non  fi  lagnano  mai  dei  Netto 

A J^ii . Eòi#.. 
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bisogno  deh  oro  ,ò  della  potenza  -n-fcamenra  noia 

mici.^bfpnaccufaf>oÌA pollerei#  x;  >- 


fola  penucia  d’amici 
àdebolezca^agipne.alJa  ruma  loxpg/Aia l’uiopwl 
dùrmiCitia  v Noti  retto  n$i  oppreiTo^lls  calami-!' 
tàttili  hebbe.aniici  aliai . . ^affidi «t  Grande 
neiraucòrica , nel  grand’  Impero  .di  calo  raggira  le' 
htimane  compare  aliai  mea  feroce  contra  i-bafsi  . mi * 

Gioire  tuona  nQoitpjifro le  capanne^  ò le  y 
concrp leake. Torri, cótro il Cali  c a fecoq  yx> l’ida . ; ^ 
1 a gloria  della  Fortuna  è lo  /piantare!  Regni,  noti  • • ' 
latcerrare  i tuguri  de'paftori.  Dionigi  è^CprÀPto,  ‘ 
IJopeo  è Icherzo  attende,  e patto  p pelei  dej  Farp.  . . i l 

' 'X  Cefi-  * 


r5$  •*  'Lìb.  ICap.X/P.*?.^ 

Celare  é lacerato  fra  luoi.  AlefTandro  muore  aóuè-< 
Sen.6.  lenito  in  Babilonia.  Non  è Regno  a cui  non  fia  ap~ . 
btntf.  par  occhiato  il  manigoldo . La  Fortuna  arbitra  delle-» 
e cofecelediedcad  vlojnon  ciauuertì,  ne  patteggiò 
del  tempo . Se  le  ritoglie  a luo  piacere , diflìpa  in-* . 
vn  momento  quello  » che  adunò  in  lungo  tempo*} 
Sofol.  TS^onc  cofd  poffibile,che  affettare  non Ji conuenga . I 
™Atam.  Quefto  vieta  a’ Grandi  rafficurarfi  della  pro-j 
/perita . Quefto  é vno  de’  riipetti,che  deuc  rende- 
reloroprenofa la ftima dcUamiciiia ; ' 
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il  *vero  amico  èdiffcde,  e più  a * (grandi.  ; r \ 

bfo  i Df ii  om^nprl  r*on  ; Urn  Kno^yritl 

AT>  runa  perfetta  amicitia  le  ricchezze, il  Regno, 
ffnouil paragone.Ma  troppo  vero  giudica  Fi- 
r.8j.6  lemone  : V Amico  è rvna  coffa  dubbiofa  ; molti  fono  > 
folamente  di  parole . Fra  le  cole  difficili  vna  delle*»  * 
difficili fiime  è l'abbatterff in  chi  intrepidamète  confidar  : 
P P°ffa-  Nella  vita  commune  guanti fono  coloro y che  ' 
dtt.i.  dal  piaceuole  trattare  teglipenfi  amici}  poi  falftfsimi gli 
^Saccb  difeopn  1 0 quanto  era  giufto  il  de/ìderio  di  Te/eo  * 
stt. } .*  ‘Bijognaua  ('difTe  egli  ) che  l'amicitta  hauefffe  il  proprio 
Eurip.  marchio . Alceo  hauria  voluto, che  per  diffeernere  la 
*Scofi.  [inceriti,  e la  frode , gli  H uomini  hautffero  fineflrato  il 
P\nd.  petto , Ci  é veramente  il  paragone  deHamicitia-* 
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ìl  ^ero  Amico  e ài  facile , (fffc.  / 59 

Stia  corta  troppo  caro  . La  mileriaè  il  Lidio  della 
beneuolenza.  'ZJ.uoifaptxe  ("dice  NaflflerqO^iwww/ 

Arma  hai  ? la  calamità  te  ne  àura  conto . Dc'contra-  ‘ 
li  contrarie  anco  fono  l'occorrei.zei  il  fitudo  con- 
giela,il  calore  liquefa iil  bello  ne  alletta  » il  deforme 
fìabborifee.  Onde  non  altro  pili  ne  olla  allo  Icer- 
nimento  de’  veri  amici,  che  la  prolpeiità  tA  chi  ha 
nulla,  acciò  non  habbia  qualche  cola  ifiejjùno  rv*o\e&*'i''uU 
tjfere  Amico:  lo  ferme  Filoderoo,  forle  pcrluafo.  che  Die. 
o rari, òniunifianoi veri  Amici.  La  fi molata  he- 
ntuolcia  frgue  la  Fortuna.  Allacalamicoia  fi  volgono  ypir. 
lefpalle.  ^tffunoe  Amico  agl'infelici-,  greco  prò*  *»rr* 
uerbio-,c  pur  troppo  accertato . Alla prcjfrcra  accor- 
tono  in  frotta . A*  Gnndi.ftimati  fra  gli  Huomini  b*. 
di  beata  forte  » la'fip licita  è mezanà  ad  ciTerc  ledotti 
da  fallì  Amici . Pare  ancora,  che  la  profpericà  fìa 
troppo  amante  di  fcfltfla  jil  milero  deprezza  lo 
membra,  la  vita . 1 Signori  fono  delicati  nella  cu- 
ra dì  fé  ftefli . Caroina  Tinfelice  a piante  nudo 
fra  fa  01 . c (pine  » a quelli  c moleflo  il  porle  sù  Io 
piume  iilelle » A chi  viuc  fcco  fà  meltiere  lludiare 
come  in  ogni  cola  loro  aggradila  \ come  non 
gli  fcompiaccia  mai . Optilo  non  è il  collumc  del 
vero  Amico.  Qcmetrio  cpnfìgliaua  Tolomeo»  - 
che  leggef  e i Libri  della  Dottrina  regia,  lui  ( du  cua_» 
egli  )e  [ermo  quello, che  per  l'affetto  li  tacciono  gl'  Amici . at  ^ 
£ or  fi  perciò  Cfcobulo  Ihmò,  che  l ' ottimo  Pi  et  ipt  nò  , • : 
-Qìai  . “ X z 7 deggia 


rt'ì  'Cap'.Xìrw^ 

Vluur.  cito  gì  a preti  or  fede  ad  diamo  de famigliati . Giudi* 
C'°‘lu'  coterie,  ò che!  &è>,a0it  potette  hauere  fincero 
’ 5 " A m ico'ìò  pu  re  non  lo  potette  di^e-Wrcrei  fc‘  fti 
■co  buon  cóiigho  l’allernerfi  dalbene/che  ha  leco 
hio  dehm«U,d  puf  tròppo  yiéirbi  che; 

Se w prejjb  a beni  i ?nah , e questo  errore 
‘ Spetfo  ’-vurtU  per  la  malata  offe fe. 

xA»  5 Quanto  maggiori  dono  i benii,  tanto  più  inr 
uitano  la  frode  a mentirgli.  Non -è  il  meglio  tf’vn 
.*  V buono  Amicone  più  gióueuoie,ò  neceff*rio  ad  al- 
.V:'  truche  al  Potente^no  è altroché  più  ifquifìtamen-» 
-;~te , ò con  più  felice  fuccetfo.»  la  malitia  tenti  di 
falli  beare . 

.vi  ìFiimc4if]ilc  .fi  ri  iv.ùi.r.lO'A  . J*y 

mohsl  hzC  ^ p,  cjpil^fi.snol 
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o i )t.  //  libere  dire  neceffario  appreffo  i Cjrandt  • , 

-rjif  L'ii oaoi  uan^i?  1 » t ir  m .cui  j ’ v rn 

IL  compiacere*  e*l  libero  fagliare  fono  de’  prl* 
mi  frutti  dellamicitia  . Quello  fcriibra  dóue-’ 
fe-,qucfto  pare  più  toftó  licenza. Il  compiacimento 
è (cm pre  giocondo  i |a  fidanza  del  parlare  taluolta 
ha  dell’acerbo Noiv^alcunodbenche  auanzafic 
Eli  un.  la  tciòcehezzà  diTrafillo‘ì1tì\  Pdidoro,  chela  cedeflc 
llb‘  *’  a SoCrate, ò ZdiSine  . Lettere  auùertkb  de’ propri 
Ub.ly.  matfcatàéhtidì  accetta,  come  rimproùero  d ’igno- 
f-i;.  ranza,  còme  applaulo  alla  mi  feria  . Lo  Teppe  ben 
< . ™ i ~ Solo- 
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Jl  libero  cTiti’neeefJarto,  (éfrc.  iti 

Sòfócìe  . Le  dure  parile , amntunaue  <■ vere  hanno  del  Stob, 
pungente . Il  difletto  c ingrato  a ciafcuno,e  tanto  èra<s’  - 
più  ingrato, guanto  è piu  palefe*,  onde  ci  e graueL* 
Jtydiflo  da  gh  altri  *.  Lettere  fenza  menda  e l prir 
tno  defiderio.dopo  almeno  l’hauerla  fecreta.Qud- 
-fìo  peft dente  affetto  è’1  infelice  cullode  del  pro- 
prio danno . O quanto  farebbe  piu  giudo , e piu 
felice  il  viuere  humano  ; feà’  ta  miglia  ri  folle  lecito 
il  dire,  & a noi  foffe  grato  l’vdire,  quelle  coie,che-> 
importano  al  nodro  miglior  gouernol  Quedo 
contagio  a tale  nfhà  condotti , che  ai  ben  viuere , c 
defiderabile  piu  todo  vn  acerbifTimo.nemico,che 
mille  de’  Volgari  amici;  da  quello  dolo  potiamo  ef« 
fere  auuertiti  de’  noftri  errori . 

Tutte  le  m ifèrie,che  hanno  ri  rimedio  molcdo, 
àuuengono  maggiori  a Grandi,  ma  non  altra  pa- 
ri di  queda.  E proprio  della  lor  forte  ledere  da 
più  d’ognaltro;chi  ne  fi  auuederc  de'nodri  falli»  fi 
palefa  piu  accórro  di  noiwta  vna  certa  autorità  ver 
fonoil  Sono  gli  animi  così  didorti  dalla  fpiace- 
uolezza  delmòfèfto  aUuifo;che  filmiamo  promct- 
terfi  molto  del  nodro  affetto, chiuqucprelumcd’ef 
fercene  auttore  . Queda  confidanza  è fi  mal  accetr 
I ta  a-  Prencipi , chel’amettono  come  temerità , c 
I degna  di  cadigo  . Tigrane  fece  ammazzar  colui, 
thè  gli  diè  noua  dell  arrino  di  Lucullo . Queda  è fW//, 
I la  feorta , che  infegna  a gli  amici  reali  faurilare  al 
* * T , J"  . " “ “ loro 
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1 loro  Signore,  no  quello,  che  a lui  è gioueuole,  ini 
• quello»  che  a lui  é piaceuole  Quella  è la  feiagura  « 
che  difende  la  cechità  de’  Grandi . Chi  nell'emi- 
nenza del  trono  reale, in  vedetta  di  tutti, douria  ve- 
dere ad  vn  Regno, è cieco  a le  fteflo.è  dalla  propria 
follia  condcnnaco  alle  tenebro . L’eflcre  clcttio- 
ne,c  non  necellìta,  la  fà  miferia  maggiore. 

La  via  della  vita  reale  e fublime  j ogni  intoppo 
minaccia  ruina  ; ogni  deuiamento  conduce  a pre- 
cipitio.E  fi  vuole  da'Précipi  ca minarli  ciecaméte? 
Se  chi  regge  non  è vago, di  chi  libero  feco  ragioni, 
Ipefib  incauto  dopo  l'euento  finiflro,  lamenterà  la 
propria  Iciocchczza.è  ben  vero, che  il  Potete  c quel- 
l'infermo  di  milza,  a cui  nuocono  le  cofe  dolci,  gtouano  le 
amare.  Teopompo  addi  nudato  come  ben  fi  guar- 
dalle  il  Regno,rifpofe.y?rf^/i  Amici fia  libera  licenza 
di  favellare . Llclude  ogni  alerò  » che  vn  lol  bifo- 
gno,la  douieiola  potenza . Vuoi  lapere  qual  inopia 
iene/.  trauaft  d colmo  d'ogni  bene  ? dìruno  che  in  *• vece  del 
e.  jo.  piaceuole , parli  arditamente  il  >vero . D’vno  che  la 
mente  regia  flupida  fra  le  menzogne , afluefaccia 
alla  fchicttczza . Augulto  tardi  accortoli  delle-* 
enormi  libidini  della  figlia, efclamò:  di  quelle  cofe 
niuna  farebbe  auuenuta , le  viueiTe  Agrippa, e Me- 
cenate . Tanto  era  difficile  a lui  Signore  di  tanti 
miilioni  di  H uomini,  il  rillorare  la  perdita  di  duoi 
Amici.ò  pure  ne  quelli  loleuano  parlargli  finceri  • 
, v ~ Mac 
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Il  Ithro  diré  ncceffario,  (tfrc.  7 6 j 

Aia  e coti  urne  ài  grandi  a [corno  de  prepnti  lodare  ì 
paffuti,  e dar  licenza  di  liberamente  fané  tiare  a coloro  j * c' 
da  cui  fcno ficuri  di  non  poterlo  udire . Onde  il  man- 
care, di  chi  loro  ragioni  io  (chietto  fenuméco,è  piu 
tofto  pena  della  propria  follia»  che  fucncura  degna  * 
di  compaffionè. 

Al  Principe  faggio  più  gioconda  [ara  la  ri  preti  pone  Eetit^ 
del  Sauio,che  le  lupnghe  de'  frodolenti , Dira  con  Euri-  c.7. 
pidcipami  un  Amico , uile  quanto  piace  alla  fortuna)  Slobt 
che  fendei  tema  liberamente  meco  ragioni . Saprà  bene  * ^ ,J* 
che  : Ai efi bino , è quel  Premipc , appreffò  cui p tace  il 
uero . Che  la  piaga,  che  non  (offre  il  rimedio  e 
mortale, che  tl  Signore , che  non  ama  la  fchiettezjjt , ha 
tutti i minisiri  maluagi . Ne  fia,che  fi  affidi  inren-  Vrou‘ 
dercneproprijintereffilafchictta  verità  da  altri , *'  **' 
che  da  vn  vero  Amico  . Ne  fi  a,-  chi  tema  frodo- 
lenza  dalla  (incera  amicicia  < *Non  jpuoihauere  Vlut.  y 
B ottone  amico, (fir  adulatore.  al°f*' 
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L' Amicata  è piamente fa  buoni. 
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L*A  micitia  è un  legamento  degli  animi  -,  con  lo 
fludio  dell'honefio.On de  ne’buoni,e'  maluagi,- 
ne*  anche i maluagi,  frale  potranno  eflere  Amici. 

Chi  non  è Amico  a (e  lieflo , non  può  eflere-» 

- ‘ “ - . - — 
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Amico  ad  altri. 11  cacciuo  c nemico  a fé  medefrno  • 
Non  e nemico  chiunque  offende  di  proprio  vole- 
re? Il  ribaldo  nell  oprarecontra  libonelio  offen- 
de fe  Hello . 11: vitio  non  lolaméntee  colpa,ma in-  . 
JE/chi/,('icmQ.è  pena  ai  vitiolo.  Albata  di  dentro  la  cQn(cipn± 
in  dg.  dc'  colpeuoli.  .--ri  . ; 

O rjuai  contratti  affliggo»  l' alme  impure  f - h 
Quante  acre  cupidigie , acri  timori  A 
v Sferzano  tl petto  ? è tfttai  conflitti  infiemtsx c L k[ 
Hanno  orgMio,la!ciuiatc  «li  altri  affati  * 

La  p'ace.dt  tutte  le  cofaè  la  trancfuilttd  nel  loro  ordì - j 
,tj!'  ne  naturale . N t‘  crifti  l’appetyo  contralta  allara-  ' 
gioac;  il  timore  guerreggia.con  la  Speranza  »CQtt  : 
la  C jpidigia:  Te  cupidigie  d'hora  in  bo*a,iouo.trà  . 
fe  difcordi  e tutti  gli  affetti  hanno  fra  loro  vnazuf--; 
fa  eterna.  Sono  icrifti  radine  misleali  afe  Iteli!* 
Sente,  iranno  fedeli  ad  ahri?il  marchio  deliro  Amico  è; 
iti-Sif  la  cófìdéza  finccra,&  m trepidatemele  cgUfaffe-.vtt , 
altro  tu.  Chi  ofarà  affidarli  nel  trifto.s’egli  no  può 
fidarli  di  fe  fbfTo  ? la  violenza  delj  affetto  lo  tragge 
corro  qllo.che  promife  a fe  medefmo.dana  quello* 
che  hor’hora  gli  piacque, fi  gode  di  quellcnche  po- 
co fà  gli  era  molelto . Gli  amici  fi  godono  dei  me- 
defmo . Hanno ì compiacimenti  conformi . So 
*;  r • l’iniquo  gli  ha  difeordi  dentro  di  (e, non  ha  egli  nel 
petto  vna  domenica  nemicicia?  e come  il  giuflo  fi 
può  compiacere  nella  maliciaj?  Pure  fe  voglia 
*-ur.A  ~ " cfferc 
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VAmìcitta>  e filar» ente  fra ' Intoni.  Yif 

cflcrc  Amico  al  ribaldo,  quello  gli  c neccflario. 

NonèAmico  vero,  chi  può  eleggere  di  farne 
danno . A’  trilli  iamor  proprio  e auanti  ogn‘alcro 
rifpetto  i il  proprio  commodo  è loro  prima , che’l 
diceuolo , e’1  giullo . Mancheranno  di  giouarne  j 
farà  loro  ageuole  loffèderne  j le  il  compiacimento 
del  proprio  affetto  cosi  richieda.La  fola  vtilità  è lo - 
ro  oc  capone  di  tener  conto  delle  amtciùe . Perciò  la  nne  • c.+ 
ra  amicitia  e filo  fra'  buoni . Ne  anche  fra  Ribaldo* 
e Ribaldo  può  edere  vera  bencuoleozad’incoflan- 
za  de’  voleri  non  lo  permette  loro . E'  proprio  del 
male  l’c  Aere  fra  fe  difforme, e contrario  . Il  bene  « 
folo  auuerlo  al  male.frà  fe  mai  non  dilcorda.  Il  Li- 
berale è contrario  al  Prodigo , & all’Auaro  » ambi- 
due  vitiofi . L’Auaro  è contrario  al  Prodigo, vitio- 
fo,  & al  Liberale,virtuofo . Così  al  vero  contradice 
il  fallo , ma  al  falfo  oppone  il  vero  e’1  fallo . 

può  effire  amie  tua , oue  non  fino  t co  fiumi  ama-  xAri/l. 
bili . //  male  non  è amabile . Ognamore.ogm  de  fiderio  s>  tìh\ 
ha  per  oggetto  qualche  bene , 0 rvtroì  ò tale  filmato  .Che 
colà  dunque  lì  trouerà  nel  trifto,che  adefehi  la  vo- 
lontà/* Platone  Itima  ledere  lènza  Amici  argo- /r/.T» 
mento  di  maluagirà . e bene  compagnia  tra’  trilli* 
amicitia  non  già.  Gli  vedi  (pedo  traditori  a quelli, 
che  loro  appareano  piu  cari . Se  dunque  il  Regno  \ 
deue  appoggiarli  al  foftenimento  di  veri  A mici, 
ilbuon  Prencipenon  occuperà  il  luoco  di  quelli* 

. • , Y col 
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col  fauore  de*maluagi.Sarà  egli  fteflb  buono.ama- 
tore  del  hondto,del  giufto.fe  la  innocenza  e frutto 
del  lapere,  fia  mefticre,  che’l  Précipe,  e gli  Amici 
di  lui  frano  ornati  di  Sapienza. 
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il  filo  Sauio  è conueneuole  Amico  al  Potente,  * 

tpbl . : i >S  f \ '•  • 

TRe  fone  le  maniere  del  Bene . Giocondo, Z/ti- 
le , & Honefto . il  vero  Amico  è vn  bene 
honefto , honeflamente  giocondo , honeflamente 
gioueuole . Il  lolo  V irtuofo  potrà  eflère  tale  verfo 
i Potenti.  Quel  piacere,  che  può hauer  tedio,  ò 
pentimento  , ò può  eflere  cagione  di  duolo,  non  c 
vero  piacere:  è lentenza  anche  d’Epicuro.  Talee 
ogni  dilctro , che  non  germoglia  sù  la  radice  della 
virtù . Olcra  quei  giouamemi,che  fi  afpettano  da* 
ferui*,  ilPrcncipehà  bifogno  lolamente  di  quelli 
aiuti,  che  riguardando  importanze  del  Regno. 
Tutte  l'altre  neceffirà  lònod’Huomo  di  magnifi- 
co viuere,nodi  Precipe.il  Regiogouerno,oItrale 
forze, che  no  attende  da’priuati  amici, hà  meftiere 
di  configfio,e  libero  parlare  : //  Confettar  bene  allei 
fypubhca,  djè  è folamente  del  Sauio . Il  dir 
liberamente  è,di  chi  non  pauenti, dichi  ami  fedel- 
mente. Non  pauenta  il  Sauioilamor  fuo , e l’odio 
- Uj  t~  ~ ~ tal’e  “ 


il folo  J auto  è conitene  tuie,  (effe.  ìfj 

tal'è  dentro  quale  rie  appar  di  fuori.  Con  qucflo 
teua  Socrate  ricompcnlare,  & auanzare  ogni  gran  nefe%6 
‘beneficenza, che  (eco  potefie  vfare  Archelao . Con 
qucflo  può  il  Salilo, il  V ircuolo  corri! ponde  re  a be- 
nefici r gì.  Oilolta  prodigalità  de’  Grandi  nel 
far  bene  a gl’indegni,  e da  cui  fperare  non  ponno 
(cambio  alcuno:  oue  póno  edere  benefici  a’ degni, 

& idonei  a ricompenfargli  . Qual  maggior  follia, 
che  giouarc  a quelli, che  ne  iono  traditori,che  ne-» 
lafciano  nel  maggior  bilogno  ? che'il  giouare  a gl’  ( 
ingrati?non  c ingrato  del  beneficio, chi  aborre  Toc 
cafionedi  ricompéfarlo:  tralcura  louuenireal  gra- 
uiilimo  bilogno,  di  chi  glielo  fece?  Di  che  hàno  bi 
fogno  quellwa  cui  nulla  manca  ? D’vno  che  dica  il  sen.6. 
Vero-,  che  l’ingegno  flupcfacto  fra  inézogmeri , & 
affilerò  all’vdire  il  piaceuole  in  vece  del  (incero,  c,*°' 
conduca  alla  vifla  del  vero  e lo  liberi  dal  confen- 
timento , dal  concerto  de  gl’ingannatori . 

Quello  farà  folo  il  Sauio.  queflo  è proprio  van- 
to del  Giulio , il  rtfto( dicea  Galba  ) farla  più e volen- 
tieri con  la  fortuna  de  Prècipi,  che  cot  Prenctpt  medefmi. 

Sono  impattati  di  lufìnghe,  e d'tnterejjc , pefsimainfìr-  rpnn~ 
mità, veleno  della  fchicttezja . Li  Adulare  ,chigouer-  p*n  rg. 
na,è  molto  ageuole,  con  figliarlo  cjuello.  che  Ji  richiede  e dì 
grane  cura . Non  fi  ola  lenza  gran  fapere,ne  fi  ten- 
ta fenza  generofa  confidenza . Vogliono  molti  > 

| che  il  Cenfiglicre  fin  Fedele , Libero ,e  Zi  trace . Ma 
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7>1  in.  perche  non  a neo  Sauio  f Perche  fedele  è chiunque  e 
ottimo. Non  è ottimo.chi  no  è Sauio.  Libero  parla, 
chi  non  pauenta  : ogni  timore  é dal  diletto  d’intel- 
ligenza . Ledere  verace  c proprio  pregio  dell'ani- 
me  innamorate  della  Sapienza.  Il  carattere  , onde 
anche  ne*  fanciulli  fi  oflerua,  le  l’animo  fia  idoneo 

Otnp*  « 

ricetto  alla  Sapienza  è lo  ftudio  del  vero . Se  la  te- 
nera età  e vaga  della  menzogna, non  ne  iperar  be. 
ne  -,  in  uano  le  le  additerà  l’honorato  calle  della  Fi- 
lolofia.-indamo  picchieranno  quelli  alle  porte  del- 
la Lcrolanta  Minerua . Se  alcuno  piofelfa  gliilu- 
di  di  Sapienza  , e lo  Icopri  hofpire  della  bugia , hai 
j .rep.  incontrato  non  vn  FiIolofo,n;a  vn  FilodolIo.Non 
G.7£e  alrrijche.il  Sauio  Antepone  l'eferne  offtfo  ,pcr  la  dififà 
ino  pe-  del  rvero^l gioii  amento  ,chc fia  premio  del falf. 

^ ’ x*  A’ menzognieri^lciifie  Artcmidoio,)  Ternato 
Arte  Speranza  fà  cara  la  bugia,  non  mentono  i Putti tcloe  an - 
mon‘  coranon  fanno  temer  e fi  Pfer  are . Altri  torli  meglio. 

Quattro  cole  offèndono  il  vero . 7' imore Cupidigia , 
l Odio,  (éfr  cimare . Il  Timore  fi  vile  a’ rei  la  cura_» 
tuor  del  vero.La  Cupidigia  perfuade  gli  /pergiuri  a’me- 
*l,^r  canici  venditori.  L’odio  non  rifiuta  il  mentire  per 
biafinarc  i’ogetto  odiato  L’Amante  nelle  lodi  del- 

n 

PlAt,  l'amato  non  ha  punto  riguardo  al  vero . 11  Sauio 
nel  fi-  è Signore  de’  propri  j affetti.  Non  è da  remerfi, 
dr0'  che  io  facciano  punto  deuiare  . Chi  può  lalciarfi 
vincere  dalli  affetti, non  è giùto,  anche  alla  perfec- 
...  ’ l tione 


I Cortigiani  deuono  ejjère  fludiojì^c.  i 69 

tionc  della  Virtù . La  Sapienza  è vn  vigore  inuit* 
to  della  Ragione-,  il  primo  nemico,  che  affronta-*'* 
che  abbatte  è l’affetto  del  fenfo . Ne  la  violenza-*  , .vA- 
d’Amore,ne  altra  torta  paflìonc  » caualca  1 animo 
generofo.  Che  altro  affetto  é più  vehementedi 
quello,che  pofe  la  natura,  cuftodc  alla  riputatione? 
r c quefto  ha  forza  di  torcere  la  coftàzadclSauio. 

La  cura  della  propria  gloria,  del  proprio  honore 
è men  cara  a Monimo,  chela  guardia  della-* 

u tn  Mo- 
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1 Cortigiani  deuono  e fiere  fiudioji  della  Sapienza. 


, T^|  Cn  ha  il  Regno  ( é già  palefe)  ò più  conue-> 

/ ticuoie,ò  più  neceffaria famigliarità, che-> 
quella  de’ Saui.  Quindi  ageuolmente  il  Grande* 
potrà  effere  perfuafo  a porre  fra  i fuoi  più  cófìden- 
ti  folamente  perfone di fublime  intelligenza . Al 
poderofo  incarico  del  gouerno  vorrà  per  appog- 
gio i Saui  Ioli . MailPrencipe  più  faggio  farà  in 
oltre  ftudiofo,che  il  rimanete  de'Cortigiani,ò  fìa- 
no  di  nobi  l’ingegno,  e d’egregio  fa  pere,  o almeno 
fìano  amatori  della  Sapienza, della  Virtù.  Lo  chie- 
de il  regio  decoro, lo  chiede  il  regio  Gouerno. 

Se  chi  è fenza  la  macchia  del  vitio,non  viue  poi 

lon- 
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lontano  da’  vitiofi,non  merita  lode.  Nuoce  alla  ta- 
rma, non  lolo  il  dilettarli  nell  opre  bialmeuoli,  ma 
• anche  il  dilettarli  di  coloro,  che  di  tali  fi  compiac- 
ciono. Onde  egualmente  ci  conuiene  guardar- 
ci dal  male,  e dalla  dimefticht-zza  de’  malitioli . 
Buona  parte  de  gli  Huomininon  conlapeuoltdel 
vero,danno  il  giudieio  fecondo  l’apparenza . Giu- 
dicano non  dall’opreima  dalle  amicitie . Stimano, 
checialcuno  Ha  tale  » quali  fono  i di  lui  famighari . 
Se  ami  la  virtù  ( dicono  loro ) perche  ti  aggrada  il 
viuereco’i  maluagi?  Così  dilcorre  il  buon  Sauio 
del  Pelullo.  Se  dunque  il  Prencipe  tralcura , che 
la  Corte  ha  ricetto  de  cattiui , tralcura  anche  la_» 
propria  infamia  nelconlpctto  del  Mondo . Che 
tanto  più  da’  Prencipi  è da  temerli  quanto  fono 
piu  lublimi  d’ognaltro  . L’eminenza  egualmen- 
te fa  vedere  il  pregio,e’l  macamétOjrhouore.e'l  vi- 
tuperio . Nc  quindi  lolo  tema  ignominia  corno 
fautore  de’  peruerlìj ma  come  le  tale  folte  ancor  el- 
Jfid.  fo  • svita  di  cjitelli,  che  v/iuono  con  noi  s 'accetta  per 

iib.  j,  tetti /nonio  de'  nottrt  co  fiumi . li  buono  è <vago  df  buo- 
e ‘29’  ni,  il  maluagio  de'  maluagi , E’ col peuolc , chi  pec- 
catone innocente  quegli,  che  gli  confcnte.  Co- 
e.ficut  lui  prefta  confentimento  al  male  • che  potendo , 
‘extra  non  §**  & alcuna  refìfkenza  . S'ao^uaglia  il  com- 
ete Ho  Mettere d delitto ,e'lnon  impedirlo,  potédo,  edouendo; 
micid.  Ma  lìa  palele , chc’l  Prencipe  opri  gluteamente  * 

fe  poi 


/ Cortigiani  dettone  effère  ìludiofhffic.  ut 

fc  poi  da  le  nonniolpingci  malitiofnhai  argomen 
to,che  la  lua  bontà  fi a viltà  didpirto . S alliene  dal 
male  per  debolezza  d’ingegno,  non  per  elettione . 
bue  il  viuer  incolpeuole  non  è confìglio,è  vna  ftu» 
pidezza-i  . Se  fi  arrefla  dal  male  per  difFetco  d’in- 
gegno;vn  tronco, vn  lafTo,è  piu  giullo  di  lui.  Que- 
lla vile  innocenza,  in  chi  gouerna  é di  peggior 
danno  al  publico  bene,  che  vna  (agacemalitia.  Il 
Prencipe  dunque , di  cui  ribaldi  fono  1 Cortigiani  * 
òeflo  parimente  e viuolo  , ò e mancheuoie  d’in- 
gegno. 

Ne  importa  al  facil  Gouerno,che  il  Re  fìa  buo- 
no, (è  poi  la  Corte  è cattiua,  ò quella,  ò quello,  che  v‘  *u 
/ià  di  laidi  coltumi,  èlufficienie  adeleamento  al 
Regno  di  fimil  vita . Ma  più  nuoce  affai  la  mali- 
tia  della  Corte.cfla  è più  copiofa, anche  più  ageuol- 
mente  trasfonde  il  fuo  collume . 8‘  minor  male  al  ^Mcf. 
fygnc,  che  tl  fìa  trtjlo , purché  i Cortigiani  fìano  buo- 

ni,che  l'etere  buono  tl  J(è , e peruerfà  la  Corte..  Il  folo 
viuere  della  Corte  è l’efficace  regola  del  viuere  ci- 
uile;  Chiunque  più  pretende  in  magnifkéza,{ì  re- 
puta a rozo  coftun.e  il  non  conformarli  a quelli 
de'  Cortigiani . L’imitar  loro  é vn  ialuocondotto , 
che  dà  confidenza  d'impunità  . Non  fi  vergogna- 
rà  il  Prencipe  di  cafligare  nel  Cittadino  quel  mif- 
fatto, che  permette  nel  Cortigiano  ? vuole  punire 
il  delitto , che  ode,  le  lafcia  impunito  quello,  cho 

vede?  " 


tAr/Q. 

i.Ctl. 

fi* fì  I 


PUt. 

apoft. 


ììi  ' * Lib.II.  Cap.  XVlll. 
vede?ò  pia  crede  aH’orecchie,che  a gli  occhi?ó  pur 
la  prefc.iz  1 del  Prencipc  è licenza  alla  colpa  ? La_j 
reale  ancorici  manca  nel  (uo  principio,  che  vi- 
gore haura  poi  da  lontano  t Ogni  picciolo  errore  ,ò 
d fetta  ne'  prtncip.j,  in  proc  -jj)  pai fi Jpande,e  dilata  am 
piamente . 

Ecco  dunque  la  necefficà  dell'Innocenza  de* 
Grandi , che  non  meno  richiede  ne’  Cortigiani 
lo  ftudio  di  Sapienza, della  virtù,che  già  richiedel- 
fe  nel  Prenci pe  eminente  fapcrc  . A quella  me-] 
del  ma  cura  è sforzato  il  Potente , anche  dal  bilo- 
gno.di  chi  libero  lèco  fauelli , dal  bifogno  de’  veri 
Amici.  Chi  J ignoreggia  ha  da  combattere  con  molti\  è 
penderò  d‘ Agide  : gli  Ila  meiltere  ancora  di  molti 
per  lui . Octimo  gii  farebbe, (e come  Padre  tofTe-r 
da  tut  o il  fuo  Regno  ben  voluco;  la  conditione  del 
Gouerno  glielo  vieta . Scudi  il  Ré  almeno  federe 
amato  da  molti . Gli  fiano  almeno  Amici , quelli 
£he  viuono  ( eco . A lui  è neccdano,  che  tali  fistio 
i Cortigiani,  che  fidar  fi  polla  di  loro,  come  di  Icj 
Hello:  la  nota  del  vero  Amico.  Tali  non 
ponno  edere  altri,  che  i Studiofi  di  Sa; 
pienza.gfinnamorati  della  Vir-; 
tu . A quelli  Ioli  è facile  • 
é necedario  il  non 
adulare-» . 
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Vanto  alcuna  cofa  è piu  gioucuolc, e miglio* 

ricanto  e pili  dànofo,e  peggiore  il  con  tra  • 

rio  ai  quella . il  rouclcio  dell ’ornmo  è femprcil 
peflimo . Alla  villa  non  alerò  e meglio  della  luce} 
alla  medclma  non  altro  è peggio,  che  le  tenebro  ; 

Non  ha  il  Regno  bene  il  piu  dcfiderabile,  che  il  ve 
ro  Amico  } non  gli  fia  parimente  male  il  più  abo- 
mineuoIe,che’l  fallo  Amico;  quello  è l’Adulatore^ 
Sanno  i maluagi,che  z Prenci  pi  non  auuiené  là 
più  felice  forte , che  ledere  amato  da  i loro . Sanno 
che'l  Regno  da  (c  (ledo  copiolo  dogni  bene  e lo- 
/amentc  bilògnolo  di  veri  Amici  . ^ Sanno  che  il 
primo  merito  de’  benefìci  regi , c l animo  adettio- 
liato  vaio  il  Rè . L edere  a lui  (inceri  Amici  loro 
vieta  l obliqua  dilpolìtione  del  proprio  volerò. 

Sono  auucrtiti  nellammacllramento  legale:  che  il 
confeguire  l intento , ò per  lo  proprio  mezpt  ò per  '■vnetjui  L 
ualente  è il  medefino, che  caluolta  la  finitone  fuolenja - jub. 

lere  tl  medefmoyche  la  realtà . A quello,  che  a /tri  (ìa  C.  dt 
beneuolo  a noi, par  (ufficiente  cagione  ledere  egli 
perfuafo,  che  noi  amiamo  lui . Sia  pure  la  menzo-  2-rep. 
gnafpiaceuole  àgli  H uomini , $ àgli  Dei ; Vlidc  è EurtP- 
I colìance,  che  fie  l mentire  è gioueuolefita  anco  honeflo ... °. 
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Quindi  gerinolia  felicemente  l'infelice  Adulatio- 
Sj lufL  ne.  E* proprio  de  ' zntij  'Vejlirfi  della Jp^glta  della  rvir- 
in  CaU  ttt . Ma  mun’altro  a par  di  quello  occulta  ogni  dif- 
ferenza . 1 meffaggi  della  leale  amicicia  fono  i , 

mede!  mi  anco  della  miflcale.  Le  parole,  ipor-v 
lamenti , i collumi , lono  reftimomo  dell'anraioV 
ma  fallaci:  col  medeimo  volto  rapportano  il  ince- 
ro ,ìc’1  limolato . Se  pure  v'è  nota  alcuna  di  Iccr-, 
nimento, 1’elTere  noi  troppo  amatori  di  noi,  e delle 
P/jf.y.cofenalice,no  permette , che  lamieniamo.  U Amar 
! proprio,  di  ogni  no  tiro  male  prima  radice , è quello  >che 
fa  degno  di  f de’,  che  dà  credito  al  finto  A mor O 
d’altri  verfo  noi . Amiamo  noi  medefmi  *,  amia- 
p lat.  mo  ledere  amati  da  altri . Ogni  c mante  e cieco  nel 
ibid.  giudicare  quello  >che  ama. Quello  e il  fomcco.c he  prò 
{ pagò  così  ampiaméte  quello  cotagio»!  Adulano  ne* 
j Molti  lono  i germogli  di  quello  mal  nato  cefpo. 
Aun  Ve  n’ha  certi  palelì , e vili  » quali  erano  T itimallo  , 
é.c.f.  Cherefintc  \ florido , Cerehione , e limili  clienti  della_» 
inenla . Quelli  lono  gli  Auoltoi  delle  ricchezze  » 
fono  i Cortigiani  de*  prodighi . La  colloro  Adu-^ 
latione  a gli  lciocchi  priuati  è di  maggior  danno; 
che  a Potenti . In  Corte  lono  più  di  ri  lo,  e fcher- 
no , che  di  danno . Chi  non  riderà  al  vedere  Cli- 
Aen.  fefi  medicarli  quellocchio , zoppicare  di  quel  pie- 
é.e.6.  de  , che  duole  a Filippo  ? Chi  non  beffarà  quelli  , 
che  adulado  Dionigi, fi  fingeano  lofchi,come  elio? 

La 
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La  fciocchezza  delle  Chinaci  di  Cipro  hi  moltoPJj^ 
piu  di  vilipédiojche  di  frode.E'  ben  deteftabile  que- 
ila  gentaglia:  le  meretrici (diceua  Anù(icnc)pregano  ^ 
a loro  innamorati  ogni  bene,  Jaluoche  il [inno  : quelli 
defìderano  il  medeimo  al  loro  Padrone . Pure  le  [ 
nella  Reggia  non  ingombraÙèro  il  luogo  de*  vir- 
tuolì,fe  Pinettie  loro  non  follerò  più  gradite  a ccr- 
ti»che  i nobili  collumi  de  gencroli  ingegni:  di  po- 
co danno , e quello  aliai  comportcuole , lariano  a* - 
Potenti  . L'arte  di  colloro  è vililfimafrode,è  pa- 
lele , è lenza  inganno . V Adulatione  de*  parafiti 
non  vuole  ingannar  l’animo  altrubvuole  folamen 
le  fatollare  il  proprio  ventre  . E benché  lo  Rudio 
loro  Ha  infamcjlia  di  dannoj  c vergogna,  a chi  gli 
palce , nondimeno  é forlc  la  men  biafmcucle 
ma, che  habbia  l 'Adulatione . 

O quanto  peggiori  di  quelli  fono  coloro , che-* 
con  arti  celate  tentano  clpugnare  la  prudenza  no- 
llra  ? Quelli  fono  infidiatori  delle  ricchezze,  que- 
lli dell’animo  nollro,  quelli  apertamente  fi  mo- 
llrano  amatori  più  della  menla , che  del  Padrone  ? 
Quelli  ci  voglionodar  ad  intédere  d’amar  noi  più, 
che  le  mede!  mi;  con  quello  s’ingegnano  di  inuol- 
gere  l’animo  nollro  nella  beneuolenza  verlo  loro. 

U Amico  deue  ejjère  giocondo . La  lode  e vna  parte  Arijl, 
del  Nettare  diuino . La  lodejbenchc  auuerttta  falfa , 

» i j — - • — — — - 
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tVvV.rio:,  L’Hiiòma  le  vbbriaco  nell  a.  vaghezza  dellapro- 
pri^JSccilltiQza;  a^uefta  rende  teitimooiola  lode. 
Onde  chiunque  ama , ò vuole  elTere^mato,  è libe- 
rale di  lodi, e cQpiolo'di  paniti,  onde  accrtlca  i prc-v 
gi,kufiie  jonnii&  abbellite*  1 àifictiu/d  innamorato 
j.Rep.  ( ìi^feg  nò  Via  ton  e ) al  nafoadunco  da  nome  di  regio  y 
tl  color  fterp  chiama  rviriley^l  bianco-,  •, da  Stnndeo . 

I I Prcncipi  nati»  & alleuaUXielle  vezzose  piaceuo- 
lezze  > fònp-più.<i jalcuo*aIcro  e (p.Qfli.a^c|uei(o  feon^ 
tro . tanti;  n itfljprùa * pei> 

fuade  loro  il  non  eflcreniinore  d alcuno  nc;gli  al- 
tri pregi . 

‘frinii  'è  , che  dife  creder  non  profuma  r : lJ-31  t 

Sat™'  b?;.  i£<*  Potenza  lodata  dpar.de  fr^untf.  L . ,ioI;ì 
-.Perciò  1*  Adulatore  cófluipa  ricoprire  i.vitij  del- 
1 adulato  coi  titoli  di  virtui.Noiie  lento,  a darnome. 
dLGiuliitiaàlia  crudeltà  di,  Falari  : chiama  la  pro- 
digalità magniheenza,  la  temerità  Fortezza,  la 
Supcrbia:MagnarilmitÌ..  -Wmiiv. 

-otti di/5edf*fihe  alpino  .fi?  per  Ara  forche  le  cofe-> 
dp Ha  propriafperlonaiìano  càttiue,*  che  quello»  iiu 
cpi  egli  fi  eoixipiace,fton  iia  buono..Cialcuno  pia-; 
ce  a feftefTojNe  può  piacere  cola  alcuna  ,che  non* 
habbia  fembianzà  di  bencU.  Quindi  maluoloncic^ 
jtyo  ri  afcohiamo  da  aldi  biafrno  aldino, ò di  noi.  ò del 
-coftùme  noftro . Se, ci  dilettiamo  nel  peruerfo,  fa-j 
rà  difficile  a di  fremerlo  alla  propria  Mente.  £ dà 
OwWj  i ^ viene 
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vie'ne'àffàfcinata  dàil'Àppcucb , Efldlutfngak'j  £ 
ché-acjefcataa  vicenda lùhn^a  lui;  gli  ègu/daal. 
malovrrouapretcfìi,  e velami»  pi  bene  infilzo 
della  pura  mqlitia-»  . fìs’on  rertaloctp^ail’.bu- 
nefto,  le  non  dal  di  fuori . . Seofh<wa<Hi  ingegno 
eroico , & amatore  del  giufto  : talùolta  potrà  il; co- 
iiumc  crouar  emenda,  ò almeno  potrà  auuercireJi 
la  propria  cccità.Ma  rabbatterli, in  chi  fecondi  j*_» 
mal’affccta  volontà  è un  giugncre  fpsprficaj£aual- 
ìo  sfrenato;  è vn  vrtare^chi  giidadev,  £*2“Aj.€iian-  Atbiti. 
dro  d’anim.o  altero  : Nicefia,  Diofìppo,  Anaflan- 
dro , e le  Perdane! u fìnghe , applaudendo  al  di  lui' 
affètto, lo  perfuafero  di  Deità . (ìli  era  affai  grato  li.  .\w% 
vino»  gli  adulatori  fecondarono  loccafione  da  ilo- 
tare  'd’vbbriachezza  eternamente  il  glQtiólo  no*» 
me.  Giuflinianoanch’egli,  pur  troppo  da  fe  cieco 
nella.propriaa!terezza,comportò,che  Tribonia*  Suida. 
no  gli  perfuadefTe  lèdere  imrnortale . Quelle  mi- 
cidiali  Sirene  fofpcfcro  al  collo  a Tolomeo  la  Sam*  ,p/ 
pogna  delle  cantatrici  : trafleto  Nerone  in  Scena , de  ad. 
con  la  mafehera,  e co’i  coturni.  • 

O quàto  più  accorto  FalariaStefìcoro,  che  vo- 
leua  Icriuere  le  lodi  di  lui, didèl  fe  pur  voiferiuere,' 
fcriue  non  le  mie  lodi,  ma  imie’coflumi . Pefcem  Xznz 
nio  Negro  dicea.che’l  lodare  i Viui,-  era  derisone . ebi/.s. 
Agefilaovolea  edere  lodato  fola  mente , da  chi  oc-  ^uU 
correndo  Phaurcbbe  anche  hiafmato.  Aleflàndro 

_ — --  - — . -j.  ^ ~ 
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fi  fdegnò  a CriiTonte  Imcreo , che  potendolo  vin- 
cere , gh  hauea  ceduto  nel  corlò.Non  fi  loda  (ola* 
mente  con  le  parole , ma  anche  co’i  fatti  : Io  fanno 
gli  Adulatori:  vengono  a paragone  per  edere  via,— 
lio:  fuenturato  inganno. 

U piacere , e la  Doglia , fono  le  radici  interne  ; 
il  Bialmo,e  la  Lode, fono  i principij  eftemi,  de’  no- 
ftri  coftumi . Il  compiaccrfi , ò fcompiacerfì  tor- 
tamente yè  la  domettica  ongtne:  Tenere  lodaci , ò 
bialmaci  contro  il  douere , è la  ftraniera  de‘  noftri 
vitij , Dalla  tepida  pioggia  ridono  i campi}  nelle-» 
lodi  s’auanzanoi coftumi.  L'antico  prouerbio, 
Sen,  L,a  loJk  nutre  farti, ha  quello  fentimeto.  La  lode,e'i 
/,,IOa|bufmo,e  vn  liberal  giudicio  dell'altrui  merco . Il 
tacere  i 1 vituperio  douuto  c la  minima  ingiuftida 
jucfto  tribunale . Il  biafìmar  più , che  non  fi 
conuicne,c  malignità  grande.  11  lodare  olera  la 
dignità,  tal’hora  è leggerezza;  tal’hora  adustio- 
ne affai  coporceuolc . Biafimarc  il  lodeuole  } loda^ 
reildeteftabileéla  soma  ingiuria  di  quello  foro  • 
c’i  miggipr  corco,  la  maggiorofre(a,che  far  fi  pop 
fa  aliammo  lufingaco . Pure  quello  è Tvlode’pep 
fimi  Adulatori.-lodarc  1 vicij  noftri,  bufi  mare  quel» 
le  virtù»che  ci  mancano}  che  quella  ancora  è vna_* 
maniera  di  lode . Non  meno  ci  loda,  chi  celebra  i 
coftumi,  di  che  fiamo  vaghici  colui , che  biafima 
quelli,  che  ci  fogliono  difpiacere  . 


Il  biaf- 
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• irblaftno  contro  il  doucre  non  fi  afpccta  da  al- 
trhchedal  nemico . Onde  poco»ò  nulla  n offende.  P/a*. 
Lo  dille  Ut  marato.  Ubtafmodel  nimico  èdmiunaP°fi'  . 
dannojtna  fi  bene  la  Infìnga  del  fal/o  amico . il  più  del- 
le  volte  le  calunnie  del  nemico  ci  fono  antidoto 

» • ) 

concroi  viti;, ma  gli  applaufi  de*  lufìnghiefri,  fono 
fpelfo  veleno  alla  virtù  * e (empre  fomento  alla^» 
malitia.  Diogene  ci  auuerti,  che  al  vttiere  bonetto  ^ ^ 
ci  è dimettine,  0 f deli  fimo  Amico , 0 mole iltfs  uno  w+'xAdùl. 
nuco  j L*  A m i co, ammonendoci-,  il  nemico  vituperane  ^,iuf. 
dori,  hanno  il  mede (mo  effetto  j ciritranno  dal  vitto,  hb.$. 
Colui,che  ci  odia,o(Ièrua  i noftri  collumi»fì  gode,  * ' 1 9‘ 
che  (ìanocattiui;  ma  celebrandogli  nc  da  cagione 
d’emendargli . Spiaceuole  molto  ci  e l'intendere , 
che  fia  detto  mal  di  noi , é più  fpiaceuole  alTai  a 
(Quella  con(cienza,che  fi  lente  pungere  dalla  colpa; 
MafpiaceuoIifIimo,fe  dòn  accada,  da  chi  ci  è ne-, 
mico . Il  paicere,  chi  ci  odia,  ne*  giuftì  biafmi  de’ 
noftri  diffetti»  è intolerabile , è vn  cordoglio»  che> 
auanza  la  potenza  del  [offrirlo . Sia  pena , di  chi  è 
nemico  al  giufto,l’elTere  miniftro  di  piacere  al  fuo  ■ - 
nemico . O' come  è vero  > che  al  viuerc  honefto 
non  é la  miglior  guardia , che  vn  vigilante  auuer-  . 

fario?  ò più  tolto  quanto  fono*  più  acerbi  d’ogni 
auuerlirio , quelli  che  vegghiano  a celebrare , 6c 
honorare  con  lodi,&  applaufi  i noftri , benché  tri- 
lli coftumi?  Quelli  più  agcuolmentc  co’i  loro  vez- 
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zi  tra  lìtio  il  Rè  dal  trono  alla  catena,  chele  fchiere 
i\°.  rornichearmate  di  ferro.  Sèrie  affafeinatoneglì 
applaWfide-lanhghieri  ,'prcdendofì  a (chernoil 
Stn-  (incero' cordiglio  diiQemaratodepelì  i’  Alia  in  va» 
cantonedeii'Eapopav nella Giecia . { .<  *j!  o 
cn  A'  NauigUmen  formidabili  fono  gli  (cogli  pa^- 
leb,che  gtLocculti:al  viuerehumano  tono  più  for- 
midabili t celati  nemici, che. gli  (coperti,  Ma  più 
a ricottemi  no  cela  re  la  malUagiu  loro  col  velo 
dellamicitia.  Da  chi  (copertamente  ci  porta  odio  $ 
la  prudenza  ha  qualche  riparo  : contro  chi  occulta 
la  ftiaieuoienza  ve  n’hi  meno  : ma  da  chi  la  copre 
ctMvla>maithera  d’arnicitia , non  ha  (campo  alai- 
no wfc  dina  dafìnnOj  'o  mi  siffcopcrto  nemico,  folca 

dir  Teogfmde . Ogni  male  tanto  è peggiore, quan- 
to e più  difficile  da  auuerritfi  ; Tale  è la  peruerd*» 
càdegli-Adala^ori.  . . .! 

- Ne  importa  ,che  molti  di  quelli , che  vogliono 
da  noi  eflèr  giu  dicati  Jeali  Amici,  non  ci  bramino 
male  alcuno,  noti  pretendano  offenderci,  non  ci 
Stn.  porci  io  odio  J .T  utti  ejuefh , che  fi  sforzano  d'ingan- 
starci  nella  loro. fìnta  beneuolcnz* , àfono  già,  opojjòno 
Caj.i.efferci  nemtcì'.ckc  cl  medefmo . Non  ci  èhemico,non 
ci  offende,  colui,  che  Ifudia  pigliarci  con  inganni  ì 
/ Il  maggior  torto,  che  altrui  (ì  faccia,  è la  frode,  è*l 
I ingànarlo.  Qoato  di  più  degna  (lima  eia  materia, 

• K a quanto  può  edere  di  maggior'offefa  lingannoj. 
::  tanto 
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tanto  è più  acerbo  l’eiTere  ingannato  ’ Delle  Im- 
mane cofe  non  altra  è di  conto  eguale  all' A mici- 
tia.c^/m,diceua  Socrate,  amino  l'oroy  altri  gli  honori  : 
io  più  tofto  'voglio  nun  Amico , che  tutto  L'oro,  che  tutte  le 
grandezze  di  Dario . Che  altra  frode  e più  danno- 
la  di  quella  del  fìnto  Amico  t all’amicitia  fi  affida 
l'hauereda  vita  l'honore  : che  i e le  può  arrifchiarc 
di  maggior  prezzo  ? 

Onde  CAmicitia  giu  fi  amente  è [limata  il  legame 
delle  Città . Pare,  che  t pojìtori  delle  leggi  fi  ano  d'tfìa  più 
fìudiofì}che  della giuflitia  mede/ma, come  più  impor- 
tante al  publico  bene . Senza  efìa  npn  può  l’huma- 
na  vita  godere  lo  icambieuoliuffidio,  il  defìdeiio 
del  quale,  traile  i mortali  alia  vita  ciuile.  A’falfa- 
tori  delle  monete  le  leggi  minacciano  acerbi  iup- 
plicij . Pure  il  delitto  loro  e 1 mentire  la  verità  d’vn 
metaIlo,è  1 offendere  il  vincolo  vtile  al  commercio 
fra  le  genti . Poi  a’ialfatori  dellamicitia  non  è po- 
lla pena  alcuna?  non  dilciogliono  quelli  il  primo , 
neceifario , e naturai  legame  della  vita  ciuile,  della 
Republica  humana/’O  troppo  fciocco.ò  troppo  in- 
giurio, chi  diipofe  le  ferine  leggi,  ò pure  gli  eccelli 
non  hanno  leggerne  a’  leggieri  defìttane  alle  icelc- 
raggini  più  dellabili,  fecero  prouifìone  alcuna  i Sa- 
lii legiflatori  * Ne  Romolo,  ne  Solone,  pofe  legge 
alcuna  alPefecrando  parricidio  . Stimarono , che 

non  doueflè  mai  occorrere,  come  non  fofle  delitto 
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dahuomo.il  misfatto  che  ha  legge,  ha  teftimonio 
d’eflcre  da  huomo  . L’enormità  della  colpa  ; non 
l’imprudenza  del  Giureconlulco , fù  cagione  che  a 
tprOU,  gli  Adulatori, menzogneri  deiramicicta,d^<w/»e 
c.  i ».  uoli  nel  diurno  cojfetto, no  folle  diffinita  legge  alcuna. 

Ma  nel  viuere  commune  delle  Città,  vnodi 
quelli  ribaldi  e dàno  a mollile  moki  poi  lono  d’ol- 
fefa  a tutti  : Nella  Reggia  vn  lolo  é vniuerlalc  of- 
tela  a tutta  la  Republicaima  prima  al  Prenci  pe, che 
ad  alcun’altro.  Se  inuolgono  nelle  panie  loro,  chi 
fignoreggia , faranno  pronti , a richieda  del  pro- 
prio com  modo  a confìgliarlo , anche  a danno  del 
i publicobene.Gli  dcprauarannoi  gulli , icoftumi, 
lo  faranno  famigliare  dell’iniquità , oltraggieran- 
no la  virili  ; goderanfi  i premi  douuti  a quella;  de’ 
j quali  infortuni  maggiori  non  può  temere  il  Re- 
gno . Se  anche’l  Prcncipe  farà  prudente, darà  fuc- 
gliato  per  difFcnderfi  da  quelle  mfidie , non  potrà 
alHcurarfene,  ne  fenza  ingiuria  de’  buoni,  ne  len- 
za proprio  danno . Non  può  criuellare  quello  lo-’ 
gIio,che  feco  non  cada  il  lormento.Gobria  è auui- 
luppato  co’l  Mago  ; il  negotio  fi  tratta  allo  leuro;  il 
, fincero,  e’1  fimulato,  hanno  la  medeima  apparen- 
za; non  ci  è via  da  ributtar  quello , le  non  il  ri  bue? 
f tare  l’vno,e  l’altro:ò  quello, c quello  fi  ametta  a'pre 

mi  della  virtù;  ò h abbiano  rcpulla  entrambi, pena 
douuta  al  vicio . Qua!  può  clfeie  malitia  peggio- 
re, di 
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re, di  quella , che , ò in  vece  di  caftigo , confeguifce 
mercede  j ò sforza  la  virtù  a patire  il  lupplicio  della 
maluagità?  A che  prò  in  Corte  ci  faranno  veri 
amatori  del  Potente  > le  l’vlo  loro,  dal  lolpetto  de 
catdui.gli  viene  interdetto  ? l'hauere  la  coJa,ma  mu- 
tile ycl  mancare  quella , non  ha  differenza  . Che  im- 
porta l’hauere  de'  buoni  Amici , e non  poter leno 
afficuràrc  ? Il  non  ci  ellère  nota  fra'  finti , e leali  • 
ci  sforza  a guardarcene  da  tutti,  come  follerò  ne- 
mici . Che  infelicità  più  graue  può  auuenire  a 
Grandi , che  il  non  potere  ticuraraente  confidarti 
d*alcuno?che’l  non  potere  prometterli  d’vn  alletto 
veramente  beneuolo  ? *5 Vo»  è alcuno , che  fideggefifi 
benché  abbondantifsimo  d'ogm  altro  bene, il  •uiuere  fin- 
zj*  Amici . 

Ma  la  forte  regale  vieta  al  Prencipe  il  diffidar- 
ti di  tutti . Il  Regno  non  può  gouernarli , lenza  il 
, conlìglio,lenza  l’opra  di  molti . Onde  1 Adulati©" 
ne  ha  lempre  Ipaciolo  varco . Ne  la  regia  lagaci- 
3 ta  è balìe uole  ad  impedirle  il  tragitto . Onde  non 
ponno  mai  ì Grandi  non  temere  di  non  elTerc  tra- 
diti i il  tradir  chi  fi  fida  è lieue  impreja . Non  è loro 
conceduto  il  non  fidarti . 

Ne  màcano  quelli,  che  deboli  di  polTe,per  que- 
llo calle  s'incaminano  alla  rouina de’ Grandi.  Il 
Tonno  capitale  a molti fù  lalute a Lucullo  contrala 
perfidia  d’Oltaco  il  maluagio , dal  buon  Capitano 
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s.Gìer,.  (limato  leale  Amico . Sono  gli  federati  Adulatoti 
uir!c°i  rtuc^c  Scintille  di  Satana/ìo , da  cui  attendendo  noi 
lume, e calore, reftiamo  fouente  arfi,e  fpenti.  Sono 
quelle  crudeliffime  Giene,che  ne  allettano  con  vo« 
cihumane  per  deuorarci  : I pardi  con  frodolenta 
odore  adefeano  le  altre  fiere  a feguirgli , c poi  fi 
pafeono  del  (angue  di  quelle  . Gli  Adulatori  coi 
ìoaue  odore  della  lufinga,  ciaffafcinanonelloro 
amore; fpeflo  cercando  il  proprio  gioua  mento  nel- 
larr.ht  l’eccidio  noftro  ; ci  tendono  il  laccio  di  miele  ( cosi 
i0^'  chiamò  Diogene  i’Adulacione  ) cifannogullaril 
dolce, onde  più  ageuolmente  ci  portino  ftrangola- 
• re . Indi  anco  e'  molto  più  graue  il  cordoglio  dd- 
lofFela.  Se’ 1 nemico  ne  di  danno,  nongiungne 
inafpettato.  DaH’Auftronon  fi  puòalpettarefo» 
non  tempefta . Non  altro  e da  do’erffichelagrar 
uezza  delloffefa.  Ma  ledere  tradito,  da  chi  haueui 
per  Amico  è così  amaro,  che  lamarczza  del  dana 
può  fembrare  dolce  a pari  di  quella  del  tradiméto*’ 

/ E'  pefhlente  quella  maliria  a tutte  le  condidoni 

del  viuere  humano;ma  ad  ogn  altra  meno,  che  ah- 
la  Reale . Non  ha  altroue  l’adulatione,  oue  meglio 
fi  £a(ca;non  ritroua  appreflb  altri  più  preciofa_, , c 
più  copiofa  preda;  ne  ve  n‘ha  anche  la  più  difficile 
da  guardarla  chi  la  poffiede . Onde  più  fpeflò,  c 
con  danno  maggiore,  i Grandi  prouano  il  veleno 
• * delTAduIationc . 

. r r*  " Ose: 
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Quelle  pecchie  delle  Corti,  che  dolci  comin- 
ciando fintiamo  amare, fono  lcccidio  de’Prencipi, 
de  Regni  infìeme . Le  Adulationi  del  Caipeno  fe- 
cero CrafTo  preda  de’  Parti . Irò*  Orcige,&  Ecaro 
diflruflero  il  Regno  di  Gnofo.  Proclide  quel  di  Fi- 
lippo . E disfarà  fempre  l’Adulatione  ogni  Pren- 
cipato  « il  cui  Signore  fi  lafci  menare  per  ^orecchie 
dagli  Adulatori. 

Quindi  a ragione  fu  tempre  cfecrabilméte  dete* 
fiata  1 Adulartene, e da'  priuatiie  dalle  Republiche, 
e da  Prer.cipi;anche  taluolta  da’  maluagi . Strabe- 
ne notò  aeratamente  di  fempiterna  infamia  Do- 
rilao  Filetero  fuo  parente , reo  di  quella  malitia_» . 
Gli  Areopagiti  punirono  l’AdulationediDemade 
in  cento  ralenti . Condennarono  a morte  Euago- 
raje Timagora per  Io  medefmo  delitto.  Seuero 
caftigò  acerbamente  gli  Adulatori , che  erano  fo- 
jBpjito  alle  difeordie  de’  figliuoli  di  lui . Il  Duca.* 
di  Mofcouia  non  permife,che’I  Boratinski.rhauel- 
fè  adulato  lenza  pena.  Cahgola  fè  ltragolare  Afra- 
nio  Pottto  per  yna  loléne  Ad*latione,calligó  Atra- 
mo Secondo  per  lo  fleflò  misfatto.  I ribaldi  (piac- 
ciono anche  a’ribaldi,c  Ipeflò  v no  federato  è ila 
gello  delizierò . 
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L'Efperienz.4 , e Ì [fioria  poco  rutili  fènica 
la  Sapienza  « 


'Efperimento  rende  l’oprare  ageuole,e  fpedi- 
to;ma  ne’  dubbio fi  auueniméti  non  ha»  on- 


ut  polla  giudicare  , te  non  dall’appoggio  della  Sa^ 
pienza . L'efpericnza è vna  virtù  miniftra  ; la fua 
i lode  è’  1 facil’elcguire  ; ma  il  deliberare  è riferbato 


I aH'incelligéza.  il  Medico, che  fenza  dottrina  efpcr- 
co , efèrcita  l'arte haurà  felice  (uccellò  nelle  infir- 
miti a (e  già  note-, ma  l’affidarfi  a lui  ne’  mali , non 
più  da  etto  pradcaddarà  perigliofo;  fe  ne  fcampa,  è 
beneficio  del  cafo . Ne  torte  il  luo  pregio  é dall’ef- 
te re  cf  petto;  ma  fi  benejperche  le  molte  elperienze 
lo  fecero  dotto  nell’arte , y.  /j 

La  difciplina  del  regio  goucrno  è di  cofini  crop^ 
po  fpaciofi . La  mole  del  Regno  é copiofà  d’innu-; 
merabili,e  diflìmili  accidenti . Non  baita  longhif* 
fimo  tempo  ad  hauerne  qualche  faggio  di  ciafcu- 
na  forma  di  quelli . Le  occorrenze  poilibili  all’hu- 
mana  vita  non  iono  di  finite  maniere . Ogni  gior- 
no ne  apporta  noua  foggia . In  tutta  la  ferie  de’te- 
coli  non  accadde  mai  vn'euento  fi  conforme  ad  al- 
cuno de  pafTati , che  dal  medefmo  no  folle  molto 
piùdiffbrrne.Ciòchene  pofTagiouarc  refperimc- 


to,  ol- 
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to,  olera  la  facilità  delloprare,  non  fi  deue  allcfpc- 
nmcnto,ma  alla  Sapienza . L’hauer  oprato  noi  in 
fimil’occorrenzaxò  l'attendere,  come  i\  portarono 
gli  altri,  é folo  di  giouamento,  a chi  sa  dillinguerc 
[ le  differenze  dalle  fimilitudini  delle  cofe.La  pigra 
dimora  diede  la  vittoria  a Fabioda  lentezza  la  tolfe 
al  feroce  Africano . Chi  non  è bafteuole  a difeer- 
nere  i tempi, le  occafioni,  c le  circonftanze  fienili , 
e diuerfe,poco  profitto haurà, ò dallefpenenza, ò 
dall’iflori.i  . Al  giudicare  le  occorrente  no  bafta  l'efem - 
pio  fi  fa  mcjìiere  della  regola. V tililTimo  è l hauer  pra 
j ticate  affai  cofeileflcre  ammaellrato  ne  gli  acci  dé- 
ti  del  pa fiato  • ma  non  già, perche  da  quello  fìa  fa- 
cile il  difporre  bene  del  prefente:  ma  perche  ne 
gli  euenti  fono  dilperlì  gli  Ili  moli  deH’lncelligen- 

\ za,qualieccitano,aprono,e  fanno  germogliare  ne 
1 piu  viuaci  intelletti  i lem i di  Sapienza,  in  ellìalco- 
(amente  indiati  dal  nafei  mento . Da  quello,  quel- 
lo, e piu  efenipi,  Ipunta  fuori  la  regola  ; onde  fin- 
tellerto  diuien  lauio.  Perciò  il  giouamento, che  fi 
tragge dallelperiracnto , dall'efiere  ammaellrato 
j ne’  fatti  de’  maggiori ihà  occalione  dairefpcrimcn 
to,c  dalla  illoria,  ma  la  lua  vera  cagione  c’1  Papere* 

1 ch’indi  n'auuenne . Ne  altro  lenrimento  ha  la  le n~ 
lenza  di  T alete . Sapientifsimo  e ii  tempo . Gli  anni 
ne  fanno elperimentare  moltecole:  ma  non  è Ta- 
ci] e indi  lauanzarfi  neirintelligcnza:  ci  fà  mellie-. 
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rc,ò  d egregia  viuacità  di  fpirto,  ò di  ftudiofà  curaJ 
^Non  intendono  i rvecc!oi  ; non  abbondano  di  Sapienza 
quelli  }che  abbondano  d anni}  fe  non  gli  difpen/arono 
ftudiola  mence  neila  cura  di  quella-  ò le  non  fu  loro 
corcefe  il  nafcimcnco  di  lublime,  e piu  che  volgare 
intelletto.  Mane  ciò  fouuienc  compitamente  al 
douere  del  Goucrno  reale . Quella  età , che  può 
fperare conueneuole  incelligenza  daircfperimcn- 
to , è la  minor  parte  del  viaerc  deli’Huomo}  c nel-’ 

1 diremo  Ipacio  di  quella  manca, con  quello  delle.» 
membra,  anche  il  vigore  dell’animo . La  vita  no- 
rtra,come  tutte  1 alrre  cofe,c  comporta  in  giro  ; ri- 
torna onde  partì.  Nalce  l'Huomo  bambino , e fe- 
condo il  douuto  cor  focale  fé  ne  muore  ; è bendo-’ 
uere,  che  1 Mondo  renda  alla  natura,  querto  depo- 
fito.Thuomo,  quale  ella  già  gli  diede . Tre  tempi 
ha  l’età  noftraila  debolezza  del  primo, e delleftrc- 
mo  non  può  foitenerfì,  che  dall’altrui  fènno.  L’età 
di  mezo , gagliarda,  e di  meno  angufte  mete}  do- 
uria  baftare  a fe  medcfma:ò  poco,ò  nulla  hauer  bi-2 
fogno  del  confìglio  altrui:  il  che  mcn  diffìcilmen- 
te auuerra  nella  priuata  forte.  Ciò  viene  inter- 
detto al  publico  gouerno  dalla  copia,  e varierà  del- 
le colè, e de  gli  euenti . li  felice  Regno  vuole , che 
la  fanciullezza  regia,  come  anco  l’vlcima  vecchicjs 
za, fi  foftenga  dal  fenno  de  gli  Amici  Saui . All’età 
yigorofa  non  douria  mancare  parte  alcuna  di  que 

frpc: 
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/apefesche  ne  può  auuenire  da  iludiofa  cura.  Nc-r 
balia  vn  folo  Sauioalla  gran  mole  del  Regno*:  'ì 
" Habbia  dunquel’appoggiod’honoratacorona- 
d ingegni  illufìri^e  chiari  di  Sapienza.  : ! 

La  Sapienza  finalmente , ò fìa  frutto  dello  Au- 
dio, ò dell  efperimento,  ò d ambiduij  pur  che  balli 
fempre  a taglierei  configli  migliorami] la  impor- 
ta. Ne  forfè  haura  dubbio*  che’l  lapere,  parco  dello  . 
ftudio,praticato nellelperienza,  non  fia  l’ottimo  ; - 
ma  come  è di  maggior  pregio , tanto  anche  è piu  * 
rado . Il  fa  pere,  che  fi  acqui  Ila  col  folo  efpcrimen- 
t0  fpeAò  coila  prezzo  troppo  caro»  troppo  amaro . 
Quegli, che  sa  per  lo  lolo  lludio*haurà  molta  diffi*  ■* 
i colta  nel  principio  del  praticare  la  lua  Dottrina  • ■" 
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NE  l’oro, e la  forza  foli,  trion  fano  del  nemn 
co . Roma  foggiogò  i Vei,i  Sabini,gli  Al- 
bani,e  gli  altri  d’intorno  3 e d’vn  ridotto  di  Pallori 
diede  fermezza  a*  fondaméti  del  primo  Impero  de 
gli  antichi  tempi , auanticonotafle  purl’vlo  delle 
ricchezze, del  danaro . A’ Lacedemoni  l’oro, e l’ar- 
gento era  ignoto . Lifandro  il  primo  introduco  Athen. 
nella  Città  lifconofciuco  metallo  : e nonhaucano 
• - Bb  per 
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peri'  ’auanti  teliccmente  guerreggiato  ? non  fa  me* 
ftierc  nelle  guerre  il  danaro  per  mantenere  il  Sol- 
cbccvma  per  mantener  l'Huomo . Se  l’cdercito  fi 
hauefTc  folamcnte  per  andare  a cacciaci  farebbe  il 
medeimo  bilogno  di  danari . La  militia  di  lua  na- 
tura non  altro  richiede, che  lapere,c  valore.Fu  fen- 
timento  dell’antico  Rè  Tullo,contro  SuiFcttio  il  Ré. 
H èli,  Albano:  Due  co/e  ( dille  egli)  ha  di  infogno  la  Guerra» 
t-r/r‘m  firzf gagliarde,  e buon  (fonfigltorl'uno,  e l'altro,  uan- 
t,q  3 * riamo  noi . La  forza  lenza  la  (corta  delfintelligen- 
za  tal’hora  non  men  nuoce  a le  medefma.chc  al  ne 
mico.  Ipellb  ne’ bellici  auuenimenti  è piu  necelTa-' 
ria  la  prudenza,che  il  vigore  . Vana  è la pcjjanzjt, 
rag‘47*  oue  Vijogno  di  Configlio  . Se  non  crediamo  a Cc- 
fare  nelle  cole  di  Guerra,  fi  neghi  anche  fede  ad 
ì.Com.  Apelle  nella  Pittura . Scriue  quegli . on  è meno 
Ciuil,  yuon  capitano  sincere  il  nemico  col  con  figlio,  che 
con  la  Spada  , Il  mede/mone  infegna  laFilofo- 
fia  Sacra  . biella  (juerra  è meglio  la  Sapienza, che  la 
foga,  E ra  una  C ittd piccola ,di  pochi  h abitatori, un 
grande  la  cinfe  d'a/fi dio . Vn  filo  Sauio , altrep di 
bajfd  Fortuna, ui  fi rmouo  dentro, che  col  (ito  Capere  la  li 
bero  dal  periglio.  Le  forze  di  Marcello  hebbero  mag 
Tlut.in  gior  contralto  a Siracufa  dall’ingegno  d’Arcbimc- 
ce  lolo , che  dal  potere  di  tutto  il  rimanente  della 
Citta  infieme . Se  il  Duce  non  è d’alto  lapereiondc 
nelle  profperc,c  nelle  intelici  occorrenze,  ben  pot- 
ivi « facon- 
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fa  concepire  i timori , e gli  ardimenti,  deliberare 
il  meglio, ne*  dubbi  auueni menti:  non  intraprenda 
tal’ vfficio:  vbbidifca  » non  comandi  altrui.  Chi  ,j 
olà  trattar  Tarmi  fenza  grand’intendimento, lotto- 
fcriuerà  col  proprio  langue  alla  iua  folle  arrogan- 
za . La  temerità , oltre  che  è ftolta,e  anche  infeli- 
ce. I Capitani  egregi  più  imprefe  hanno  felice-  j 1 
mente  terminate  col  lapcrc*che  col  vigore.ll  com- 
battere con  la  feorta  dclTingegno  diflingue  le  Guer 
re  de  gli  Huomini  da  quelle  delle  fiere . Non  tan- 
to la  natia  robuilezza  refe  inuitto  Epaminonda, 
quanto  la  Filolofia  del  Pitagorico  Lifide  fuo  Mae- 
ftro . E forfè  non  è TvfKcio  di  buon  Capitano  il 
ben  comandare  ? Chi  altri  può  ben  comanda- 
re , che  la  fola  Sapicnzà  ? ffn  filcmjìgliod iffequel 
Poeta,  'vince  molte  mani.  Gli  Antichi  honorarono  prnm. 
Palladetaluolca  armata,  taluolta  in  gonna  . Indi  * *7. 
«degnarono, che  la  Sapienza  egualmente  foffe  Rfc-s 
gina  della  Guerra.c  della  Pace . Tutti  i gran  Capi-  i 
rimi  fono  flati  d’egregio  faperc,e  molti  de’  gran  Fi- 
lofofi  fono  flati  Guerrieri  valorofi.  Pompeo  Ma-  £/ww 
gno  ftudiò  forco  la  difciplina  di  Cratippo . A Ce-  7 
fare  Dittatore  fù  Macflro  Ariftone . Dione  fe  gran 
Guerriero  la  Sapienza  di  Platone . Bruto  anch’egli  pjut.in 
emulo  della  virtù  di  Dione  fu  gran  Saponella-, 
Platonica  Filofofia.  Archita  fù  fei  volte  Duce  a* 
Tarentini.  Senofonte  egualmente  feppe  trattare 
. . v.  " Bb  x iapcnr 
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la  penna, é la  Spada . Platone  militò  a Tanagraj  a 
Corinto . Il  Padre  delia  Filoiofia  Socrate  ite'  volte 
Latri,  fu  Soldato.  Antiilene  parimente  il  Prencipedc* 
Cinici  Saui,  non saftenne dali’armi . I Mirmido- 
ni  lamentandola  morte d’Achille,diceano:/£/iw0» 
era, ne  fùperbo,ne  crudele , era  benigno  \ In  ogni  coja  era- 
Cointo  egualmente  Sauio  , e Forte . 

1 ' 3'  Fra  Guerrieri  ofì  ilare  a paragone  con  A le  (lan- 
dre, quegli,  chetprcfummcdagguagliarlo  nella 
Sapienza  . Non  fu  Aleflfandro  minor  Filoiofo>cbe. 
Capitano  . Forfè,  perche  egli  non  ingombrò  lo 
‘ fpafleggio  nel  Liceo , non  diiputò  nell’Academia , 
dt  vir.  non  laiciò  icritti  volumi  di  parole;  lo  douremo  noi 
giudicare men  Sauio  i Ne  Pitagora,  ne  Socrate  , 
' ne.  Arcefilao,  ne  Cameade  fenderò  cofa  alcun  a_,. 

Peluf.a  Filofofarono  co’i  tatti,  no  co  gli  icritti  . il  Filofofa- 
hti&i’i  re  con  le parole  }e  pronto }e facile  -,  il  Filofofare  con  le  Opre 
è difficile  y e fattcofo > LaFilofofia  d’Ale/Tandro  non 
fu  voci  infeconde, fii  opre  di  nobile  profitto . Da  lui 
gl’  Ircani,i  Sogdianid  Perfidi  Sciti, impararono  la 
'Ptut.  pietà  verfo  i Padri, l’honefta  de’  matrimonila  riue** 
ibid. 1 rezaj  verin  le  Madrina  religione  veriò  le  ceneri  fpé- 
te.  Il  Battro,il  Caucafo,e  l’Indo  verio  la  diuinira  di- 
«ta^uénero  riuerenti  per  gli  ammaeftramenti  d’Ajek 
.trtr  Sandro.  Cameade indufie a Filofotarc il  Cartagi- 
ne ie  Afdrubale  . Zenone  acceie dell’amore  della—» 
Sapienza  Diogene  Babilonio  . Da  Alcfiandro 
ràh  { cl  i C ì l'Afia, 
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l‘Àlia  tutta  imparò  i documenti  di  virai’-:  s'inna- 
morò del  viuere  honefto,de*  Studi  di  Filolofia.  Per 
lui  i Fanciulli  Perfìani,  quelli  di  Sula,  iGedrofì, 
cantauano  Homero,  Euripide,  Efiodo,  Sofocle»  Se 
altri Maeftii  dcll’humana  Sapienza. O' fortunato 
l’efTerc  vinto  da  Aleflàndro.  l’eflere  foggiogatoda 
lui  era  vn  imparare  Fhumanitàjvn  difpoglìarfi  del 
la  ferita . Platone  ci  no  olirò  la  Idea  d’vna  perfetta 
Republica,  cela  ir.ollrò  Arifìotelc-? . Ma  quale 
t fière  deuefiè  vn  benordinato' Regno  Aleflandra» 
lolo  osò  darne  efèmpio  ; Di  molti  ne  fece  vn  folo» 
R idufle  tutto  TOriente  ad  vn  lei  corpo  ciuile.Con- 
giunle  il  Greco , e l’Indo  » gli  Arabi , e Sciti . Diè 
faggio  quanto  di  miglior  conditione  farebbe  il  vi- 
uer’Humano,  fe  tutte  le  Genti  follerò  parti  d'vna^ 
Republica  loia. 

£' Sapienza  di  Zenone»  che  al  felice  viucreJ 
de  gli  huomini,G  richieda*  che  tutti  liano  vna  Re- 
publica fola,  viuanocó  le  ftcfiè  leggi.Quelh  i’inle- 
gnò  con  parole,Aleflàndro  con  l’opre.Haurebbe-> 
egli  compitamente  lodisfatto  al  penderò  del  Sauio 
Stoico  : Non  alti i , che  la  M orcc  glielo  potcua_» 
impedire.». 

A molti  non  farà  imponibile  far  da  Anftotelc 
nel  chiulo  Liceo  * Ma  non  larà , chi  lì  vanti  com» 
Alelfandro  oltre  al  Caucafo , e l’Indo,  ne’ campi 
d’Oriente,  Filolofare  ncli’aperto  Vniuerfo.  Arido» 

. ..  i . tele 
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tele  con  gli  fcrittiiAlcflandro  co  refempio,fu  Mae- 
Uro  alla  pofterita  di  Filofofare  . 

Non  Zia  chi  alcriua  la  gloria  d*  A Iella  Qdro  alle 
forze,  alla  Fortuna . Partendo  di  Macedonia  eoa- 
trcntaquactro  milla  Soldathcon  trenta  talenti»  ardi 
fperare  Babilonia, e Sola-,  concepì  nellaninio , (òg- 
giogato,e  già  corneale  vbbidiéte  i’VniueHo.  Chi 
non  l’haurebbe  (gridato , ò giouanetto  (olle , ò te- 
merario AleUandro , che  tenti , che  prefumi  » così 
mal  proueduto  di  danari, di  forze,e deperimento? 
Non  altro  baurebbe  egli  rilpofto,chc:  A tante  im- 
prefè , non  mi  inanimifee  il  Regno  lalciatomi  dal 
Padre.  Tanti  genero  fica  non  lì  (ollienc  nelle  for- 
ze, nelle  ricchezze , che  vedi  : non  arrilchio  il  mio 
didègno  alle  braccia  armate  di  (erro  : ma  lì  bene 
all’ingegno  in  (frutto  di  (apienza.Non  è il  mio  via- 
tico l’heredità  lalciatami  da  Filippo, e laFilolofia 
infegnacami  da  Arillotele.  Quella  è la  (corta,  che 
m'inuica,che  mi  fìa  ducerla  mi  c ficurtà  di  no  fpe 
\ rare, di  non  ardire, di  non  tentare  in  vano  Timpre- 
(à  di  (oggiogar  l’vniuerlo . 

li  (apere,  non  la  Fortuna , refe  inuitto  AlelTan- 
dro,  lo  refe  inluperabile,tol(e  ogni  (peranza  adal- 
1 tri d agguagliarlo . Chi oferà llar (eco a fronto ? 
(orli  Celarc*nello  fpitio  del  tempo, che  breue  pre- 
Suet.i»  brille  ad  AlelTandro  il  Cielo  auaroj  Giulio  Celare 
Cef.c.7  (etto  ne  il  Giudice^  non  fece  cola  degna  di  merao- 
V*--,-  ria. 
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ria.  Chi  ricorda  Libero,  Alcide,  ò s’altri  maggio 
ri  fingere  ne  feppe  la  greca  licenza , non  ha  troua- 
to  pari  ad  AlefTandro,  ma  ha  benritrouato  teftimo 
nio , ch’egli  non  habbia  paragone . Tono  ciò  egli 
deue  alla  Filofofia . La  Fortuna  nel  luo  trionfo  in- 
teruenga  pure;non  come  a parte  della  vittoria*  ma< 
come  parte  della  predajnon  compagna,  ma  vinta  , 
L’Hebbe  Alefiandro  più  d’ogni  altro  gagliarda-» , 
non  a lato,  ma  a fronte,  non  fauoreuolej  ma  nemi- 
ca. Non  hebbcella  parte  nella  gloria  d Aleflan* 
dro*  fe  non  quanto  abbattuta, c loggiogata,  fu  glo*- 
riolo  trofeo  a lui  vincitore . Rinfacci  pure  la  For- > 
runa  a Dario  d'hauerlo  alzato  dal  feruile  vfficio  di 
portiere  al  fubli me  dominio  dell’Impero  :ad  Alefc 
fandro  non  hi, che  gettare  in  occhio  altro , che  1 e-> 
piaghe  nel  capo,  nella  cofcia , nel  petto  * le  fatiche* 
la  fame,  la  fete.i  dilagai  Granico,ainfTo,a  Gaza, a 
Maratacarda*  e tutto  l'Oriente  molle  del  fudoro  » 
dellanguedilui . Che  maniera  d’aflalto  nonvsò 
la  Fortuna  con  AlelTandro  ? Al  fine  indebolita  di 
forze  fi  riuoffe  alla  frode:  Abbattuta  in  pdefe.e  giu- 
Ao  conflitto, lo  aliali  con  Tingano . quello, che  non 
valle  la  nemica  mano  armata  di  ferro , potè  la  fro; 
dolente  lotto  fèmbianza  d’A  micitia_> . 

Non  refta  dunque  pregio  alcuno,  onde  Alellàn 
dro  Fenice  de*  Capitani,  fìa  incomparabile, eh  e la_> 
fola  Capienza  • Ne  fia  homai  * che  più  dubiti  le  al 
" ~ - - — • felice 
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<■ .'"Ne  può  il  tempo  della  Pacefclicemente goucr-. 
liarfi  con  le  fcricce  leggi  iolamente.La  moltitudine 
di  quelle  non  ha  minore  biiogno  di  lenno,  che  ic_> 
n hauefle  già  la  fcarlezza . Ne  cucce  le  humano 
occorrenze  fono  forme  di  Giufto,ò  d'ingiuflo.  Vi 
èil  deceuole,  e difdiceuole,  &c  altre  maniere  di  be- 
ne^ male,  che  no  hàno  regola  ne  i Digcftbe  le  leg- 
gi regolano  il  folo  prefente , la  Sapienza  prouede  al 
futuro . il  mantenere  la  Concordia  fra’  Cittadini 
c pur  anche  vffìcio  proprio  della  prudenza . Nel-: 
le  Sediciom  più  vaghono  le  faggie  parole,  che  Tar- 
mi. Pili  ageuolméce  le  achcca  il  piaceuole  ragiona- 
re del  Sauio,che  il  terribile  minacciare  del  Force . 
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CAP.  XXII. 

♦ 

La  Sapienza  'vince  la  Fortuna . 


|T  A vita  de’  {ciocchi  è gouernata  dal  calo?  // 
I j Samo  è artefice  (Iella  propria  Fortunale  osi  par- 
ue  ad  A ppio . Orfeo  fcriiTe  ; che  la  Fortuna  nacque 
del  [angue  del  confi  fio . Non  tìa  chi  a lei  G confidi . 
Quantunque  ella  fi moflri  fàuoreuole,manca  finalmen- 
te alla  temerità  j ne  può  durar  molti  ciò , che  non  è [otte- 
nuto dalla  ragione.  Dopò  Thauerci  fecondaci  va# 
~ -V.  1 pezzo; 
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pczzotall’improuijo^ome  flancay  ne  abbandona . On-> 
de  ne  in  Guerra , ne  in  Pace  può  aificurarfi  di  feli- 
ce fucceflb  cioche  fi  laida  alla  ventura-» . il  Ducei 
cauto  è migliore , che  l feroce . t/i  buon  Prencipe  ame- 
rà fèmpre più  toflo  i fuicefsi gouetnati  cautamente  con  la 
ragione )Che  i felici  retti  ciecamente  d al  Cafo . Con  ra- 
gione Eteocle  chiamò  la  cautela  è f ottima  de''JS(umi . 
E dimoftra  l'efperienza , che  veriffima  è la  Temen- 
za del  tragico  Sacerdote:  A Sauitlptù  delle  volte 
Peuento  rifonde  al  confato . La  Prudenza , e'I  buon 
coniglio  è l’ottimo  tndoutno . Se  allo  Iciocco  dieci  lue- 
ceffi  riefeono  felicemente  > fe  egli  era  Sauio  » gli  ne 
farebbono  riulcici  venti.  Il  Calo  non  é men  nemi- 
co alla  follia, che  alla  Prudenza  - 1 proiperi  euenti 
de* Iciocchi  s’attendono  con  marauiglia:  non  hano 
cagione  la  Prudenza  : è forza  attribuirgli  alla  For- 
tuna . Gl'  infelici  fuccelfi  de*  medeimi  non  hanno 
punto  deli  am mirando . Indi  non  attefì  dierono 
credito  a quello  penfiero , che  il  CaldfolTe  amore- 
uole  de' pazzi.  Reftano  fpelfo  i mancheuolidi 
Prudenza  al  primo  incórro  icoffi  dall’infortunio. 
Ma  fia  pure  vn  pezzo  profpera  loro  la  Fortuna.»  • 
11  Gatto  fianco  di  fcherzare  diuora  il  Sorzo  . A* 
Polli  ben’ingraflati  a polla  fifnoda  finalmente  il 
collo . Il  Sauio  nulla  fi  fida  del  Calo . Ogni  luo  dif- 
fegno s’appoggia  al  configlio . Alla  profpera  For- 
tuna pone  culìode  la  Prudenza  : fe  ne  vale  per  for- 
j Cc  tificarfi 
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] tificarfì contra l’auuerfa . Nelfinfclice  ha pronta 
il  rimedio/fe  non  fi  può  mutare , effa  la  sa  [offrire  ; 
Lo  (ciocco  non  può  fopporcare  ne  l’auuerfità  * nc-> 
la  pro/pericà  .L’Eminente  virtù  hà  forza  diftrafei- 
narfi  dietro  la  Fortuna  a difpetto  di  cjuejU  ; ò voL 
ga  il  tergono  pur  la  fronte , Tempre  la  figporeggia . 
Dalla  fola  Sapienza  fi  ponno  cercare  ìbenidalei 
à t fola  Ipcriamogli.non  quafi  trepidi^  dubbiofia  m^ 
certi . e ficuri . Al  fapere  ogni  Nume  é fauoreuo- 
*'  le . Dalla  Fortuna  non  fi  può  cercare,  ne  Iperare^. 

. altro, che  Fortuna . EfTa  non  hà  difcernimento  al- 

cuno nell’  apprettarci  bene, e male . Se  in  ciò  ha- 
uefle  regola  certa, non  farebbe  fortuito  auuenimejj 
to.che  altro  è la  Fortuna»  che  vna  fregolata  occor- 
«i  renza  nelleco/e  humaneìfu  la  fciorchezza  dc’for- 
lennati  ,che  . r-j  u j 

Itiutru  F 'e  Diua  la  Fortuna,  en  Ciel  la  pofe. 

Sat.  14.  ! E'  vero, che  la  Sapienza  deH’huoaio  non  può  fi- 
gnoreggiaie  rune  le  maniere  del  Cafo  . Non  ìcor£ 
in  Ere.  ceduto  ad  alcuno  de'  mortali  l'a/sicurarfì  a fatto  dalla 
1 Fortuna . Molti  laui  configli  hanno  hauuto  infe- 
Stobeo 1 hce  riufeita  . T uni  erriamo , fcriflè  Riano . Ma  le 
rag.  4.  mentre  lorcimo  arciero  Icocca  1*  arco  » altri  moua 
la  meta^c'  forfè  diffetto  di  lui  fe  non  co|pifce?gli  er* 
j rori  del  Sauio  non  fono  colpe  di  lui  dono  colpe,  del-  j 
/lecofe,che  cambiano  forma  : Abbatte  tal'hora-» 

• Terremoto  violento  Yn  ben  fondato  edificio , per- , 
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ciò  dunque  è vana  TAn  hutetura  ? N’auuiene  tal- 
uolta  infelice  l’euento,  nò  per  quello  pofporremo 
la  Prudenza  alla  Fortuna'.  Non  negarono  anche 
a Gione  Poeta , che  la  Sapienza.,  e la  Fortuna , fra  fe 
Contrarierò  ftano  alle  ‘volte  cagione  del  medcJmo.Que- 
fla,e  quella  inalza  alle  Glorie  yallc  7(iccbez.z.e)a gl'  Im- 
peri . Ma  la  Fortuna, ò di  rado,  ò infelicemente, 
fenza  punto  di  fermezza  : fono  infaurte  le  profpe- 
fità  gouernate  dal  Calo . Più  lpefTo  ne  rouina,  che 
non  lolleua . I fuoi  doni  fono  sì  brcui,  che  direHi, 
neleuainalto  folamenrc  per  getearne  a bafTocon 
ruina  maggiore  -,  fe  taluolta  fìano  lunghi,  il  timore 
gl’intorbida , non  ce  gli  la  (eia  mai  puramente  go- 
dere . Vna  gran  prolperità  fondata, & appoggiata 
alla  fola  Fortuna , é vna  altiflìma  Torre  lenza  fon- 
! da  mento  j ogni  lieue  percoflà  la  fcuote  ; trema  ad 
'ogni  vento . Mifero, chi  le  habita  nella  l’ommità . 
f La  sapienza  è archittetrice  di  ftabile  felicita.  La 
medcfma  n’é  cuftode , e guardia  fìcura . Chi  farà 
dunque  fi  priuo  di  fenno , che  ami  più  torto  per* 
mettere  gli  affari  del  regio  gouemo  alla  Fortuna^»» 
che  alla  Sapienza  ? pure, chiunque  de’  Potenti  tra* 
feura  lo  ftudio  d’auanzarfi  nel  fapere, vuole  più  to- 
lto reggere  il  Prencipato  fecondo  la  cecità  del  Ca- 
io,che  fecondo  la  fida  fcorca  delTimelligenza. 
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CAP . X X 1 / /. 
L'affetto  de  Sani  Amico  alligno. 
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J Prencipi  terreni fono  dal  Cele  fi  e . Il  fole  è fi  mula*: 


Calti- 

h*/w  1 JL’  cro  ^ Iddio  in  Cielojil  Rè  in  Terra  . Cioche  ha 
ini oa.  for^a  di  Signoreggiare , hà  del  Dio . il  Sauio  è A mico 
^ffe,  delle  cofe  diuine,  come  potrà  eflere  contumace , a 
chi  gouerna?il  Prcncipe  è l'appoggio  della  publica 
/aluteja  lui  piu  deue,  chi  per  beneficio  di  lui  poffie* 
^ de  ficuro  le  cofe  di  maggior  prezzo  . Onde  i più 
ricchi , e ciafcuno  di  più  felice  forte  i più  anche 
Seneca  ^cuc  Potente,  clic  glie  n*é  guardiane  per  cui  gli  è 
let.  7i.  lecito  il  goderla . Chi  altri  dunque  piu  del  Sauio  è 
obligato  a chi  Signoreggiar  cl?i  altri  farà  più  pronr 
toamoftrarfeghgrato?  - 

Xnfegna  il  Filolofo , che  non  è lecito , anche  nell'in- 
terno penfìero  giudicar  male  del  Prècipe: che  al  concetto 
Eccl  et  A?  non  ^natene , fenzj*  nota  di  temerità  parlare 

non  lo  comandino  e/st.  VuoiaJtra  riuerenza  maggio- 
re alla  Potenza  ? forfi  l’amerà  con  1 affetto , ma  poi 
Ha  contumace  nell  vbbidirle  con  l’oprc  ? In  mczj> 
de'  Potenti  mmi/ìrerà  il  Sauio . Non  ricuferà  l’inge- 
gno grande  per  l’mtelligéza  l’accommodar  l’opra 
Tua  al  bifogno  del  publico  gouerno»  ne  quello  pun- 
to reputerà,  ò di  danno  alla  libertà,  ò di  mrechia^ 
alla  gencrofità . L'animo folamente  dall' cfftre  orna- 
. ) c iodi 
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io  di  rvtrtn>è  regio yc  libero  pienamente U fuggiacer^ 
leflcic picghcuole  a’  legnimi  Signori,egiulbcia.i 
Anzi  il feruire ; a X)ìo  è la perjetta  libertà-,  1 vbbidircp 
a'Pienupi  è vna  parte  della  libertà  al  buono  * Gli  è 
anco  vna  parte  della  gloria.  E'  decoro  a cialcuna 
arco  il  ben  oprare, il  giouare  lecopdo  il  proprio  vf- 
Jicio , , Al  Pittore, i lotte  il  dipinger  bene  $ al  ^olda- 
1 to il  bèn  guerreggiare Al Sauio  e gloriola  1 oc- 
-cafionedel  bert  con  figliati  d’eflere  icorta  al  bene.. 
•"itTutte  1 altre  ddcipline  fono  ancelle  dellg  Regi3*  fi 
miniftero  dl  ^alcuna  conlpira  nella  pubhtay 
.felicita  . Ma  l’vfficio  di  niuirali.ro  piu  djruc^mcn- 
.te  la  guarita,  eh?  quello  della.  Sapienza-»,  lilla  c 
t vera  mente  l’arte  Rc^ia.  Malcou.pagnatadallau- 
i torità  no  Ha,  onde  cTerciti  ibfuo  vfficio  regalmen- 
te, fuorché  ncllhosrtorato  ofièquio  della  Potenza, 
Lf  he  n.  ila  prontezza  di  louuerirc  alla  Prucczn  de 
Hpràdi. Paiono  contumaci  a’  Potenti  taluolta  1 Ssuij 
folo  quando  perueriamente  quelli  fi  voghe nò 
^Valére  di  loro . i>e  l’Oliuo  no  trucca  Ghiande^nò  e 
polpa  ne  bialmo  di  luijma  è teiocchezza,di  chi  dal- 
i’arbore  chiede  i frutti, a’  quali  elfo  r)ò  è nato . Ri- 
cerchi il  Potéce  dal  Sauio  il  giouare  co  l'ingegno  j 
ne  tenia  di  prouarlo  difficile  all  - vbbidienza. 

Ne  lotto  malageiioli  da  hgnoreggiarfiiSaubne 
.fono  Iprezzatori  delle  leggi  * (e  non  fi  contadi  loro 
..cótro  al  douere  del  giufìò,  e dell  honefio . Se  ogni 
, huo- 
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huomo  folle  di  pertctca  Incelligéza  » no  ci  faria  di 
meftiere,ne  di  lcgge,ne  di  F rècipe.  ciafcQnofaria 
légge  afe  fletto  a prò  del  proprio^  del  publico  be 


non  è a’  Saui  vn  vili  pendio  deilalcriM-dignicà.*  è fo- 
larnente  grandezza  dell’animo  proptio.il  dilprez- 
zo  loro  proprio  non  è infulro,  ne  oltraggio  alrruijè 
' Jublnr  ita  d’intelletto , che  giunco  al  giudicare  lo 
cofelttódo  il  loro  douuto  prezzo,  a paragone  del- 
. la  filma,  che  ne  fanno  gli  llupidi  ingegnila  ferri- 
bianzrdi  vttipcndérle.  Non  è altro  il  Filofofìco  di- 
fprezzo , che  vn  reputare  le  cofc  indegne  deflerc, 
jò  ricercate , ò defiderace . 

Il  tfèho  delle  cupidigie  nefCictadinr  non  accrt 
fee  -,  alleuia  la  fatica , a chi  gouerna Felice  il  Re- 
gnare/ fci  (oggetti  tottero  difprezzatori  di  guelfe 
cole, che  tanto  ammirano  i mal  (ani  intelletti . Lo 
(limare, e prezzare  tortamére  le  colere  fonte  d ogni 
misfatto,  fc'  ben  più  difficile  il  gouernare  gl’inge- 
gni viuaci , ò di  peruerfo  genio , ò di  maluagio  a> 
flume , chè  gli  animi  più  femplici,e  rozi . è meglio. 
Taci  d.  c^e  dttc*  fa  habitat  a da  ofeuri  tntelle  tttfae  da'  [cab 
/.  j.  Tnrùche  habbiano  mal’ affetto  il  volere . Ma  quetta 

e più  cotto  ferocità  di  fpirro,che  vera  intelligenza. 
Ne  a’ Gracchi , neaCatilina  fìdeueil  nome  di  Sa- 


L 'ajfettoM  Saui  zAmìfo  ìfiRegno.  103 

ui;  triadi  grandi  ingegni  maligna  méte  affetti.  Qge* 
Iti- fe-no  intoppo  alla  Potenza,!)  prefummonodi  lo? 
uraliane  alle  l.ggi.Tali  fono  non  altri,  che  gagliai-, 
di  intelletti  diltorn  al  male.  Ma  tale  cl’humapa, 
ione, che  per  <~un  bene  filo  ne^tuuengonodue^a  li,  GU 
animi  maldifpofti  dal  nàfcimento  lono  di  mag- 
gior numero  , che  1 Geni)  vaghi  dell’honeilo . La 
Dilciplina  il  piu  delle  volte  feqonda  la  natufadegli 
ingegni . Indi  1 bene  affetti  fuófe  rendere  piglio-. 
ri,rende  taphora  ottimi  * i mal’inclinati  afTai  volte 
rende  peggiori  dolleua  1 intelletto,  che  poiairiuato 
ad  vn  tal'habito  di  cognìtione  bafteuole  al  male 
non  procede  più  oltre.  Quelli  lono  il  pelulente 
morbo  del  publico  bene  -,  Sonp  i pertinaci  fprez- 
zatori  delle  leggi-,  ileditiolì  frailornaton del go- 
uernociuile.  ISaui  all’hora  faranno  auuerfìal- 
l’vbbidienza,  contumaci  al  commando,  quando 
chi  regge»  vuol  reggere  fecondo  la  cupidigia,  non 
fecondo  la  ragione . 

Malignamente  giudicò,  chiunque difle,  che  i 
Fdofofi  erano  auuerfì  alla  Pietà . Il  ritenere  i riti , e 
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pietà  de*  maggiorifituerire  le  cerimoniere  le  Jacre  cofii  ($r 
ofièruare  la  Religione , non  e proprio  d'altri , più  cioè  del 
Santo,  infegna  egli  : Vuoi  t fiere  grato  à Dio  t sijgiu- 
fto.  Afiat  honora  TU  io , chi  imita  'Dio . De’  primi, e 
1 più  antichi  precetti  di  Sapien^à,  quefloel  iupre 
1 mo  : Segui  Iddio . Lo  proferì  Pitagora  i A Saw  tuCù 
I * lo 
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/.  iìjf.  lo  pe^Hc.irono‘,Afrianolò  dille  fìne,e  fommo  bene 
p..lc>>  deirhuomo;prirnadi  Imló  inieg:  ò Mose.  [hi  cono- 
xjibr'f^  fc^b  fidilo  rt  neri  [et  anca  : ne  lo  può  r inerire  degnarne?*- 
s enee  a fp  t cfaj  H ortica  ititelo  eh*  e£ltf offende  ógni  co  fa  dal  /ito 
LarV  'vdetr , cheegli  dà  ogm  bene , che  egli  hà  cura  dell'huom 
j.Jnfì.  mo,e  d ogni  altra  cofa.be  nche  minima . N da  catholt - 
! ca  legge  è altro , che  runa  nutafbìza  iniquità . A chi 
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altri  è più  famigliare  limttiacjlatà  vita!,  che  al  Sa- 
r \liò  ?Ù  affetto  di  quelli  ; che  fanno  s* atterrà  dotta  ma - 
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f . j . lìti  a : Se  la  Sapienza  -viene  da  Dtò , coinè  po- 

Ecc/co  i tJ.£  non  eflère  riuerente,&  amica aDio?  Gli  em - 
2 \ruc  fi  perirono, perche  nò  connobbero  la  rvia  della  Difctplinar 
e. j.  èperchetioiihebberolaScicnza.andaronoin  routna  per 
Ve/uf.l.  pa  jgnorafròt  t La  rvera  Filofojia  e maettra  di  re- 1 
9i.  tt^lìgioneìPlatone  minaccia  i Lochi  s i fiege tónti  a' [celerà*. 
Seneca  # $e  e(ga  ntnfgna  d’obedire  a Divelle  altra  vita  fa- 
let.  Ió,jr;|pj^  ftudiofa  della  pietà, che  quella  de’ Saui? 

Piatale  primo  interprete  della  Sapienza  cc£ 
» miacia  ogni  affare  deH’inuocatione  di  l3 1 o : pone: 
di  tutte  fai  tre  leggi  la  prima  quella  del  culto  diui» 
xs.'/t*  no  ; n'infegna  , che  il  primo  honore  fi  dette  aOio , <*Z-' 
ulta,  /’ Animi  il  fecondo , al  Corpo  il  terzo . La  Filolófia  Pi-' 
tagoridi  comincia  da  quello  : .Auanti  ogn altra  cofa 
*;•  sij  riucrete  della  dtuimtà.  M)lomone  folo  fu  degnoM  del, 
re  campi  mento  al  Tempio  ^offrire  il  facritìcio  della  de- 
M.  òa  ^catt0TÌe  > fàtké  eh  era  di  fourana  Sapienza. 

Ai  !*/.».  ( 11  volgo  inla  no  è quello  che  cieco  nelle  leggi  del 
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la  pietà  è facile  a traboccare  nella  fupcrftitione. 
I Fiiolofi  retando  di  rimouergli , furono  perciò  (li- 
mati auuerfì  alla  religione . Quindi  Socrate  fu 
morto;  Ariftotcle  sbadito . Ma  pokbeldiuino rag- 
gio abbattè  le  tenebre  delle  iuperftitioni  ; illuftrò 
di  fourhumano  (plendore  le  immane  mentici  vol- 
go, e la  Sapienza  conlpirarono  nei  nìedefmo  fen- 
timento  vertala  pietà.  Legge  il  Sauio  nel  Libro 
deirhuinana  Sapié2a > legge  in  quello  della  diuina 
reuelatione.-l  jntelligéza  di  quello, ò gli  è duce-,ò  no 
gli  è d’impedimento  al  conlentire  a quefto . sa  egli 
molce  (acre  verità,  che  non  sa  il  volgo  ; matala- 
mente  le  crede  : La  fermezza  della  credenza  è la 
medeima . Se  v’è  chi  profeiTore  del  nome  di  Filo- 
tafo , impazzito  detelii  il  retto  culto  delle  diuine^ 
cofe;  è mentitore  del  titolo  » della  profeffione ; è vn 
intaufto  aborto  di  mal’abbattuta  Filoiotìa . Pofcia- 
che  è lode  propria  della  Sapienza  il  configliar  bene 
delì’humane  cole . La  religione  é delle  prime  note 
dell’humanità. 

Che  taluolca  i men  culti  ingegni  cófiglino  me- 
glio,che  i piu  làgaci,è  frutto  del  caiorne  auuiene  in 
paragone  fra  Sauio.e  ignorante;  ma  fra  più,e  man- 
co ignorante, 

Sono  i moflruofi  delitti frutto  folamcnte  de1  grand' in- 
telletti .ma,  depr aitati  dall' educatone ^dalcoflume  . I vi- 
nari intelletti  maluagiamente  alleuati  diuentano 
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pelli  mi .l’ Attica, ò produce  miele  Jaiuteuohfumo , o Ci - 
cura peflilentifsima  . Gli  animi  fublimi  non  fi  fer- 
mano nel  mezano  : pattano  al  (ommo , ò all  otti- 
mo,ò al  peffimo,cótorme  alla  via,  per  cui  da  prin- 
cipio fono  indirizzati. 

Opure  anche  caluolta  i graui  errori  fono  de 
Grandi, e faui  ingrgni?è  proprio  delle  meri  d egre 
già  Sapienza  il  diliberarc  delle  importati  imprefe. 
Ne’ graui  affari  gli  errori  non  accadono  leggieri: 
La  difpofìtione  del  negotio  tal’hora  è trauolta  dal 
cafojonde  il  già  ottimo  coniglio  è dalla  Fortuna-, 
mutato  nel  peggiore  d‘ogn’altro.  ma  quelli  non  fo 
no  mancamenti  del  Papere  ; fono  ricordi  della  no- 
flra  conditione . 

Ne  il  furore  neceffario  alla  grandezza  » e gc- 
nerofìcà  dell'animo  è punto  dannofo  al  buon 
coniglio . Non  tutti  i furori  fono  folliainon  quel- 
lo de‘  Poeti:  non  quello  de  gli  Amanti  : non  quello 
de  gli  Indouini . Il  furore  delle  menci  generofe  c 
vn  foftegno  della  grandezza  lororè  vn  fomite, che 
le  auuiua:è  vn  efea,  i he  le  nutre  : condito,e  tempe 
rato  con  gli  (ludi  della  Sapienza  lafcia  l’impeto  * c 
cioche  (eco  haueua  di  perigliolo. 

Ne  anche  le  difeordi  opinioni  de’  profeffori  di 
Sapienza fonodoffefa  al  publico gouerno . Tutti 
ne  inaiano  al  viuer  felice . Ma  queflo  per  vn  calle, 
quello  per  vn  altro  .Che  importa  ì ad  Atene  fi  va 
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psr  la  via  di  Tebej  altri  padano  per  Megara,  ad  al- 
tri s’adattano  altre  vie.Tucti  però  vanno  ad  Atene. 
Ogni  Filofofo,ogni  lecca» camma  alla  felicità.  Han- 
not  il  fenderò  diuerfo:  hanno  però  la  medefma^, 
icorta  j che  é il  viuere  honefto . Attendano  i cattiui 
à quale  Scuola  più  loro  piace j Vedranno , che  ouunque fi 
dolgano , è loro  necejjarto  il ' viuere  fecondo  la  'virtù . 
S'accoflino  agli  horticelli  d Epicuro  j leggeranno  fura 
fritto  all'entrata  : AMico  quitti  farai  bene:  Quiui  U 
fòmma  felicità  è il  Piacere.  Tojìo  faranno  riceuuti  cor - 
tefemente,e  trattati  liberalmente  co  acqua, e polenta,  iui 
non  fi  pone  dindio  a gli  allettamenti  delguflo: fi fòuuiene 
filamento  alla  fame,  alla  Jete  col  naturale ,e  no  compra- 
torimedio. Al  nome  d’hpicuro  non  fù  d’offelala 
Dotcrina  da  lui  fecondo  la  ragione  incela  » & info- 
gnatala fi  bene  la  maluagità  di  quelli, che  la  men. 
tirono  : eili  per  fard  numerofo  lluolo  di  feguaci  la 
fecero  maellra  delle  delitic  de’lenfì.  Quelli  furono 
i ribaldi  Sodili.  Tolto  hebbero  applaufo  dal  rozo 
volgo  i fentendo  egli  que(la  voce:  Piacere , attefe  la 
cofa  * non  curo  della  maniera . 

Camma  dunque  tutta  la  Sapienza  al  viuere  bea 
to  lotto  la  guida  deirhonelloima  per  difforme  cal- 
le . Quello  mena  i Peripatetici,  quello  i Cirenaici# 
e la  fchiera  d’Epicuro  : vn  altro  men  loaue  calca-» 
Antiftene  co'i  luoi.  Non  molto  lungi  da  lui  tragit- 
ta Zenone  con  gli  Stoici.per  marauigliofa  via,  che 
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fra  tutte  fembra  la  più  fìcura  , condace  Pirrone  li 
Tua  tranquilla  fchiera . Quella  armonica  difformi- 
tà de  Saui  nulla  offende  il  viuere  commune , gli  è 
di  giouamentoi  nell'appreftargli  maggior  numero 
di  tragitti,  gli  agevola  il  camino  allafelicirade-r. 
Ne  offulca  lo  Iplendore  delia  Sapienza  , ma  vie-> 
più  laccrefce . Ne  fra  gli  honori  di  lei  altro  è for- 
fè di  quello  il  più  ammirando,  che  quella  difeorde 
concordia  : Emula  alle  linee  del  cerchio , da  con- 
trarie parti  confpira  tutta  nel  medelmo,  che  eia 
perfezione, la  felicità  dell’humana  forte. 

Quella  Sapienza  poi, che  rende  inetto  a’maneg- 
gi»non  è parte  deH’humana  . Ne  da  cale  ha  molto 
1 .gioua mento  il  gouerno . L’intelligenza  delle  cofey 
che  fa  D i o ne  toglie  la  prontezza  del  fare  quelle 
chedeue  l’huomo.  lolleua  canto  l’ingegno  foura  lé 
cole  noflre,  che  più  ò non  le  vede-  ò non  le  dillin- 
gue  : ó le  trafeura , come  indegne  di  lludio,  a chi  c 
ammeffo  a quelle  canto  egregie  » Quelli  intelletti 
paiono  ridicoli, & ancollolidi  ne  gli  affari.Da  que- 
lla Giulia  Aggrippinadillorhò il  figliuolo.  Mala 
^ jpiIofolia,che  infegna  di  fare,  eh  e maellra  del  con- 
iglio,che'  l’occhio  de'  negotij,  ageuola  di  maniera 
l l'opre,  due  anche  nelle  imprefe,  che  hanno  lem-, 
bianza  d'impoffjbiii , Ipeditamcntc  dilibera , & e^ 
leguifee.  Ne  la  dimora  del  rifoluere  è colpa  del  md 
to  la  pere . Non  fi  tarda  a diliberare , per  fi  ncen* 
x.  . vi  dere 
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dere  troppoima  per  non  dilcernere  a baftanza.Ne 
il  vedere  molto,ò  il  vedere  il  tutto,e  còpita  Sauiez- 
za:  mainliemerauuertireilmeglio»  ctollo  ele- 
guire  il  buon  configlio  : Il  ter  marinò  l'andar  len- 
to è fegno  d'intoppo, ò di  tale  difficolta, che  le  for- 
ze non  ballino  a iuperarla.  1 contrari  nell'eftre- 
mo  della  loro  diftanza  IpelTo  hano  il  medelmo  ef- 
fetto . La  lciocchezza>e  la  compita  Sapienza  rilol-’ 
uono  immantenente  -,  quella  per  mancamento  > 
quella  per  abbondanza  di  giudicio. 

CAP.  XXIV» 

Qualità  de''  Saui  non  dijcontteneuoli  al  Cortigiano  l 

IN  vano  tenta mezano  ingegno  l’accoflarfi a* 
facran  della  Sapienza.  Ne  fi  mai  Intelletto fu- 
- bltme  ferina  copiofo  me  (colamento  dt  malinconia . Indi  i 
Saui  hanno  aliai  occafione  d’aullerità.  Mal'ha- 
- bito della  Sa pienza, informando rinteìletto degni 
virtù,  Ipcglia  quello  affetto  di  quanto  ha  di  bial- 
•meuole.  Lo  rende  piaceuolc-,eciilpolloallavita_j 
famigliare.  ; 

Quella  è vna  delle  prime  lodi  della  Sapienza  : il 
conuerlar  giocondo.  Ella  raccolte  gli  Ht  omini 
difperfi  a viuere  infieme.  Effa  mantiene  que- 
lla compagnia  ciuile  col  vicendeuole  piacerei. 
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Sia  ogni  parte  del  Sauio  nell’interno  difforme  dal 
volgojtutto  rafpecto  di  fuori  li  contaccia  con  quel- 
lo . Non  è da  Filolofo  l’afprez2a,la  rigidezza.  Non 
farebbe  quella  la  maniera  d’emendare  i vitij  ma 
J di  Icacciare da  fe  i viciofì  j Ichitaranno  i rozi l’imi- 
tare  il  Sauio  in  cola  alcuna,  per  nò  imitarlo  in  ogni 
» cofa . L’intendimento  del  Sauio  é il  viuerc  fecon- 
J do  la  Natura . Il  lottrarfi  a’  decenti  piaceri , l’afFet- 
tarc  lo  Iquallored’vlare  il  portaraéto  a!pro,e  noio- 
fo  alla  vita  commune,ècótroiIdoueredi  Natura . 
xArifì.  E' proprio  dell'buomo  l'efere  animale  di  rvita  atta , e 
J.'  ^ 0 ' <-vi i*a  di  compagnia.  Quella  richiede  affabilità, pia- 
ccuolezza . Il  darfì  in  preda  al  ludo, alle  cupidigie 
del  lenlo  \ l’ellcrefchifo  delle  honelle , e facili  deli- 
rio , è vitio  : ne  meno  quello , che  quel  coflume  è 
t fciocchezza,  6 ferità . La  Filofofia  vuole  modeltia, 
l e temperanza, ma  non  già  tormento. 

Seneca  No  può  alcuno  hauere  la  più  giocóda,ò  giocon- 
Ut.  88.  da  compagnia  di  quella  del  Sauio  : il  fuo  lludio  ab- 
braccia tutte  le  virtù . Giuflitia , Beneficenza,  Fe- 
deltà , manfueto  affato,  animo  benigno,  fono  i le- 
gami delle  compagnie, fono  ì condimenti  della  vi- 
ta famigliare,  fono  le  cagioni  della  loaue  conuerfa- 
tione . Chi  altri  può  efière  più  giullo , anzi  chi  al- 
tri può  efiere  giullo,  che’l  Sauio  f effo  non  meno  fi 
gode  nel  giouare  ad  altri,  che  di  giouarc  a fe  fledo. 
la  fua  fede  non  ha  dubbio  di  frode,  non  la  può  tor- 
cere 
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cere,  ne  fperanza,  ne  timore,  ne  premio,  ne  pena . 
L’Humanicà  gli  nega  l’efTerefuperbo  : che  é l’vni- 
ca  pelle  del  viuere  inficine,  che  è’il  primo  alletta- 
mento delPodioj  lo  rende  modello , c pieghcuolc: 
primo  laccio,  che  lega  gli  animi  con  la  beneuolen- 
za.  Ogni  virtù  lo  rende  amabile , e giocondo.  E 
forfi  l’AfFabilità , l’habito  del  piaccuole  conuerfàre 
con  gli  altri, non  è vna  delle  piu  pregiate  virtù,  che 
conuengano  all’huomo  ? 

Jl  douerfì  tatuo  Ita  e vjare  la  Jeuerità>  taluolta  la  pia - 
ceuolèzxa,  è precetto  della  Sapienza,  vuole  ella,  che 
corro  il  vicio  s’armi  l’animo  di  feuerità,e  di  rigidcz 
za,  nel  viuere  famigliare  comanda  piaceuolezza,  c 
giocondità . Non  farà  dunque  il  Prencipe  fchifo 
de’  Saui,  perche  fiano  ritrofi  dal  viuere  giocondo . 
i Ma  ne  anche  il  nafcimento  gli  farà  configliere 
/nelle  lettionidefuoi  Corti  giani.  la  chiarezza  de’ 
Natalie  interpreti  del  pregio,  e della  viltà  loia  mé- 
te apprefTo  quelli, che  non  hanno  altro  faggio  della 
perlona.U  teflimonio  loro  hà  tede  da  quello  fenti- 
mento  : Coni  cagione  partorifce  gli  effetti  a fé  confor- 
mi . Igcnerofinafono  dagenerofi.  Neflorefgrida* 
ua  al  figliuolo  : Se  temi  non  (ci  mio  figlio . Qofìei.ò i- 
cea  il  feruo  Plauti  no»  farà  di  nobil [angue:  non  sa  ella 
dire  menzogna  alcuna.  Perfuada  pure  Vlilfe  a_» 
Neottolemo  , ch’egli  con  frodi  opprima  Filotette . 
La  paterna  gener  olita  nò  permette, che  gli  fia  per- 

fuafo. 


Cointo 
lib.9 • 


Vedi 

Stob. 

rag.86 


AriSi . 
7.  mtU 
1 8,e  30 
Horat. 
Coiti .2 
Plaut . 
P trf. 
alt.  4. 


Sofie/. 

Filout. 


Fiat. 
Ale.  i. 
’Find. 
Fyt.od. 
8. 

Eurip. 
in  Era 
el. 

Eurip. 

Eurip. 

inElet. 


%Au<r. 
9.  met. 
eo.  16. 


z i l Lib.  lì.  Cap.  XXIV. 

filalo.  Sta  collante  il  Giouanetto:  ne  mio  Padre] 
ne  io  fàppiamo,che  fia  l'inganno . Jt'i  frequente  efpe  » 
rimenro  n’inlegna:  che  la  natura , e la  egregia 
■nstrià  de  Padri  y rifplende  ne'  figliuoli.  / fiè nafcono 
da  t 7{ì. 

Pure  le  non  e affatto  vero  il  penfiero  di  Giolao  .* 
fra  >nolti  a pena  ne  troucrai  <t m filo , che  non  fra  manco 
buono  del  Padre:  almeno  la  proua  ne  fede,  che  fpef* 
lo  Da' buoni  nafcono  trifri , Da'  tri fìin afcono  buoni: 
ne  fiano  fede  molti,  che  ^Nobilmente  nati  fono  ribaldi. 
Spello  da  brauo  corridore  nalce  vn  rozzone  da  pi-' 
ftrino.ne  gli  Horti  regi,fe  non  fono  gouemari  con 
diligente  cura,forgono  ortiche*e  lpine.e  nelle  lelue 
/puntano  fiori  non  indegni delfere  vaggheggiati , 
anche  dà  gran  Signori,  il  miele  nalce  ne' tron- 
chi feluaggijl’alTenzo  ne’nobili  Giardini.  Le  Gem- 
me,onde  s’arricchilce.e  fregia  il  Diadema  Reale  fi 
raccogliono  ne*luoghiinculti,ne’móti  dilerti-Nóé 
fciocchezza  il  dar  giudicio  del  valore  d alcuno  dal 
l’opre  alcruhquando  fi  può  giudicare  dalle  fue.'’  La 
per  frittone  delle  cofe  fi  attende  dal  proprio  operare.  I fatti 
foli  lono  il  vero  argomento  della  virtù . Il  proprio 
valore,  l’opra , l’vlo , nelle  Pietre,  ne’  Metalli,  nelle 
Piante , ne  gli  Animali , in  ogn’altra  cola  è il  vero 
paragone  della  nobiltà,  dell’eccelléza  di  cialcuna  . 
c perche  giu  iicaremo  l’huomò  da  altri  ; non  da  le 
ilclTo  ? Non  collimarono  cosigli  Antichi  Ro- 
. ..  : mani 
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inani  • Apprefjò  noi  nelle  dignità  fòu rafia, non  chi  d'oro 
abbonda-,  non  chi  'vanta  lungo  ordine  di  genitori  egregi , 
ma  folamcnte , chi  ri  è degno.  ?s[on  afcriuiamo  noi 
la  nobiltà  di  ciafcuno  ad  altro  , che  alla  propria  ' virtù  : 
così  ragionò  Tulio  al  Prencipe  Albano.  Durò  que- 
llo ièntimento  Romano  di  giudicare:  che  lobilif- 
fimo  è chiunque  è ottimo,  e digmfstmo  di  filma  è ciafcu- 
nr, ne  IT  animo, di  cui  rifplenda  la  ' virtù , molti  fecoli 
dopò  ne’  migliori.  Senti  il  generoio  Mario: Efsi  di - 
{prezzano  la  nouità  del  mio  [angue , io  dijfre^zfl  i fffre 
loro  da  niète,à  me  ' viene  rinfacciata  la  Fortuna, ad  efsi 
[c no  rimproueratt  i dishonori  : benché  io  filmi  la  natura 
di  tutti  <vna,  e commune , e che  ciafcuno  fortifsimo fi a 
nobile.  La  gloria  de'  maggiori  è <vn  lume  a' poderi  pale- 
fa  egualmente  i pregi , e le  'vergogne  di  quefìi,  fìimo  io 
meglio  f eflere  autore  di  noua  nobiltà,  che  teff  re  diffrat- 
tore dell' her editarla . La  virtù,  non  la  ihrpe  c i vero 
teftimonio  del  metto  di  ciaicuno . Som  da  rider  fi 
quelli, che  fenza  altro  pregio,  r vantano  i loro  maggio - 
re.  I duoi  Darij , Archelao, Perico,  e Temiftocle  » e 
Focione  c’I  Falerco , e mille  altri  Rè,  e gran  Capi- 
tani, nacquero  ofcuramentc,e  di  Seuero  Pertinace 
fu  detto, che  egli  : > ■ 

Era  African,ma  col  'valor  die  fàggio, 

La  fiirpe  non  ofiar  ,fè  * vai  l'ingegno . 

Al  Sauio  Prcncipe  de'  Cirenaici  / medefmi  fonoi 
nobili, e gli  fiudiofi.  Il  nafeexe  da  Prencipi  ('lo  dillo 
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vn  Prencipc)  è cafo,ne  piu  oltre  fi  prezza  . E chi  farà 
fi  forfennato,che  dubiti 

D'anteporre  il  buon  Seneca  à perone  ? ' i 

: Che  Padre  habbt  T afte , e poi  Achille  . 

Agguagli , amo  io  più  lofio,  che  a T erjìte  u i 
Simd,poi  manti  genitore  Achille.  ..  . 
Cheulieua  l’efTere  dellhonoraio  femedi  Va- 
lerio;fe  poi  viui  come  Leuino? 

Chi  nobtl  chiamerà  colui, che  indegno  < 

De'  fuoi  maggiori  ,e  Col  del  nome  illufìreì 
Sia  il  <Nano  Atlante } e fa  Ì£  tiopc.mn  Cigno.  \ 
Ornin  le  loggie  pur  lì  effigie  antiche , 

Che  mera  nobili ade  è fol  mirtude.  « 

Politico  non  mùglio  io , che  tu  sii  chiaro  .*  jk . Aw  t 

Dello  jflendor  de'  tuoi  ftnzji  tuo  merlo , : • ' f\ 

Afifero  e l appoggi arf  all'altrui fama.  1 

La  deboi  mite  fenza  l'olmo  giace . 

Hanno gU  huomtni  tutti  la  medefma  origine,  fècon* 
do  la  natura  non  mi  è alcuno  più  nobile  delì  altro, fe  non 
chi  hà  l'ingegno  meglio  di  fio  fio, c più  accommodato  alle 
buone  arti.Qucfii , che  adornano  le  parai  con  numerof 
imagini  de' fuoi  maggiori, non  fono  più  nobili, ma  più  no 
ti . L’humana  cura  di  poi  per  le  medefme  velhgie 
dilcerne  fra  più>e men  nobilejecódo  1 abbondan- 
za , e difetto  della  virtù . La  Filofofa  non  trottò  no- 
bile Platone , ma  lo  fece  : N on  t fiimi  l’animo  g enerofò 
dìefjere  auanzato  da  muno  in  nobiltà,1^ on  ci  refia  me- 
. - moria 
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moria  deli' origine  d‘ alcuno . ' Dice  Platone  : *frfon  è Tfe, 
che  non  difenda  da'  ferui,non  è feruo,  che  nò  babbi  a ori - 
gine  da*  J{c . La  lunga  r varietà  mifchiò  tutte  auefle  co - 
fe  . Chi  dunque  è nobileschi  dal  nafci mento  è ben  dtjpo • 
fio  alla  wirtu  j a ciò  folo  è da  hatterfì  riguar do  i altri- 
menti, fè  fi  ricorre  all'  antichità\non  rm  e,  chi  non  h ab- 
bia principio  da  quello , auantt  a cut  non  e alcuna  coja . 
Dal  principio  del  Modo  fìn’hora  n ha  condotti r vn 
ordine  alternato  di  chi  ari  y e d'ojcuri,(Q  uelto  a noi  nul 
la  importa . Quello ,che fu  auantt  noe , non  e noftro . 
E'  viltà  d’animo  il  mendicare  la  propria  llima  dal- 
l’altrui dignità.  Il  bHogno  di  Itraniera  chiarezza  e 
tedi  moni o di  jppria  olcuricà . Chi  va  fuperbo  del 
no  luo  valore  » celebra  il  luo  difetto. Non  va  pom- 
pofo  dell’in  pretto, fe  no  quegli, a chi  manca  il  fuo . 

Ma  habbia  lo  fplédore  della  virtù  de’  maggio- 
ri forza  di  rendere  ìlluttn  i Difendenti  .*  larà  per 
quefto  più  nobile  quegli , che  rifplende  per  la  virtù 
de’ fùoi , di  quegli , che  nlplende  per  lo  proprio 
valore^  ì 

La  palma  in  fra  le  Stelle  al  Sol  fi  deue} 

Perche  dà  luce  altrui,  non  la  nceue. 

Al  Sauio  dunque  chiariamo  del  proprio  fplen* 
dorè  non  lari  di  conco  alcuno  quello  dè  genitori  , 
ilifuo  pregio  è l’apportare  chiarezza  ad  altruiino  l- 
afpetcarla. Perciò  ìlRè  iaggio  farà  piu  ttudiofo  qual 
fla  il  Cortigiano  i che  da  quali . Amerà  piu  collo, 

E e z che 
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che  egli  Ha  pregiato,  che  da’ pregiati . 

. Ne  fono  i Filoio  fi  maldicenti  ; quefta  é contri 
‘ loro  calunnia  ingiufta;  è germe  della  malignità . 
Ne  perciò , che  dallo  ftudio  loro  reftino  infami  glj 
federati,  ne  fono  effi  la  cagione , nc  quefto  è loro 
intendimento . Ci  è maeftro lefperimento,  che • 
L' amar  <~birttt  ntrà  dal  male  t buoni 
Oratii  L'odiar  la  pena  tra  dal  male  i tritìi. 

11  publico  Tribunale  non  e'  bafteuole,  ne  è con* 
figlio  de’magiftrati  il  caftigare  ogni  deuiamentò 
dal  diritto . Mi  (lealtà, arroganza , lu(Iò,mille  cupi* 
digic,e  mille  dilordinati  coftumi;  non  hanno  pena 
dalle  leggi . A quelli  la  R agione , legge  compita  » 
che  córrafta  ad  ogni  parte  della  malitia » pofe  den- 
tro vn  atroce , e fuori  vn  generolo  caftigo . 

Iuu/n.  La  mente  iniqua  fe  medefmd  batte 

Sa/.  i4  Con  fordd  colpose  con  flagello  occulto,  llcolpcuole 

affètto  paga  la  pena  alla  domenica  sferza . J-’cnor* 
niità  del  vitio  è abomineuole  a tutti.  Onde  l'infa- 
mia é il  caftigo,  che  non  laida  impunira  la  malicia 
nelconfpettodell’vniuerfo.  Il  Sauio,  viucegli,  & 
pèftudiolo,  che  ogni  altro  viua  fecondo  la  legge-» 
déll’honefto . Il  (uo intendimento, è, che  fpenta_» 
l’iniquità;  nellanimo di  tutti  fiammeggi  la  chia- 
rezza della  virtù  ; Il  cui  folo  fpiendorc  ne  [copro 
piano,  e breue  il  camino  alla  Vita  Beata . Indi  (uo 
ftudio  è'1  palefare  le  maniere  del  vitio , e della  vir- 
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lù . Il  raggio  della  Sapienza  egualmente  fa  veder 
chiara  la  bellezza  deirhoneflo,e  la  fozzura  dell"  ìn- 
honeilo:  fi  palelè  il  pregio  di  quello,  e rintanila  di 
quello . I Comici , i Satirici  Poeti,  i Sodili,  fattoli 
lchermo  di  tal  precetto, lacerarono  i coftumi  di  qua 
fti.e  di  quegli  j taluolta  forfè  procurando  ritrargli 
dal  torco  ientierojipeilo  anche  folo  per  infamargli* 
11  Sauio  iolamente  diicopre  la  deformità  della  ma* 
litia;  la  infamai  la  deceda  ; ma  non  punge  alcuno . 
efecra  1 vitij , no  morde  le  per/one:  fìmil  coftume 
non  è maledicenza.La  maledicéza  piaga  Tanimo# 
l'irrita  a (degno-,  non lemendai  laccrefce di noua 
malitia ;&ctta medeima  cvirio  enorme.  Evie, 
chi  ofì  aicriuerla  alla  Filolofia  ? Alla  Filofofìa  vni- 
ca  (corca  della  virtù?  O troppo  maledico,  ò troppa 
maligno,  chi  ola  dire,  che  fìa  proprio  de’  $aui  l’cf" 
fere  maldicenti . Ma  forfè  non  dilcerne  quelli  la_> 
Sapienza  dalla  Sofittica  ìllufìone . 

Se  i Caracalli , i Licini , e fìmili  aborti  dell’Hu- 
manica,  permeili  dai  Cielo  adirato  loura  gl’impe- 
ri,detellarono  la  Sapienza, quindi  a lei  non  é infa- 
mia,ne  bialmo  alcuno. l’eilère caro  a’  maluagi  e al- 
tretanto  vituperio,  quàto  e lode  ledere  caro  a’buo 
ni . I buoni  fi  compiacciono  (blamente  nel  bene  , 
i maluagi  nella  maluagità 
buona  ciò , che  ò fi  dtfprezjji 
cattiui . 


. T^onpuo  cjpre  co  fa  pjut. 

da  buoni , ò ft  prezza  da'  vttìof. 

J 1 pudor. 


Soli 


II 8 Lib.lI.CapXXfr: 

Sono  (lati  calunniati  i profellori  di  Sapienza , ó 
trilH,ò  da’ trilli.  I maluigi  mobili  vfurpacoria  tor- 
to del  titolo  di  Saui,con  la  loro  pcruerfìtà  s’hanno 
fpello  prouocato  incontra  giuftamence  lo  (degno 
Stali de’  Prcncipi,e  delle  Republiche.Delli  ben  degna- 

i.  poet.  mente  viene  intefo  l'enorme  improperio  regiltra* 
c i6  coda  Egelandro.  Lo (ludio di  purgare taluoltai 

Regni  da  quello  contagio  fìì  d’oltraggio  anche  a* 
buoni.  Fra  tanti  iniqui  è di  briga  aliai  il  dilcer- 
nere,le  vi  lìano  alcuni  linceri . Epitteto  fu  sforza- 
ci/./ f co  ritirarli  a Nicopoli. 

e'1  i i Buoni  non  fono  mai  (lati  » ò villaneggiati  % ò 
l malueduci  da  altroché  da’  ribaldi.  Le  (Ter  ne  di  que- 
\ Hi  gran  copia  è la  cagione , che  (pedo  i Saui  lìano 
%Atbtn.  biafmati.  Timeo  Tauromenite  notò  Anllotele 

et  ri  ^ *ncemPeraza nc^c  viuande. Hrodico morde fln- 

j. c.13’.  nocenthlìmo  Socrate . Ariltofanelodenfe.Non 
inNub»  mancò, chi  gli  limproueraffe  Alcibiade , e Fedro . 
5 truca  ^ rinfilò  a Platone  l'hauere  chieduto  dana-| 
. V.  3.  c • ri , ad  A ri  Itotele  l'hauerne  accettato , a Democrito 

a7*  1 hauergh  deprezzati , ad  Epicuro  l’hauergli  con*» 

Cbì/id  ^Ufnat^  maluagio  Tzetza  el’ecra  Platone  , come-» 
/#t  ' auaro,aduIatore»  e pcflimo  di  coftumi  indegni  di 
Filolofo.e  d’huomo  . A tutti  i Sauicommuneméte 
Tempre  la  maledica  turba  hà  rinfacciato,  che  viua- 
SyKe^  110  altrimenti  da  quello, che  parlano. No  è d’alcuna 
e.  18.  marauigliaji  maluagi  vorriano,  che  non  ci  folfe  al- 

cun 
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cun  buono,  ò almeno,  che  tutti  fofTero  (limati  co- 
me loro.E'  vno  fgorgaméto  della  perucrfità il  per- 
feguitare  i buoni . Non  può  mai  però  tanto  la  ma- 
litia,  che  affatto  opprima  l'honefto.  Sono  flati i 
Saui  cari  alle  Republiche,  ecaria’Prencipi . Ar- 
chita fu  Dittatore  nella  Republica  Tarentina_>  ; 
Ateneo  Peripatetico  reflè  la  fua  patria . Menedc- 
mo  comandò  a gli  Eretriefi.  Gli  Ateniesi  fi  val- 
lerò molto  dell'opera  di  Zenone  :l‘honorarono  di 
Corona  d’Oro , gli  alzarono  vna  Statua . Deme- 
trio Peripatetico  gouernò  molti  anni  Atene,  fu  ca- 
ro prima  al  Rè  Lilandro,  poi  a Tolomeo  Sott- 
re. Atenodoro  da  Tarlo  amicifìimo  d’Augufto , 
ordinò  la  Città  fua  Patria.  Plutarco  fóhonorato 
da  Traiano  di  publiche  dignità . Sedo  fuo  Nipo- 
te era  famigliariffimo  d’Antonino. 

Cor  traili  pure,ò  la  malitia,ò la  forte auerfa^,, 
ò Tempre,  ò’I  più  delle  volte,  Il  Sauio  Cortigiano  farà 
caro  a'fuo  Signore.  Quelli,  che  intendono  molto  faran- 
no ben  'veduti  da * Polenti . Se  non  altro  mantiene  i Re- 
gnile la  Prudenza  de * Saui}  quale  de’  Prencipi  non 
farà  lìùdiofo  e de’  Saui,e  della  Sapienza  ? 

il  fine  del  Secondo  L ibro  del  Corteggiare  del  Sauio. 

Di  Matteo  Peregrini . 
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Nel  quale  con  Plutarco  fi  toc- 
cano le  ragioni,onde  il  Sauio 
. ami  la  pratica  de  Orandi. 
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Gl  VSTO  accoppiamento  di  due-?' 
tàmelUereTeflere  ciò  egualmente 
diceuoie  a quefti.e  quegli  e Tacconi 
pagnarfi  ricerca  ne  gli  animi  fcam- 
bieuole  dilpofìnone.  il 

- Non  ha  il  trono  reale  il  più  ftabile  appoggio , ò > 
più  pompofo  fregio  della  Sapienza  ■ Non  può  de-  j 
fiderare  il  Potente  Cortigiano  il  più  gioueuole  al£ 
Tintendimento  del  Prencipato , ne  di  gloria  mag-? 
giore  alla  Corona , che'l  Sauio  • Altro  Ipicndoro  * 
non  è bafteuole  ad  accelerare  la  chiarezza  della-» 
-x.  u Ff  Poten- 


zìi  Lib.il/.  Cap.I. 

Potenza,  che’l  raggio  della  Sauiezzare  già  palefo  ^ 
Ma  conuienfi  al  coniglio, alla  Maeilà  della  Sa- 
pienza , l'accoftarfì  a quefti?e  bonetto  alla  ragio  ìc 
il  farli  clience,delia  Coi  za  E'  bene  a Minoe  la^on- 
uerfatione  di  Giouej  ma  le  ne  compiace  quelli  :* 
conuiene  al  luo  decoro  f < • 

Molte,  ne  deboli  difiùafioni , alfediarono  ii  tra- 
gitto della  Corte , per  indi  ributtarne  quelli  # cfie 
lanno . Si  prometceuano  vittoria  : Ma  Plutarco, il 
Padre  del  polito  fapere, con  lunga  ichiera  d’animo- 
fc  perluafioni,  vanta  contro  a quelle  d'aprirneil 
varco , onde  la  Sapienza  honoratamente  palli  alla 
Corte . Da  quelle  imparaflimojche’l  Sauio  doucf- 
fe  abominar  la  Corte,da  quelle  attendiamo,  come 
+ il  corteggiare  fia  degno  de’  Studiolì  di  Sapienza . 

Ne  lia  vii  fregio  alla  tela  nollra  l’hauerla  intrec- 
ciata di  fi  bel  filo . Ne’  moderni  edifici  non  han- 
no pregio  minore  i marmi  lauorati  da’  labri  anti- 
| chi , che  l’induttri  pulitezze  della  nuoua  arte, ogni 
giorno  più  fina.  Chi  tralcura  1 lumi  del  fapc,  a noi 
rimalli  nelle  memorie  de*Saui  maggiori , ha  rif- 
chio  di  non  andare  a tentone  per  lo  calle  di  Miner- 
ua  .1  Sofilliei  tempi  tanto  lludiofi  dell’apparenza  r 
quato  negligé»  della  realtajtécano  riftoran  il  dilet- 
to deH’intclligéza  co  l’abbódanza  delle  parole  . O 
troppo  luenturata  frode . Mal  fi  cambia  poco  Oro 
con  gran  mafia  di  piombo , ò picciolo  Diamante*? 

i r con 
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con  fpaciofo  Macigno . Folle.chi  al  breueragiona- 
I mento  di  Fiuta  reo, onde  s’impara.  al  Santo  con- 

uenga  il  Ftlofofare  co't  Prencrpt, riputale  degno  cam- 
bio,certi  cosi  ampi  volumi.che  la  grandezza  vieta 
loro  lentrarc  nella  magione  immortale  del  (acro 
Apollo. 

c a p.  i r.  ib 


Al  Sauio  non  è da  temerp in  (jorte  nota 
d' Ambittojo . 

L’ElTere  gradito  a’  Précipi,procurare.aflèguire, 
e fare  (lima  dellamicitia  loroia  molti  priua- 
caméte.a  molti  anche  publicaméte  vtile.e  jpfìtteuo 
le:nó  è da  ambinolo, come  pelano  certi, ma  da  ani- 
mo buono,  ciuile.  & amatore  del  bene  h umano . 

Il  primo  lludio  di  chi  intende  impadronirli  de 
gli  altrui  lenti  menti  e"  lo  (radicare  ciò  che  lòlliene 
la  contraria  lentenza . Prima  dal  vaio  (i  tragge  il 
trillo  liquore,  fi  netta,  (i  purga:  poi  le  gl'infonde  il 
(incero . Ne  fruttuola mente  affida  il  le  me  al  ter- 
reno,chi  prima  non  iltfelie  le  fpine,  le  felci,  & altri 
co  ntagi  de*  campi  : De’  penlieri , ch|  di  (tornano 
a’ Saui  la  via, che  ne  mena  alla  Corte  \ altri  minac- 
ianola  tranquillità, altri  il  decoro . Quella, e quel- 
lo,guarda  il  SautOjjna  il  Decoro  con  piu  zeiola  cu- 
ra. Con  Andromacbe  ama più  torto  la  morte , chela 

F f t n.'ita 
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Atbtn.  f-vita  indecora . il  Cortesi  are  ,benchd  Difilo  ffriùefief, 
*' e ’ **  è njitafi  da  sbanditoti  da  affamatoti  da  muffato- 
ne, pur  fembra  molrò  da  ingegno , che  non  fi  con- 
tenti della  propria  fortuna,  che  Ambinolo  per  ric-l 
chezze,e  potenza,  affetti  gloria  Itramerar  Chi  ol-l 
rre  brama, auuililce  lo  lhto  presele* l’accufa  di  man 
cheuole.  Non  è Contento  de’ bèni.chc  polfiede  ; 
gli  reputa  men  degni , di  quelli,  che  gli  mancano  : 
codumrtuctida  ambinolo . * r- ..  ov.r.,  \\ 
jtbtn.  La  Reggia  perciò  for  fc  da  Greci  fu  chiamata  col 

ibid.  meJcfmonome,  che  vn  luogo  ventofo.Gli  am bi- 
tion.**  ^ paiono  di  véto:benche  Aule  anticamere  di-’ 
Grin.,  notaffe  il  luogo  de’códénati  all’eftremo  fupplicio. 

Che  bellezza  maggiore  puòaltiódeauucnirné 
t alla  Sapienza  ? Dia  lume  al  giorno,  dia  fcrenitade 
al  Cielo,cht  lei, fuorché  di  lei,  prefume  d’abbellire 
Qual  può  efTere  Ambinone  la  più  enorme , chel 
non  contentarli  de  fùpremi  honori , ma  in  oltre>; 
affannarli  anche  dc'mezani?  Qual  può  edere  lai 
più  fmoderata  cupidigia  di  gloria?*  Ambitioneè’ 
vna  (regolata  fame  d'eminenza,-  ramo  più  difdice- 
uolc , c peruerfa , quanto  piu  egregia  e la  conditio^ 
ne, di  chi  olerg  fi  procaccia  maggioranza . X’aui-j 
dita  dcll’hauere  parta  lodeuoie  ad  Irò  a paragone; 
di  Crefo  ^ Hanno  i volgari  degno  precedo  al-a 
[la  loro  Ambinone . Bramano  gloria  -,  cercano 
quello,  di  che  fono  bifognofi  ; chi  gli  dannerà? 

....  - “ì:7""’  ilbiaf- 
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Al  SauMhonàilJttWtrfL&c-  ì % i 

i ri  biVfrroi^fo'ntm  dJrxtefideno 
del  ck  fiderà  jc.  NePSaùio,  come  parto  rii  «lom* 
mo  dognì  eccèllénzài  farebbe  da  detestarli  anco  il; 
defìderiox^ i..  il  £ ’ » ..  '.ir  : Vri.  i 

Pure  afferma  Plutarco , cbe‘l  Corceggiar^  ^a. 
éda  Ambitiolo,&  ha  riguardo  lolamente  al  Sauio. 

, Non  s’abbaglia  eglp,ne  giudica  tolto.  Nonama_» 
il  Sauio  il  Fauorè  de*  brandi  J quafi  n’attenda  ho- 
nori , e grandezze  a le  dello  . Quefto  e beni  in- 
! tendimentobcUa  maggior  parte  decurti  gl  altri 
l nella  Reggia;ma  non  già  dell'animo  Sauio.  h e fia  /— 

di  nocumento  aluiVcheneilbccorrenze  dubbie 
fempre  li. giudichi  dal  numero  maggiore  : ne  thè 
alla  dignità  non  ir  ejno  temer  fideggia  tppiojone  ,cv' 
fìniltra,cKe  la  realtà  : pofciàcbe  i portamenti  lonq 
teftimoni  aliammo»  non  lafci?ro  luogo  al  dubita- 
re della  nobiltà  di  quello.  Può  il  Sauio  ouunqu?  «v 
fiaicuftodire  intatta  là  propria  generolità  j Lhi  hà  - ^ 

tnallèuadoriifaiiùiiontemecalum^adiparple. 

Amerà  il  Sauio' l’efferc  carola’  Potenti  , cornea 
!ehe  qtfefta;  arhicitia  gli  fi à opportuno  mezod^ 
giouate  al  publico  bene . Qjeflo  J»rbponimei>co 
' gli  è cagionò , che  fi  compiaccia  anco  ne  pregi  f 
chedifpcnb  la  Potènza;*  Gli  larafìfiPi  (trojpenti 
di  publicò'giouamerìto,  farà  norma  a g\i  altri  dclr 
Fhonelto  ?lo  delle  ricchezze , e della  Potenza^  t 
Non  reputa  egli  altro  a luo  maggioracquiito » 
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che  l'auanzard  in  quei  mezi,  onde  il  Papere  piu  cch 
piolaroente  frutti  a prò  della  Republica . Quello  è 
lo  (prone, che  lo  dimola.quefta  è l’elea, che  lo  allct- 
ta all’Amicitia  de  Prencipi  ; La  loia  occadone  di 
giouare  publicamente . - n 
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E'  Socratico  prouerbio .pari  con  pari  s accoppia  dì 
leggieri . La  dii  parità  contraila  all’accompa- 
gnarlì \J  Amicata  è njna  '-agguagliatila . Ne  le 
cole  de  gli  Amici  .d  dillinguono  col  Mio,  ecol 
Tuo.  il  primo  frutto  dcH’Amicitia  e l’hauerele 
cole  com  muni . Ogni  copi  d ’ <~un  c A mico  e anche  del- 
l'altro : Lo  dite  Pilade,con  Orelle  nelle  memorie 
delle  celebri  Amicicie  de’  piu  famod . Ogni  Amore 
ha  intendimento  d ormire  l' Amante , e l Amato. Qua- 
to  e piu  perfetto  tato  ha  più  gagliardo  quello  pro- 
poni mento  ! Il.perfettilfimo  vnifee  pcrfettilTima- 
mece  i beni deìlanimo, del corpoie  di  fortuna  L*a- 
micitia  è la  pfettilfima  Ipecie  dell’Amore  honello. 
L’auanzare  ogni  altro , lourallarc  a tutti  lenza  pa- 
ragone» e propria  conditionc  del  Prencipato . Co^ 
me  dunque  al  Prencipe  potrà  etere  Amico  altri  » 

che 


Come  l CJ  randi  babbi  arto  A mìci . zij 
I che  Précipc?  chi  potrà  edere  a parte  de'beni  di  lui: 

* 1 Se  il  t{egno  non  /offre  compagnia  ? 

S A molti  anche  il  folo  bifogno  fa  di  conto  lo  ftu 
dio  dell’ Amicitia . Ledere  pouero  di  beni , lane- 
ceflìtà  di  /uflidiojil  non  badare  a fe  delibi  bà  bife- 
gno  dell’appoggio  altrui  ; ha  riparo  nella  benigni- 
ti de  gli  Amici; 

Debole  é quella  potenza , ch’e' sforzata  mendi  • 
care  aiuto  draniero . La  (uprema  gloria  de’  Gran- 
di è’1  non  hauer  bifogno  de'beni  altrui . Indi  ogni 
grandezza  e am  he  altera.  Gli  animi  pocobem. 
compodi  prezzano,e  deprezzano  altri  lecódo,che 
C danno  ad  incendere  d’hauere , ò non  hauer  bi fo- 
gno di  lui . Che  altro  tedimonio  fi  ricerca  del  ba- 
ibre  a le  medefmo  là,dcue  il  tatto  fà  lVkime  delle 
lue  proucr’ 

Ala  fra’  beni  dranieri  l'Amico  è l'ottimo  de' miglio- 
ri: dunque  la  regia  fortuna, copiola  d’ogni  altro, (a- 
• rapouera  di  quedo  bene.'’  Non  altri  ha  bilogno 
maggiore  d’Amici,  che'l  Prencipe . L'Huomo di 
priuata  forte  fpeflb  è contento  d‘vn  foloAmico; 
forfè  non  gli  farà  imponìbile  il  viuere  seza  haucr- 
ne  alcuno . Al  Regno  è poco  l’hauerne  numero 
copiofo.i 

^ j Cinque  fono  le  maniere  di  coloro  > che  fi  chia- 
^ mano  Amici  del  Prencipe.  I pi  opri  j fud  diti  fono 
' i primi  Amici . Non  ameranno  cidi  quegli  ,che  e' 

loro 
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£Y8f  ; ' ' Likfll.  Óap.ni:  ^ ^ 
lbr'ó  guardia  della  parc<deUa  ficurt  zza, della  felici- 
.v  * tà?  a prò  di  lui  non  perdonano  al  proprio  l'angue* 
! ' *’■  che  altro  maggiorfegno  di  beneuolenza  s’attéde  ? 
A ulano  il  lorò  Prericipei  loggetti , e fon©  amati  da 
lui . Quale  (ludio  é proprio  di  chi  ama , piu  che’  1 
procurare^,  & apportare  giouamcnto  ?Quefloè  la 
| cura  de’ Grandi  vcrfo  il  Regno  ; Simile  maniera 
I d’Àrriicidirehio Giudi  1 ^ 

Hanno  anche  l Prencipi  vna  manieraci*  A mici;» 
lVfo  de* quali  è la  pompa,  fhorreuolezza . Fu  co- 
fttìàvbh-nctco  de’  Gradi  l’hauere  il  regiftro  di  que- 
lli Amici  . Fra  efii  Vera  ordine  di  precedenza-»?.- 
V era  no  quelli  di  pri  ma , e quelli  di  feconda  forte . 
L‘liora  de*  falliti  la  mattina  diftinguea  la  dignità 
loro:  I piu  cari  erano  i primi  nell’augurare  al  Si- 
gnore il  nuouo  giorno  felice . Gaio  Gracco , e Lu- 
cio Orafo  ne  I Vallea  no  tre  ordini . Altri  ammec- 
K k -teanoin  legreto , altri  con  molti , alcn  con  tacci  ,'i 
Quella  foggia  d’ Amici  vfictilìma  a’ noilri  tempii 
e o immune  a cucci  quelli,  che  in  qualche  pregio 
fourafhio  a gli  altri  ; e pili  n'abbonda , chi  pui  è 
t Poterne^. 

4 f * IminUlri  fono  la  terza  fpecie  de  gli  Amici  regi 
fono  amati  dal  Prencipe,  & amano  lui . La  radice» 
diqus'tu  Amore  è do  (cu mbieuole.  gioua mento  J 
'<  Sono  tri fc- Amicatili  : 

- Quelli  ancora-?»  che  fono  a*  Grandi  materia  di 
l piace- 
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f piaceri , vogliono  il  titolo  d’A  mici  loro . 

1 Ma  quelle  Amicitie  fono  come  ombre  lenza Z 
corpo,  fono  fcorza  fcnza  midolla , Sono  idìlliche  , 
Sonodi  poca  fermezza.  ICiuili  Amici  (che  foli 
fono  propri , di  chi  fìgnoreggia  ) logliono  di  rado 
veramente  amare  il  loro  Signore . I loro  legni 
d’Amore  verfo  il  Prcncipe  fono  sforzati . Gli  Ami- 
ci da  pompa  anch’elli  parimente  hanno  più  deco- 
ro , che  {inceriti . Gli  vtili  fono  più  neceflàri , che 
honefti.Tucti  quelli  amano  più  le  ftelfi^he’l  Pote- 
te; ftudiano  al  proprio  interrile;  non  al  bene  di  f’  A 
quegli.  . 

- Perciò  fa  mefliere  a*  Potenti  I honefla  manieri 
d Amici.  Amici  * che  amino  lìnceraraente  l’ani- 
mo  * e'I  bene  dell’Amico . Amici  non  infetti  dai 
contagio  deirinterefle . Quella  è la  fola  maniera , 
che  può  accoppiare  i buom,i  Saui,  co’  i Potette  far-' 
tgli  Amici  inlieme . Se  il  Prencipc  non  hi  de’  bue-? 
ni,che  l’amino,è  lenza  Amici . Dionigi  era  copio- 
so di  miniftrbdi  regno,  di  géte,che  per  honorarlo  J 
e dilettarlo,  gli  erano  a lato:  pure  Icriue  Pia  tono  » 
ch’egli  era  lenza  Amici . 

, Ne  fra'  Saui,  e Potenti  è cale  difparita:,  che  con- 

[traili  all’Amicitia . La  dignità  delle  cole  attende- 
-re  lì  deue dal  participare  il  bene.  Chiunque  più 
n’abbonda^ anche  più  degno.  Ibeni  hanno  due  ??**•*• 
maniere;  altri  fino  diurni,  altri  humani . Fra’  diurni  lt&% 

. ..  j Gg  f/»- 
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l' Intelligenza  ha  il  primo  luow,  pofcia  la  T cmpcranz&% 
ò r vittoria  degli  ajfettrfegue  la  Cj  tu  fini  a, poi  la  Coflan 
li*  dell’ animo  . De  gli  humam  il  primo  è la  Sanità^ 
pofcia  la  ‘Bellezza  poi  la  Firzjhò  ^vigore delle  membra  j 
indi  le  7(icchez£et  ma  gouernate  dalla  Prudenza  -,  Al» 
tri  menti  non  fono  bene . 

Fra  tutti  quefti  pregi  l’vltimo  fola  mente  de  gli 
Immani  può  iolleuare  il  Prenci  paco  foura  la  con-* 
ditione  del  Sauio.La  Sapienza  è vn  riftretto  di  tue* 
lì  i beni  dell’ordine  diurno . E'  chi  ha  la  Scienza  re- 
gia , è tofio  regioybenche  tffo  non  comandi . 1 beni  hit** 
mani  neH’honefta  Armenia  non  fono  di  conto, 
L’vgguaglianza,  ò dilugguagliaza  ne’beni  del  cor- 
po,o  di  iorcunamon  è cagione, ne  impedimento  al*- 
federe  Amico . 1 foli  beni diumi,beni dell’animo, 
fono  l’oggetto  delia  vera  Amicitia_».  Per  quefti 
foli  può  l'Huomo  eflère  limile»  e diflìmile  dal- 
l’altro, e non  per  quelli.  Ne  eda  tanto  richiedo  * 
che  gli  animi  fiano.già  lomighanti , quanto , che 
ageuo!  mente  pofTano  e (fere  tali.  L’animo  difpoftò 
alla  virtù  è condmone  , che  bafta  alludere,  al  farli 
Amico  del  buono, del  Sauio.Se’l  Prencipe  e' d’inge- 
gno vago  della  virtu.in  quefto  fono  limili  il  $aUÌo» 
& elfo.  Quella  è bafteuole  radice  all’honefta  Ami- 
cicia . Perciò  ne  la  difparità  della  fortuna , nel  te- 
mere nota  d’ Ambinolo  può  ritrarre  il  Sauio  da’ 
Potenti . . . ; 
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Piu  tofto  Ambinolo  è quegli , che  ritrofo  fi 
vergogna  de  (Ter  e Ili  ma  co  vago  del  fauoro 
de’  Grandine  lludiofo  di  fcruire  a loro . 
o Infegna  Platone»  che  gli  Ambitiofi  fono  d’egre- 
gia vbbidic  n za  verlo  i Prencipi  : onde  fono  facili 
da  lignoreggiarlì  da’  Potenti . Il  defiderio  d’eflc- 
re  a parte  di  quel  nlperto , che  dalla  Potenza  parti» 
ripa  il  Fauorico,fà  loro  lieue  lvbbidirc»  il  iopporta- 
re  ogni  amarezza  del  comando . Non  ponno  ve- 
derli fra  i fecondi  • Non  vogliono  eflère  honora- 
ti  meno  d’alcunaltro . Quello dilcerne  loro  dal  *Ari/l. 
magnanimo;  •vuole  tjjò  non  l'honore^ma  l'cjjèrnecono-  *tbm 
feiuto  degno . li  vederli  auar.zare  molq.non  e loro 
di  gran  conto, fe  li  vedano  auàzati  da  alcuno.  Ben- 
ché il  no  uolgerft à dietro ,el  proprio, e l pefsimo  dell' Am 
ktione.Come  dunque  neghi  ò Plutarco , che’l  Cor-  ' %7i' 
seggiare  lìa  da  Ambitiolo?come  inlcgni,  chc’I  tug2 
gire  da'  Potenti  lia  Ambinone  ? 
ri  La  virtù, c’1  vitio  fono  intorno  al  medelmojla  fo  AriM, 
la  maniera  e quella, che  gli  dillingue.  Molte  dello 
colè  fono  materia  indi/forence  ddli’honeflo . c del- 
linhonello , altre  s’accollano  più  a quello , che  a_» 
quello . L’honore  è più  famigliare  alla  virtùjè  pre- 
ri  . t Gg  t mio 
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Ari/1.4  mio  di  lei } chi  n’c  ttudiofo  fecondo  la  regola  del-' 
tt  .c.3.  i honefto  lo  fà  materia  di  ncbiliilìma  virtù  j qùe** 
fti  fono  ì magnanimi , ò altri  ornati  di  virtù  a lei 
corri fpon dente . Chi  tortamente  lo  fegue*  lo  pro- 
, . ^ caccia  dondé,o  come  non  iì  conuicnedo  fa  fogget* 
to  di  malitia -.Quelli  lono  gli  Ambinoli. 

AgoR.  L’Ambitione  ha  due  maniere.  L’vna  procura  l'ho- 
nore  Pcr  ca^c  ^^r^tco  per  lo  rouelcio.  Le 

i ».  pope  nc’veftimenti  ne*  palagijil  numero  de*  feruti? 

portamenti  genero  fi*  l’honorate  imprefe*  il  fauore' 
‘ de*  Potenti  i lbnò  il  publico  fentiero  de  gli  Ambi-: 
tiofi . Il  deprezzare  quello  » che  a gii  altri  è da  dai 
dima,  il  difprezzare  tutto  ciò  * che  ad  altri  é mate- 
ria d'honore;  il  difprezzare  l’honor  medefmo:  è la; 
■ “r  tb  ' P**11®1^  v*a  dell’ Ambitione . 2 S{on  hà  piu  arrogan- 
‘ za  taluolta  l’eccejjo , che’l  difetto il  roto  <-uefhre  degli 
Spartani  (al  parere  d’ A riftotele )hauia  dell' arrogate. 
Il  Cinico  nel  calpeftareiLfaftolùlfimatocalpefta^ 
1 ' p ' re  il  fifto  col  fafto . A quell’altro,  che  tutto  maini 
arnefe  faceua  moftra  della  parte  più  logora, e ftrac- 
Elhno  ciata  del  veftiméto, Socrate  difTe.£  no  cefsi di  r vana - 
tf,C*  gloriarti  apprejfe  noil  lo  Stoico  noftro  de  teda  lo  fqual 
Seneca  lore  nel  veftire,il  m olirà r fi  fchifo  dell’oro, e taliru- 
uidezzejcome  germoglitutti  di  quella  Ambitione 
triauolta . Cièche  hà  del  nuouo , hà  dell’am miran- 
do; ma  più,cioche  fi  difeofta  dall’vfo  commune-** 
tanto  m aggiornate, cioche  gli  e contrario.  La  maj 
’ * x " ~ raui- 
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I rauiglìa  loiamence  nalce  da  quello,  che  la  cofa,ò  di 
! rado,ò  non  mai  foglia  auuenire . Il  Sole  nello  f pa- 
tio di  poche  hore.  tralcorre.grimraenfì  interualli 
dclCielo-,  Neviè, chili  marauigli.  Chelafama 
della  Vittoria  di  Temifto.de  contra  i Perii  gtu- 
gneffe  di  Beotia  al  Monte  Micale  nelfAliaauanti  Trog, 
mezo  dì , niuno  lo  può  credere  lenza  grandifli  mo  *• 
Ilupore . Il  procurare  d ’effere  honorato:&  ammi- 
rato per  gli  mezi  viali  » Ipello  conleguilce  piuto? 

Ilo  derilione , che  ammiratone . llcaminare  al 
contrario  di  quello  collume  è di  raro  efempio'j 
Non  può  auuenire , che  moki  non  rellino  come-» 
attoniti.  Quell; A m bilione  tjon  inganna,  non» 
ha  frode;  quella  e frodo!  ente*  q più  roalitipla  affai 
Coftoro  da  Àgoftino  lono  paragonati  a quelli*  Ibid’ 
che  celano  la  natura  di  Lupo  lotto  lembianza-. 
«l’Agnello  1 ? il  1 h . not 

■ Ne’ivirij,  che  hanno  l’aperto  *e1  celato  * quello 
è fempre  affai  molto  più  abbomineuole^qvello.  ' » 
Chi  più  non  dccellerà  la  peruerli  tà  della  coperta  TaC^: 
adulatione  di  Meffala  a Tiberio*  che  la  palele  di  tut  /t 
to  il  rimanente  del  Senato  ? Queilarmaluagita,  che 
va  per  lo  camino  volgare, che  va  {copèrto*  é vn  lo- 
do, vn  lemplice  male  . Quella, che  va  per  lo  calle  re- 
moto,e lungi  dal  commune  è vna  raddoppiata  ini- 
quità. Non  può  effere  altra  peggiore  di  quella  ma- 
litia , che  cerca  ricoprirli  col  mantello  della  Vircu. 
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p/  t ’ Peggiore  d:  pepimi  è colui,  che  nafeonde  la  peruerptàpt^ 
Htrod.  t0  lpet*e  di  pietà . Ma  quello  alTai  più  chiaro  cam- 
peggia nell’Ambitione  obliqua,  il difprczzaro 
quelli  honorhquei  beni, che  prezza  ogn'altro,é  va 
reputargli  indegni  di  noi  : vniftimargli  ineguali 
al  proprio  merto-,vn  vantarli  d’eflere  da  piu  di  cia- 
fcun’altro , ò pure  profetare,  che  gli  altri  fiano  co- 
me (ciocchi,  che  fìano  appetto  noi, come  bambini. 
Prezzano  i fanciulli  affai  deile  cole  , che  da  i giunti 
a gli  anni  dell’intelligenza, fono  riputate  a fcherno. 

M non  rener  conto  di  cofa  di  mezano  pregio  e 
iieue  ad  ogni  ingegno . Il  far  poca  ftima  delle  pre- 
giate è da  Ipirito  di  grand’alterezza,  il  vergognar* 
il  d'eflere  tenuto  prezzatore  delle  grandiflimce 
’ l’vltima  proua  della  Superbia . Fra  le  cofe  degne 
la  digniflirna  è il  trono  reale . Il  Prencipato  é la-» 
lommitadell’huTnana  eccellenza . Fra  beni  di  for- 
tuna non  ve  n’ha,chc  gli  fia  degno  paragone.7'«f* 
'mid  \ 40  fynoreggiai  bà  del  Dio . il  non  fare  (lima-, 
7*.  deirAmicitia  di  alcuno  è vn  riputarlo  indegno 
‘ di  noi , è vn  tenerlo  a conto  vile-? . Quegli,  di  cui 
non  curi  la  grada  ,01’odij  > ò lo  deprezzi,  ò alme- 
no confidi  di  non  hauere  bifogno  di  lui . 

I Quandunque  può  edere  Superbia,  ò Ambitione 
maggiore , che  il  fare  Iti  ma  vile  deH'cfTerc  caro  a* 
Grandi  ?ò  qual  più  chiaro  fegno di  ciò,  s’attende, 
che  rhauerc  a fchifo  il  Corteggiare^, 


Non 
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j/j  ' Non  può  dunque  lì  Sauio  moflrarfì  ritrolodal- 
I la  Coi  temenza  temer  nota  d’Ambicione-Iuo  inten- 
dimento è non  iolo  eflère  puro  da  ogni  macchia 
del  vitio*  ma  anche  da  ognUembianza  di  quello  • 
, . 1 buoni  non  fono  Amb-itiofi  ^ ne  abborriicono 
il  vitio  iolo,ma  etiandio  il  nome  di  quello . La  ca- 
la di  Celare  non  folamente  vuole  edere  libera  dal- 
l’infamia  j ma  anche  dal  lofpetto  di  ella  •. 

• - 
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X À forfè  il  Sauio  fuggirà  da’  Preucipi,  non 
J\/J_  per  Ambitione  , ma  perche  gli  fperi  poco 
itudioii  dell'opra  di  lui?  ciò  nó  è da  temerli  punto  » 

-fechi  goucrna  non  fia  d'ellrcma  peruerfità . 

Qual  e quegli  d’ingegno  humano,  e manche-  •>Plut. 
; uole  di  Sapienza , che  pofto  nella  forte  di  Pericle*  *>  " 
ò di  Catone, non  defiderafle  defletè»  o vn  Dioni-  >» 
gi  Grani matico,ó  vn  Simone  Coramaio»  e che  a fe  *> 
come  a olii  venifle  a decorrere  il  Sa  picce  Socrate  ? •• 
Non  é alcuno  anche  di  mezano  ingegno , che 
per  giungere  al  colmo  del  proprio  grado , non  ac- 
cettalTe  ogni  dura  condiciqne.Che  cola  ricufareb- 
bc  ftudiolo  Capitano  per  agguagliare  Alefsandto? 
r ‘ La 
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i La  dignità  reale  non  pyò  fperare  il  fupremo  della 
1 fuapcrfettioneaJcronde,che  dalla  Sapienza.  Noti 
farà  Prencipe  di  cofi  folle  configlio,  che  non  fi  ri- 
putale a gran  ventura  la  forte  del  Coramaio  Sia- 
mone,del  Grammatico  Dionigi . Nella  bottega  • 
nella  Scuola , di  quelli  il  gran  bocrate , quafì  fauo» 
-foggiando  feminaua  i precetti  della  Sapienza.» 
O cuoia  rò  tauole  delle  regie  porpore-,  delle  regio 
menfe  più  auuenturofe . 

La  Potenza  non  affrontò  forfè  mai  animo  il 
più  altero  di  quello  di  Pericle,  ò più  grande  di 
quello-di  Catone,  il  bifogno,che  ha  il  gouerno  del- 
la Sapienza»  potria  domare  l'alterezza  di  quello,  la 


i cofi  giuflo  defìderio  de’  Potenti  ? non  può  egli  ne- 
gare lo  ftudio  proprio , a chi  Io-brama , lenza  ol- 
1 traggiare  la  profelfìonediSauio. 
fiutar»  Anftone  da  Chio  calunniato  da’ Sofìfti,  come 
» che  folle  prodigo  nelfinlegnare  le  cofe  di  Sapien- 
*•  za  a tutti , hebbe  a dire  : Foflèro  pur  anche  le  fiere 
1 « ca  paci  di  quelle  ragioni,  che  inuitano  alla  virtù,  e 
>>  noi  fdegnaremo  la  famigliarità  de*  Prendpi,come 
>*  de’rozi.efeluaggi?  'r. 

Il  vero  bene  no  hà  il  maggior  teftimonio  d ef- 
I fere  vero  bene, che  ‘1  fcrfì  commune  ad  altri. è prò- 
-J.  pria 


grandezza  d’animo  di  quello  j Gli  potria  far  defì- 
derarerefTere  v n Simone,vn  Dionigi.  Saràcontiè^ 
neuole  al  Sauio  il  non  applaudere  a cofi  honeflo,a 


V Prenci pato,  (èffe.-  i yj 

: pria  natura  della  bontà  ledere  feconda  * ledere  li-’ 
i berale  di  fe  dedà . Chiedi  a Hatone,  perche  D i o 
creò  l’vniuerfopfir*  buono . li  bene  non  inuidia fe  flep 
fò  ad  altri . Chi  può  edere  migliore  del  Sauio  : fe_> 
ledere  degno  di  tal  nome,  e ledere  ottimorQuin- 
dinon  altri  è più  dudiofodel  far  ben’ altrui , che  i 
famigliari  della  Sapienza.  L’intendimento  loro  e. 
che  tutti  viuano  giudi,  viuano  beati,  viuano  fìmili 
ad  effi.  Ma  niunó  de’Saui  di  ciò  diede  faggio  mag- 
giore , che  Aridone . Quedi  mai  non  cedaua  di 
predicare  pubicamente  gli  ammacdramenti  del- 
la Filofotìa,  anche  viaggiàdo  n’andaua  dilcoriendo 
in  Carretta.  Noninlegnaua  egli  le  fottigliezze^ 
I loicali , ne  i fegreti  di  Natura . Quedi  riputò  (opra 
di  noi,  & impoflibili  da  faperfi  -,  quelle  dimò  non_, 
i appartener/!  a noi . Difcorreua  edò  della  virtù  re- 
golatrice de  gli  affetci,e  dcllopre  . Od  egregio  Sa- 
uio egregio  codume . La  copia  de  gli  Arilloni  po* 
tria  rendere  felice  la  Republica  Humana  , fe  i 
folli  ingegni  non  ributtadèro  da  fe  il  lodegno  del 
precipitio  loro  . Ci  è penuria  d’Aridoni  » ne  fe  ce 
ne  fode  copia , perciò  fperare  ne  potreflìmo  frutto 
alcuno*.  Tanta  é la  fuentura  de*  mal  nati  fecoli.' 
Lvltimo  ne'defìderiequello  dell’ederc  ammae- 
ftrato  come  viuere  fi  conuenga.  Anzi  il  primo 
de’rifìuti  è quello  della  difciplina.  Sechi infignaffi 
a chi  è infognato»  nò  ha  ~vn  medefmo  proponimcntotfuc- 
: '1  . Hh  gli 
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gli  di  giouare  }<juefh  di  approfittar p%  inutile , e uana  (a* 
rà  la  fatica . Lo  dice  a (pedo  Attalo  il  Dotti  ifimo 
Stoico.  Emulaua  quelli  l’ A ri  (Ionico  f cruore.  Non 
era  (ol  pronto  a chi  voieua  imparare  \ ma  precor- 
reua,andaua  ad  incontrare^  . Ne  perciò  fegui- 
ua  chi  lui  fuggia  > non  era  liberale  della  Dottrina  r 
a quelli*  che  non  la  curauano . Si  può  ben  nuoce- 
re a chi  refilte  > ma  giouare  « a chi  rifiuta  il  gioua- 
mento,  non  fi  può  facilmente.  Ghie'  nemico  al 
proprio  comodo, chiude  il  varco, onde  altri  gli  poi» 
la  giouare . Onde  Actalo  non  intraprende  l'impre- 
la,fe  non  vede  iperanza  di  profitto.  Rifparmia  egli 
cento  (udori  \ Ariftone  vuole  perderne  mille  »c 
porfi  a rifehio  di  (penderne  bene  vno  (olo . Giu- 
lio è il  rigore  dv  Attalo  vlodtuole  e la  diffula  libera- 
lità d’Anllone.Cbi  altri  la  può  biafimare,che  i S o- 
Smetd  fift*?ciò  è meglio/ he  le  la  lodaflcro.  La  lode  da  tri- 
frag.  {li  è ‘una  fpecie  d'ignominia . Hano  i Sofifti  ragione 
di  effe  re  nemici  a quello  colture  e.  Troppo  gli  of- 
fende . Lo  fludio  loro  è dWegnare  pergioua- 
Plat.  meco  no  d'altrui,  ma  di  fe  ltelli.  //  Soffia  e un  uin - 
. Gori'  ditote  della  dtfcipltna , un  cacciatore  di  dtfcepoli per  lo 
filo guadagno , o in fieme  per  la  gloria  apprettò  laj* 
turba  . Le  calunnie  loro  non  (ono  di  conto  alcuno. 
Ma  fi  mi  oppone  il  Maeflro  mio  Platone/ Man- 
da egli  a Dionigi  alcuni  decreti  di  Sapienza  , celati 
i con  vna  lludiofa  ofcurità.Ne  gli  balta  ; Icriue  que^ 

Ile  co- 
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fle cofe non  paffino all’orecchie  di quelli,che non 
fanno.  A’ volgari  le  verità  di  Sapienza  più  am- 
mirande lembrano  fcherno,e  beffa.Perciò(l  auuer- 
tì  Temillio  ) i Saui  antichi  coflumarono  ragiona-  p rohg, 
re , e fcriuere  della  Sapienza  folto  ombre , e meta- 
fore . Ariflotelc  con  nuoua  maniera  nel  breue , e 
tenebrofo  ftile, panie  piu  toflo  accennarla , che  in» 
legnarla  . Le  cofe  pregiate  fi  honorano  col  farlo 
più  defiderare , che  confeguire . 

* Ma  fi  celino  pure  i milteri  della  Natura . Na- 
feondafi  a’  volgari  » cioche  al  viuere  fiumano  nulla 
importa.  Non  fi  inuidiall’huonio  quella  difcipli- 
na>per  la  cui  fola  può  viuere  giuflo>e  felice . L’eflè- 
re  liberale  nel  difpenfar  quella  non  può  temere  il 
biafmo  di  prodigo . A ciò  ne  inuita  la  Natura, ne 
inuita  Dio.  Di  quelle  cofe,  che fanno  me  fi  ter  e al  no - Sofie/. 
Jìro  corpo , Dio  ce  ne  fu  largo  difpenfatore . La  'Natura 
non  manca  nelle  cofe  ncccjìarie . 3 .ani. 

K La  notitia  de*  beni,  e mali>è’l  filo  lenza  il  quale 
é forza  all’h uomo  il  rimanerfcnedifperfo  in  que- 
llo labirinto  del  viuere  mortale:  Non  farà  cru^ 
deità  lederne  auari  ? Non  è la  più  tacile  liberalità 
cfi  quella,che  nulla  danneggia  il  donatore.  Ne  de- 
uela  negligente  fciocchezza  de’ bilognofi  edere 
d’impedimento  alla  beneficenza.  Le  cofe  egregie 
fi  pregiano  anche  di  quello,  che  no  tutti  gli  animi 
Cono  coli  generofi , che  le  fappiano  defìderare-». 
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Alcuni  degli  httGmini  (diceua  Epicuro^  fono  duce  a [e 
flefsi  alla  Sapienza,,  tale  f ù egli . Altri  ci  arriuano  fè- . 
guendo  la  [corta  di  quelli , che  fanno . Altri  ne  da  lo 
llellì,  ne  feguendo  altri:  ma  fola  mente  come  tratti; 
a forza . Fra  quelli  pone  Ermaco  -,  fra  quelli  Me- 
trodoro . La  prima  di  quelle  maniere  e rara,  è di- 
urna. L’, viti  ma  no  loggiace  a molto  bialmo.  Se  non 
ce  ne  folle  vna  quarta  differenza,  fi  potrebbe  fare: 
intrepidamente  da  Arillone;  vi  è la  pellima  Ipecie 
d’ignoranti , che  infelicemente  cullodi  della  pro->' 
pria  mileria,non  fi  lafciano, ne  anche  a forza  trar- 
re alla  dilciplina  . Non  fono  quelli  punto  capaci, 
di  quelle  ragionici  quei  (limoli, che  muouono,chc 
Ipronano  alla  virtù . Chi  apprende  la  ragione, non 
haurà  violenza  di  refillerle  . Penfi  tu  Arillone  * 
che  le  Iòle  bellie  fiano  inette  a comprendere  la-» 
bellezza  della  Virtu?ò  pure  tutte  le  belile  non  van-j 
no  chinate  verfo  la  Terra  ? non  fono  forle  animo, 
di  fiera  celate  lotro ‘fiumana  fembianza? 

I contumaci  alla  ragione  non  ponno  arrellarfi  dal 
male  altronde,chc  dal  timore  della  pena.  All’au- 
torità, di  chi  fouralla  là  meltiere  d'  intendere 
per  quelli  . Vogliono  edere  bellie  ; regganoli 
da  bellie . Che  altro  più  chiaro  legno  di  ferità  s’at- 
tendc,che‘l  non  lalciarfi  gouernare,  fe  non  dalla-» 
forza?  no  e peggio,  che  da  fiera  l’odiare  il  proprio 
bene,ò  no  amarloife  no  per  lo  fpaueto  del  caltigo  ? 
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Quale  dc'Sauhchenondefideri  con  Ariftone, 
che  anche  le.  fiere  incendano , viuano  fecondo  la_, 
yirtù?  altro  xnezo no  nella  per  far  viuere  contar»  ; 
meall’honello  quelle  fiere, che  hanno  volto  d‘huo 
tuo,  che  l’autorità  di  chi  gouerna  .Malaucorità 
fenza  l’intelligenza  dell'honello,  & inhonefto,non 
può  indirizzare  altri  a quella  virtù  , che  effa  non-, 
conolce.  Perciò  non  altri  de’  Saui  piu  fecondali 
generofo  intendimento  d’AriflonCjanzi  limoidi- 
mentò  della  Sapienza  llefifa,  di  quegli,  che  fi  com- 
piace di  Filolotare  co’i  Prenci  pi . brama  il  Filofo- 
fo,che  le  fiere  fimo  capaci  di  Virtù,  per  poterle  in 
quella  ammaeftrare  ; laià  anche  lludiolo  di  com- 
municare la  Sapienza  a Preci  pi  Per  loro  foli  le  pel-' 
(ime  delle  fiere  ponno  efiere  sforzate  ad  hon orare 
la  Virtù . 

4 CAP.  Vi. 
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Il fine  della  Filofòfia  inui ta  il  Santo  add  Corte 

t‘  - 

MA  forfè  la  Filolofia  è vn  pregio  llerile , vn 
pregio  morrò  ? 

No  1 è efla  vn’arte , come  la  Scultura;che  formi 
flatue  infenfatc,e  mute, c come  difie  Pindaro,llabi- 
li  nella  baie  loro  fenza  moui  mento;  e fi a ha  forza  di 
réder  animati, vaghi  d opre,&  efficaci,!  petti, in  cui 
s annida;  ha  foiza  d’ineflar  loro  defideri  viuaci,  pé. 
fieri  indirizzati  aU’vfo,&alle  honelle  dcliberationi. 
‘ ' “ * Ha 
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belle . Effe  le  feconda  di  femi  di  Sapienza  ; edà  è la 
Comare , che  le  (occorre » c le  aiuca  à figliare  1 glo* 
riofì  parti . 

Lo  Scultore  effigia  il  marmo  informe  in  huma 
no  afpetto . 11  Filofofo  è lo  Scultore  dell'animo  : 
forma  egli  gli  animi  informi  in  diuino  afpetto.  el- 
fo è vn  Pittore.che  hi  per  modello  il  diuino  efem- 
plare.  Onde  no  può  edere  no  diuina  la  fua  pittura. 

Ma  lo  Scultore , il  Pittore  1 fono  artefici  d'effigie-* 
mute,e  priue  di  fenfo.  1 parti  di  Sapienza  fono  ani- 
1 mari, vigorosi,  & efficaci . Animato  è cicche  ha  in[t  P Ut. 
ftejfi princìpio  di  muottcrc [e  fìejjò . L'ignorante  nlpet- 
to al  be n’oprare  è come  fenza  anima.  Non  può 
egli  oprare  virtuofamente  fe  da  altri  a ciò  none 
modo,  & indirizzato.il  loloSsuioèducea  fefleflo 
celloprar  giudo.  Perciò  egli  loloé  perfettamen- 
te animato . Onde  non  altri  (ara  di  lui  più  atto , e 
più  vago  dell  oprare  .L'opra  fua  è l'ingrauidare  gli 
animi  di  femi  di  Sapienza  -,  L’aiutargli  al  produr- 
re 1 frutti  non  degeneri  dai  (irne*  Quello  èder 
primi  de' Tuoi  intendimcnthdc’primi  d.  ’fuoi  pia- 
ceri. Quale  ha  la  Natura  diletto  maggiore  di  quel- 
lo^he  nella  prole  fentono  i genitori? 

Quanrociafcuna  cofa  è meno  lontana  dalla  di- 
oina  forte , tanto  le  conuienc  ledere  meno  ociofa . 
Giace  la  Terra  mole  roza,ò  piiua.òfcarfa  di  vigo- 
re,e di  mouimento.  Le  cele  ili  fedanze^iù  vicine 
~ JL  ~ “ alla 
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alla  diuina  perfettionc,  con  iomma  velocitàfconri- 
nuano  la  loro  operanone.  L'ottimo  di  ciafcuna  co-; 
fa , il  lupremo  compimento, le  auùicne  fola  mente 
nell’opra  Ogni  celiare  é neccilùà  della  manche- 
uole  Natura . il  tanno  é vn  ricordo  dell’humana 
debolezza.  Ogni  vigore  naturalmente  s’arrcfta 
dallopra^torzato dalla ilanchezza  . Quella  virtù, 
che  cella  è vana, e'  indarno, è cótra  l'ordine  dcll'vni 
merlo  Dio* la  'Tiratura, non  fa  cofa  alcuna  in  'vano. 
Perciò  quanto  vna  virtù  è più  nobile , ò più  ga- 
gliarda , tanto  più  dall’otio  di  lei  refta  ode  fa  la  Na- 
tura_» . La  Sapienza  nell’ordine  delle  diuine  di- 
gnità è la  prima  : nelle  cole  create  muta  la  condi- 
rione,non  muta  l’ordine  : Ritiene  il  primo  luogo; 
perde  fedamente  ledere  increata.Qual  altro  vigo- 
re farà  ò più  atto,  ò più  vago  dell’oprare,  che  la  Sa- 
piéza/chi  altri  farà  più  acerbo  nemico  all’otio,che’I 
Santa?  Il  ìauoro  de’ barn  é l’ornare  gli  animi  altrui 
del  bello  della  Sa  pienza , della  Virtù  -,  èli  giouare , 
quanto  più  lóro  è conceduto, alla  Republica  huma* 
na  . Il  fecondare  di  Sapienza,di  Virtù  l’animo  ,di 
ehi  gouema  gli  huomini , è Pagcuoliillma  via  a_» 
a quefto  loro  intendimento . 

-i  Vn  Medico  generata , più  volontierf*'s‘adopre- 
rebbe  nella  cura  d‘ vn’occhio,che  vedelTe  per  moi- 
ri . Il  Sauio  anche  più  volontari  li  prenderà  cura 
di  quell  inpelletto , che  deue  incendere  per  molti  ,•  a. 
i,  cui 
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cui  cònuicnc  li  Filofofare  per  lo  publico  bene , che  «# 
deue  edere  publico  arbitro  dell’actiohi  ciudi.  1 

La  ^Matura  nell' oprar  e fùole  <valerp  de  mezì  brc~.  Alberto 
ui[simi:[Mo\c  co  maggior  cura  guardare  quelle  par-.  ,r4f.  lf 
tid’vfo  delle  quali  c piu  importate.  A tutte  le  mem-  eap.  3. 
bra,  che  lono  più  neceflane  alla  vita, ella  apprettò  ' 
difefa  maggiore  * con  più  lollecita  cuftodia  le  go* 
uerna,e  mantiene . icoftumi  di  Natura  fooono- 
ftriammacftramenti.  Ghisa  imitare  le  maniere 
di  lei , hà  la  règola  della  vita  perfetta  . Quale  farà 
quel  Medico gcnerofo,che più  volonticri nósado- 
prattèper  la  lalute  d’vnocccbio,  chevedeflè  per 
molti,  che  per  quella  d’vno , che  veda  per  vn  iolo  ? 
Anche!  Filofofb  è vn  Medico  -,  egli  è Medico  de  gli 
animi.  *Non altrimenti  la  Filojojia è l'arte  del^vL^ 
nere  guitto,  che  pa  la  Medicina  l'arte  del  Altiere  faro . J 
Quella  è ttudiofa  della  fanità  del  corpo»  quefta  del» 
la  fanità  dell’animo'.  Suole  il  Medico  date  la  'ini* 
al  corpo:  Il  Sauiodàla  vita  aliammo . Le  cupidi-  * 
gie,gli  affetti  fregolati  fono  la  tebre  di  lui.  A quetti  Seneca 
porge  rimedio  la  fola  Filofofia . T uttigh  affetthcbe 
ha  d Medico  rverfo  /' Infermo  / tnedcfmi  hà  il  Sauio  Xran. 
•verfo  Canimo  injèrmo  di r vitij . Ne  quetti,ne  quegli  c.ij.  ‘ 
per  apportarne  la  fanità,  ricufa  il  maneggiare-?» 
cioche  hà  più  dello  ttoinacheuole . Non  e nuouo 
penfiero;  linfegnò  Democrito:  La  Midiana 

porge  rimedio,  a morbi  dei  capo  ; la  Sapienza  a w.trfe? 
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lontieri  vorrà  curare  il  piede , che’lcapo?  il  dico  • 
che  l'occhio?  le  può  quello,  potrà  anco  elTerc  vago 
di  non  giouare  -,  potrà  efière  vago  di  nuocere $ lara 
veramente . ‘Non  <~uhà  differenza  fi  a l rvccidereìe'l  i,nteM. 
negare  l'alimento . Non  fidamente  nuoce  coluhche  rt.d*  li 
n offende#  nuoce  anche  quegli , che  può  giouare  ,è  tr'a&' 
non  vuole . Il  Sauio  può  apportarne  publico  , e_> 
nece  (Torio  giouamento  all' human  gousrno.  Se 
cióricula,  non  offende  egli  pubicamente  laNa- 
1 ruraPma  chi  dubita  di  ciò.non  sa, che  egli  è proprio  ti - ptiuf. 
tdo  delli  amatori  della 'Virtù,  de  Sauiil' indirizzar  e le  lib ‘ 
Cittadi  all’hanefio  « tU' 1 

Ogni  artefice  è fludiofo,  che'lpr  oprio  lauoro 
fìa  il  piu  egregio.c  ne  renda  il  piu  copiolo  profitto* 
che  poflà  pretendere  larte* 

■ Non  vorrà  vn  perito  nella  difriplinadellìnue-  Mutar. 
ftigar  Tacque, e del  deriuarlc.qualc tu Ercole,&  al-  ,» 
tri  y cauare  vn  pozzo  nella  folitudinccolaapprefiò  „ 
il  fallo  del  coruo  della  paliorale  Aretufa.  Amerà  ** 
più  lodo  aprirne  Fonti  di  qualche  Fiume, che  fem-  » ] 
pre  corra  alla  Città»alTefercito»a’  Giardini  regij , e „ 

limili . » 

L‘bumore  è qu elio, lenza  cui  non  fi  genera, non 
lì  alimenta  alcuna  cola . Perciò  torlc  Talete  llitnò 
l’acqua  primo  principio  della  natura  caduca . La-» 
Sapienza  è quella  > lenza  cui  non  li  genera  » non  fi 
nutre  virtù  ne  gli  animi:  ella  c il  vero  humore,on- 
" li  a de 


* 4 * ' Libito:  cap  wir  w 

de  s’auuiua , e nutre  l'ingegno.  Dimandane  alFK 
P routr,  lofofo  lacro  : La  legge  del  Sauioja  Sapienza  del  T>ot- 
T/at.)n  ro'è ^ Fonte  della ^vita . Non difcorda  Socrate:  il 
Filtb.  Fonte  della  Sapienza  è 'ztn  Fonte  jol>rioì  e /incero > pieno 
J • d’njn  acqua  tn  <un  certo  modo  au/ìera1,  ma  faluteuole , 

Chi  trasfonde  la  Sapienza  ne’ rozi  intelletti  » cau* 
vn  Fonte  di  queU'humore^  onde  fi  pafce  la  Virtù  « 
ludi,  le  farà  copiofo , potraflene  deriuare  ad  inaf-; 
fiare  i collumi  de  gli  huomiritNon  farà  ftudioforil* 
faggio  Acquedottiere  d’aprire  vn  Fonte  colà  nelle' 
Odifu  fpiagge  d’Itaca  alla  pietra  del  Como.  lui  cal'hora. 
y'  'Eumeorinfrefcherà  gli  Armenti  cTViifre:  nelrf~ 
manente  farà  infruttuofo . Vorrà  Ercole  deriuare 
Strab . i’Olbio  per  gli  Campi  Feneati , o l’Acheloo  per  gli 
1 Acarnani . Il  Sauio  é’1  vero  Ercole , vniuerfale  be-*, 
-j-  nefattore  de  gli  huomini.Se  voglia  più  tofto  corn- 
ac r municare  la  Sapienza  a quefto,e  quel  priua-  ; , 
i : < to , che  al  Prencipe  ; ama  più  tofto  ca-  . ; 

»»  » uare  vn  Fonte  poco  menche->  ; u)!i 

’ u -mal . b ociofo , che  aprirne  vn.  <il  ij,;q 
« ò ; Fonte  communo , : . . ..  tuo; 

*{  ondefalute-  iltuik 

rjiotu  : n mr.  uolmen-  •:  3*0  mi<  ‘J 

te  1 j n 

.ì:  i potrebbono  irrigar-  e:pnq  supini 

i ì n 03 . tri  a r,  jt:  : i a ufi  i ftegni . « • . à s/ot  q*g 

■ ^ ' l-Uii  KlìV  iti  ? j 
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L'EJempio  inuita  il  Sauio  alla  [arte . 
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O Mero,  così  l’interpreta  Platone , chiamò  il  PIutar% 
Rè  Minoe,conuiua»e  famigliare  di  Giouc  .»** 

Non  gli  buomini  ociofi,  guardia  delle  priuate  pa- 
reti  j Tono  flati  degni  d’effere  a mmaeftrati  diurna- 
mentejma  fi  bene  quelli , che  hanno  il  publico  go-  ” 
uerno . I foli  Re'  doueano  cttere  obligati,e  ricono-  '* 

/cere  dalla  di  uina  liberalità  il  retto  cófiglio,  la  Giu*  ** 
ftkiada  Gràdezzadeiranimo.'HflIjche  foliponbno  ” 
valeferne  co  pieno  profitto,  e co  pieno  giouaméto. 

E'famofaiadimeftichezzadinoue  anni  del  Re  19.p/àf, 
Minoc  con  Gioite  nell’antro  Ideo.  Gli  Spartani  fti- 
tnarono,  che  Licurgo  folle  Di/cepolo  d’Apollo. 

I Romaniche  Numa  abbondale  di  Sapienza  dal*  ^ 
k famigliarità  con  la  Diua  Egeria . Lettere  ad  al- 
tri /corta  alla  Sapienza  è Audio,  che  ha  dcldiuino . • 

D i o fe  lo  afcriuecome  proprio  titolo. iQgni  Scien-  $e*lc* 
za  rutene  da  X >/<?..  Ariftotele  pone  quelli, che  n'in-  9.  Etb. 
/egnano,ac6corrézac6Dio.Nòfi puòdegnamen  «ap.z. 
tc  ricompélare  ne  Dio, ne  i Genitori, ne  i Maeflri . 

Se  la  Sapienza  no  fotte  vn  raggio  del  volco  diuino,  j- 1 
haurei  co  lo  Stoico  vn’impeto  d aflctto,nò  /olamè- 
te  di  pareggiare  il  Sauio  a Dio,nia  anche  d’antepor 
glielo.  Tanto  più  /areifimo  obligati  al  Sauio, che  a 


250  Lib.ll/.  Cap.  v/ì. 

, Dio, quanto  del  viuere  è meglio  il  viuer  bene-, le  an- 
che la  Sapiéza  non  fofTe  beneficio  diuinojè  il  somo> 
che  ne  faccia  Dio.  Da  lui  è la  vita, da  lui  è il  viuer 
bene . ElTo  a noi  è Padre,elIo  a noi  è Maeftro.  Egli 
folo  é il  Prencipe  de'  Saui.  L’intendimento  di  lui  è, 

' che  i Saui  fiano  Prencipi  de  glihuomini.  Noil» 
hàno  i Popoli  bilogno  più  di  Signore,  che  di  Mae- 
ltro . Da  principio  diede  Iddio  il  gouerno  nelle-* 
cf  mani  de’  Saui.Poflìdonio  lcri(Te,che  al  fecolo  d'oro  il 
Sente j Mondo  era gouernato  da  Saiti. E fe  lo  (lato  delle  cofe 
Utt >9 j0  per/nctcelle,d.iirApi  Regie  potrellimohora  fpe 
| rare  faggio  copiofo  di  quella  felice  era.P/atone  non 
!.j  pipetta  fine  a’ mali, finche  la  Sapienza  non  Regni. 
Vìutar  E"  bene  iftoria,che  l'Eringio  tàcofto  aleggiato 
Altrim.  da  vna  fola  delle  Cap*e,  trattéga  tutta  la  Greggia.'E 
a^cuna  più  °lcrc  non  camina , finche’l  pallore  no  le 
anima.  tragge  di  bocca  quclPherba  falci  natrice. sì  pofifente 
3«  e la  qualità  di  quella.TalIèmbra  fuoco,  che  ferpen- 
•*  do  sappigli  a tutte  le  cofe  più  vicine.  Ma  la  Sapien 
» Zjt  non  e tale . Se  ella  affronti  vn  ingegno  priuato , 
>»  vago  della  quiete,  che  circofcriua  il  C ntro  del  luo 
*>  fapere  con  la  circonferenza  del  proprio  vfo,  non., 
*»  diffonderà  eJpt,come  l'Eringio, la  propria  qualità  ne* 
•>  gli  altri.  In  quegli  (olo  nutrendo  quiete , e tran- 
” <m\\\ita.,[enzji  gioitamene  altrui  fa  ne  fuanifce.Ma  le 
>*  fi  abbitta  in  psrlona  di  gouerno  d’ingegno  ftu- 
» diofodeil'oprare,  & elfo  accenda  nell'amore  del 
* - bene 
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bene  , per  mezo  di  quelli  folo  farà  profi  cteuole  „ 
amolti.  „ 

Fu  fcherzo  d'Agatone  nella  Cena  amorofa.  vlam^ 

coflati  à me  Socrate -,  Sedimi  appresti  toccarti  mi  par - C0nuiu’ 
tictperà  la  tua  Sapienza . O fortunato  fcherzo , fe-> 
non  folle  fcherzo  . Tiene  darebbe  per  certo  ò Agatone»  ». 
Je  dalla  fola  ^vicinanza  la  Sapienza  traboccale,  da  chi 
n abbonda , a chi  nhd  di  bifogno  : Se  come  l’Eringio 
fpandeflè  a*  vicini  la  fua  potenza . T utte  le  cofepiù  *Plat. 
egregie  e più  belle , hanno  anche  più  di  l diffìcile . La  Sa-  ma& 

picnza  neh  communica, ne  fi  apprende  fenzaftu- 
diofà  cura . Se  il  Sauio  vuole  goderfì  il  fuo  faperc 
( fra  fc  ftefTo , viuera  egli  vita  felice . Dolci  fuma  è la  Veluf. 
•vita  quitta, lontana  dagli  affari . Ma  che  riguardo 
ha  quelli  al  publico  bene?  è huomo  buono,è  feliccj 
ma  non  è forfè  buon  Cittadino.  L’vfficio  del  buon 
Cittadino  è dopo  l’honefla  cura  de’ proprij  com- 
modi, adoprare  il  fuo  potere  a prò  della  Città  . Ma 
* fia  buon  Cittadino  » non  potrebbe  egli  elTere  mi-  . \ 

gliorc  ? perche  tenere  occulto  vn  teforo , che  pote- 
ua  arricchire  vna  Citttà  ì niuno  accende  la  fiaccola , e r 

poi  la  nafeonde fòtto  il  moggio.  Quella  romita,  fe  non  eap.t  i. 
i prigioniera  Filofofia,  è mancheuole  della  fua  parte 
l migliore . Ogni  virtude  hà  il  douuto  honore  fola- 
mente  dalla  piu  egregia  dell’opre  a lei  cóueneuoli. 

L’oro  è ornamento  dell  erario,  ma  il  fuo  douuto 
pregio  é il  giouamcntocommune.  Chi  nafeonde 

le  cofe 


i/t  v.ìo?  mnicapvir:  y s 

le  cole  pregiate , oltraggia  la  llima  loro lepriua 
deli’eflere  in  vn  cerco  modo . 

Silio  15  . Che  rot  fra  morte  » e l'otto  fa  t • M * 

^un*  Virtù  celala  — ■ ■ - — < 


A\ 


,un 


Horat.  rE>a[ej>oltarozezj&  è poco  lungi. 

4>od.  9.  ?\fe anche può  uiuere  beato  }cht  rviue  folamtnte  a fé 

Seneca  ftefo\cbi  ritolge  ogni  fludio  al  proprio  commodo. Se  *■ vuoi 
hit* 48/  rviuerc  d te  medejmo  fa  mcfhere , che  tu  *viua  ad 
altri.bfa  le  1*  Filologìa  s’abbatta  in  vn’ingegno,che 
• jfia  vago  d’operare , e di  praticare  il  fuo  faperej» 
I aìl’hora  partorire  frutti  degni  di  lei . Ma  non  ar? 
riua  al  colmo  della  propria  tortele  non  abbattuta^ 

ì p dl^a1  n * *"*'  n \ I _ WV  A M.L  ....  . ■ . -J  - 1 I*»  . . L 11 
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animo , che  alla  vaghezza dell’opra  habbia_» 
congiunta  1 autorità , e la  Potenza.  Il  Filofotó  Ciui- 
le  lenza  autorità, può  giouare  a molti  infegnando  j 
pcrluadendo,  multando . il  folo  Prencipe  può  da- 
re a' documenti  forza  di  comando.  JlSauio  cu- 
Stn.  i.  c‘e^a Pitica  rvita  t prima  con ptaceuolczje  tenta 

Ira.  c.4  innamorare  i (oggetti  nell' bone  fio, render  loro  odiofo  L'in - 
bone  fio:  propone  premi  alla  Virtù, minaccia  il  e vitto  : fi- 
. nalmente  paffa  anche  alle  pene,  prima  alle  piu  Itcui,  eie 

• • • p cflreme  inanità  purga  con  l'efìremo  (uppltcio.  Così 
giouaatutti,  anche  contrala  voglia  loro.  Non  è 
quefto  il  pompofo  trionfo  della  Sapienza.'*  quiui 
ogni  fuo  vigore  c fecondo  -,  non  le  retta  parte , che 
1 non  profitti*  Ma  forfe(dircbbeaItrijla  Sapienza 
I negotiofa  è più  gioueuolc  ad  altri*,  ma  e'  meno  gio-^ 

conda 


L'Efemp  'u)  Invita  il  S ditto  alla  Corte.  1 5 f 

tonda  al  Sauio  iftclfo . Gli  affari  turbano  la  tran-  *•*"* 

3uilliti . Io  all’incontro  imparo  da  Atenodoro  » ?’ 

ìe  i publichi  negotij  fono  vn  aiuto  contro  a’  tedi;  1 
della  vita.  1 

A che  altro  dunque  farà  piu  amica  la  Filofofia  J 
che  all’Autorità  t Quella  loiamence  le  è l'appog- 
gio, loftromento»  con  cuilolo  puòconfeguireil 
proprio  intendimento.  A chi  altri  lara  piu  Ami-*  , "W 
co  il  Sauio, che  al  Potente  ? Per  mezo  di  quelli  fo-  ^ 
lo  può  lodisfare  al  penderò , che  ha  di  giouare  alla 
Republica  h umana . Da  quello  proponimento  di 
Sapienza  none  dilcorde, chi  ^ouerna,gli  confente, 
nejdaltrojle  no  è folle, faro,  piu  vago.epiu  fludiofo.’' 

| Quindi  la  Sapienza^  laPotenza fono  amiche, fcambie- 
I mimente  fi  feguono , fi  cercano , fi  accompagnano . . Ne  \ 

fono'anche  di  ciò  famofì  gli  efempi . 

- Anaflagora  era  dimellico  Amico  a Pericle.  Pia-  *f**i'r 
tóne  a Dione . Pitagora  a’  Prenci  Italiani . Catone  >>  : 

pàfsò  dall ’efercito  a vedere  Atenodoro  • Scipione  » 
madato  da’  Senatori  arbitro  del  torto, e del  diritto,  ** 
a vifìtare  le  Prouincie,  menò  feco  Panerio . 

La  Sapienza  di  Salomone  a le  traile  la  Regina.,  . 
dell* Aulirò . T atti  i Prencipi  della  T erra  defideraua  ♦ tapm  ,j; 
no  ‘vedere  il  •volto  di  lui  per  la  Sapienza , (he  Dio  gli  i^Para  \ 
banca  conceduta . ^,f*  • * 

Non  Furono  indarno  quelle  Amicitie  -,  quelli 
abboccamenti  di  Prencipi,  e di  Saui . La  dimelli-  j 

K K chezza  1 
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„ chezza  d'Anaffagora,  dal  Tuo  lecolo  loptanomin^ 
to  la  Méte,aramolì  l’altero  ingegno  di  Peride.L  al- 
terezza mitigata  xìallaFilofoHadiuennejmagnani- 
mità»  grauita.  La  viuezzadi  Ipiritocofj  lublirne 
non  poceua  tfeggerfi  altronde , che  dalla  Sapienza. 
Imparò  Pericle  nella  priuacacóaerfacionediAnaf-i 
figora  » Picodide,  e Damonc , quella  difcrplina^»  > 
che  lo  fe  tanto,  e tale  nd  publico  maneggio . Noa. 
haurebb?  Dione  va  ntO  dVgregio  Ca  pica  no  » e P lo- 
Jiiico  iaherne»fe ddU(A*pktcia  eli  Platone  non  foffe* 

fìnto  egregiofiloiiofòliijPtfagoxB^òlico  decedati 
le  vie  popolari  » amatore  de  luoghi  folinghi,  iti 
Tuoi  pregi  nòanèhaferfe  il  piu  chiaro,  che  Federe 
flato  MaefBro  del  gouerno  Cknle  a’  Prencipi  lc3-. 
Lattàri Jiani.  .LPicentid  Meffapi,i  Lucani,  & anche  i Ro- 
Vitag.  matìi  rnedefmuh  glonano,che  i collumi  loro  lìa- 
no  frutto  della  Pitagorica  Sapienza . Numa  Pom- 
^*<pilio  da  molti  è Rimato  Dilcepolo  di  Pitagora,  ma 
«forfè  fu  di  Pitagora  Spartano . Catone  la  vera  Idea 
'dellanimo  grande , Padre  del  publicointereffe^* 
'crebbe  a tanta  gloria  lotto  la  feorta  della  Sapienza. 
11  giorno  gli  era  tolto  da'publichi  affari, egli  coglie- 
uà  la  notte  al  fonno  :la  daua  a gli  ftudi  di  Filologìa  • 
piotar.  Si  paffaua  le  notti  intiere  ne*  dilcorfi  co’i  Saui.  Trir 
vita-;.  Luno  de’ Soldati  in  Macedonia  palsò a Pergamo* 
tratto  dal  defiderio  di  praticare  con  Acenodoro 
Cordigliene  Stoico  famolq.  Nella  memorabil 
*U  " “ f ' notte 


L'Efimpio  inulta  di  Sauio  alla  Corte'.  aj;  » - 
notte, che  chiudédogli  la  vita, gli  aperfe  eterno  gior 
no  alla  gloria, haueua  feco  Apollonide  Stoicc&e  De- 
metrio Peripatetico . Hauea  deliberato  di  morirle*  - v c 
ne  auati  lamioualuce>e  pure  RlofotauadaFdolbfìa 
è Maeltra  del  viuere.  & anche  del  morire . ài  la- 
tonico Fedone  da  lui  atcenca mente  riletto  iù  il  c<  n- 
forco  alla  generola  Morte . O conuetuua  morire  a 
Catone,ò  conuema  viuere  alla  Romana  libertà:De 
gno  frutto  della  fola  Sapiéza  in  animo  no  indegno 
di  lei-  Qual  Filologo  non  brami  Va  Catone.,  a cui 
com manichi  la  Sapienza?  Qual  Prencipe  noiu 
inuidij  a quegli  cosi  nobile  generofìra?  Scipione 
vno  de*  maggiori  lumi  della  gloria  Romana  , ha-, 
ueua  prima  caminato  per  lo  medeimo Calle.Priraa 
vide  di  medico  a Polibio  da  Megalopoli  Fijoloto  , 
e idorico  celebre  ; dopo  lui  tenue  ft retta  Amicitjia 
con  Panetio  Stoico  il  fecondo . Ne  farebbe  Scipio-  TuU.  in 
ne  Rato  tanto.e  tale  nella  Guerra,e  nella  Pace,  lèn-  Lusul’ 
*aigh  Scudi  di  Sapienza  » fenza  l’Amieiua  de!  Saui  * 

Alla  (obli mità del  laperc  diliii  rende  cedimento 
egregio  Catone  il  vecchio , lo  celebraùa  con  la  lo-  vjutafm 
de,che  Omero  già  cantò  di  Tirefia,  -b  Jpofi- 

Sol  (juefh  e fàggio,!  gli  altri  * vati  come  ombre.  ™ lI* 

Perciò  dal  Senato  fu  riputato  degno  J’elTcre^ 
mandato  nelle  Prouincie  * come  riueduorc  de’  con 
dumiivfticioda  gli  Antichi  Poeti  ascritto  a!  Numi 

celedi.  <'«•0^.  p j 

Kk  1 Sotto  : 
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JWro  fpoglta  mortale  i Dei  cele  Hi  li 

OJi/f.  ' 4 Tal’hornajcoff  iranno  fra  le  genti,  . 

X7*J  : Ojjèr uando fra  quelle  il  torto  % e‘ l dritto. 


; 


' Ma  quali  de*  Prenci  pi  egregi  hanno  nell'eter- 
nità honorato  ricordoj  a cui  non  foflè  famigliare-» 
alcuno  de*  Saui  ? Agamennone  hà  fcco  Nettare-» . 
Periandro  hà  Talete . ipparco  » e Policrate , Ana- 
qreonte.  Filippo  Ortaggio  a Tebe  fi  fece  idoneo  a 
fondare  la  Monarchia  de*  Macedoni  con  la  prati- 
ca di  Pelopida,  e di  Lifide  Pitagoreo.  Gierone  ha 
Pindaro  . Paulania  e accompagnato  da  Echilo, 
da  Sitrtonide.  con  Archelao  è Euripide . Con  Agc- 
filao  va  Senofonte:  Con  Nicocle  liocrate.Eumene 
none  lenza Gieronimo Cardiano . Menandro fu 
delicie  de’i  Rè  Egitti;  » e Macedoni.  L’Oriente-», 
eterno  teftimonio  delle  glorie  di  Lucullo,ne  dica  le 
mai  lo  vide  lenza  Antioco.  Il  cortui  ingegnò ha- 
oea  piu  bifogno  dell’arte  del  difcordarlì , che  del 
- rammentarli . Gli  era  facile  fapere  in  breue  cioche 
di  lapiéza  foflè  ne*  librhpure  volea  fempre  la  coin^ 
pagaia  de’  Saui . Sapea  bene , che  ne’  Libri  fono 
più  tolto  i velligi  di  Sapienza,che  la  Sapienza  me- 
defma  . La  ampiezza  lua  non  può  edere  riftretta 
• fra  fi  breui  confini . La  Maeftà  di  lei  non  lì  può 
con  la  penna , 

- - * Do- 


VEfimpio  imita  il  Sauio  alla  (ori?.  % 5 7 

•r  Doucua  forfè  Panetio  inuitato  da  Scipione  ri-  fiutar» 
fpondere  : le  folle  vno  del  volgo , vago  di  ociofa_>  >» 
Scienza , ftudiofo  de’  Sillogifmi,  delle  cauillationi , » 
volontieri  farei  teco:  ma  perche  lei  prole  di  Paolo  >» 
EmiIio,due  volte  Confolojfci  Nipote  di  quello  Sci-  >» 
pione,  che  yinfè  Annibaie,  io  non  voglio  teco  Fi-  »> 
lofofare  ? #> 

A nzi  non  piu  tofto  douea  riputarfì  a gran  ven- 
tura così  egregia  occafìonediprofìtteuolmento 
Filofofare  ? ogni  Sauio  sa  bene  quanto  fi*  fortuna- 
to incontro  alla  Sapienza  rabbatterli  ne’ Prenci- 
pi»che  fìano  vagli  i,e  ftudiofì  di  lei . Non  può  no 
alla  Filofofìa , ne  al  Filofofo  auuenire  più  defidera- 
bilc  fortuna,  che  lo  ftudiofo  affetto  dichiSigno- 
\ reggia  • Ama  la  Filofofìa  l’opre , non  le  cianca  , 

1 non  può  fperarne  altronde  più  copiofe , più  giouc- 
uoli,  e più  efficaci , che  da  ll’autorità . Queftnche 
nelle  argutie  occupano  gl’incauti  Giouanetti,  non 
fono  Saui , fono  nemici  alla  Sapienza . Ne  fono 
. quelle  leggierezze , ne  parte , ne  ombra  di  lei , ne 
come  crede  alcuno  aguzzano  l'ingegno':  l’indebo- 
lifcono,  abbacano  l’animo . E' cura  da  Fanciullo , 
chefcherzi  con  l’imagine  nello  fpecch io , ò cho 
fcioccamente  s’affanni  nell’apprendere  l’ombra_J 
Le  voci , le  intentioni  fono  ombre  delle  cole . In-»  ^ 
qu eiìefchcrza  l'intelletto  , non  profitta  ; E la  Filofofìa  Ut.^ox 
dall' ccceljò  trono  della  Adaeflà fiua  tragge  al  piano.  At- 
teri. 
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^ a quefle  qua  do  fi  -vuole  attendere  d nulla.  1!  pefi- 

fimo  di  quelle  fciocchezze  trattenere  l'animo  fotta 

. i fpeae  di  /otttgliezza  . P.  Ili  ma  occupinone, re  (la 
t tanta  immenfnà  di  cofè  da  con  feltrare*  che  a pena  tutto 
il  viuer  noflro  bafla  ad  imparare  quello foloiil  difprczr 
zjtre  la  'vita  ; Se  anche  mo  io  ci  auanzaffe  del  tempo , 
Let.4%.  parcamente  farebbe  da  di [fen far fi, acciò  baflafje  alle  co - 
fé  necefjarie  : hora  che  demenza  e queffa,  in  tata  abbon- 
danza di  cofè,  in  tanta  penuria  di  tempo,  affannar  fi 
con  tanto  fi  udio  nelle  vanità  f Se  a Cicerone  fi  raddop- 
pi affé  l’età  egli  fi  proleda , che  non  porrebbe  più  tempo  nel 
leggere  i Lirici , ei  Dialettici . Non  porranno  mai 
fine,  quelli  ali  ìiloriare  i loro  travamenti;  quelli 
allo  ftuzzicare,  & irrirare  in  eterna  Guerra  le  voci 
contro  alle  voci?Ce(Teranno  maid^flordarci.'’  non 
fi  rauuedera,  non  fi  fatierà  mai  il  Mondo  di  tanta , 
e fi  palele  vanità  ? A che  affliggere  gli  animi  in  tali 
q ueltionuzze,  che  farebbe  foteigliezza  maggiore-? 
' il  difprezarle.  che  il  dilciorle?a  che  prò  tata  acutez- 
za incorno  a gli  vniuerfali,  aU’Inrctionha*  Subiecti* 
alle  Confeguenze  ? nò  fi  può  torfe  fenza  queflo  db 
ftinguere  quelIo,che  fi  dee  fare  da  quello,che  fi  dee 
tralalciare?Le parole  ,che  infognano  la  verità  fono  fem- 
Eufìpr  pliei-y  non  hanno  ritorte,  ne  foteigliezze . Non  ci  è 
npbtn’  relT1p3cja  accendere  a quelle  inettiet  La  Morto 
ci  c alle  fpalle.la  Vita  ci  fogge  auàci.Infegnami  co- 
me  io  non  pausati , non  fugga  quella ; come  que- 
lla 
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V E [èmpio  inuìta  ài  Sàuio  alla  Corte.  159 
Ita  non  fugga  da  me.Conforta'mi  contra  le  auuer- 
fiti,  prouedimi  contro  airmcuitabile;  inoltrami» 
come  io  pofla  dilatare  la  Unitezza  del  mio  tempo. 
Da  ogni  parte  fouraita  periglio  all‘humana  vita. 
Moltra  a mileri  difperli  nelle  tenebre  il  lame  della 
verità.  Infegnaloio,  che  cola  la  natura  fece  di  nr- 
f certariOjC  che  di  no  n necertarjojc  quanto  facili  hab 
bia  polle  le  lue  leggi  ;quanto  Ira  ageuole  la  vita, 
chi  li  contorma  a quella  ; quanto  ììa  acerba,  & in-* 
uiluppata  a quelli, che  danno  più  lede  all’opinione, 
ohe  alla  Natura . Quale  di  quelle  leggerezze  mi- 
tiga, ò achcta  le  cupidigie  ? qua  è da  guerreggiarli 
contra  la"  Fortuna,  E neghi  apprettarne  l'armi?, 
da  ogni  banda  loiiralla.  il  nemico.  Da  ogni  lato 
tire  pi  tino  le  Ichiere  minacciole.Si  abbattono  1 tet- 
ti, va  a ferro,  c fuoco  la  Cicca;  tu,  la  citi  profeffione 
vanta  l’arte  dei  ripararci,  tè  ne  Hai  a ledere  propo- 
nendo limili  queitioni/C/ocfo  non  hot  perduto,  inora 
tu  linai,  «0  hai  perduti  i corni, adùejue  gli  hai.  O puerili 
[ ine  ttie?  & in  quelle  ci  ècrclciura  la  barba?  quella  è 
la  dilciplina,  che  pallidi,  e (morti  infogniamo  ? per 
; di  qua  li  camina  al  lommo  bene?  la  Filolofia  prò* 
mette  loccorfo  a’  naufragio  gl 'imprigionati  » a gli 
affannati^’  mileri, a quelli  che  hanno  il  capo  lotco 
lalecure.  Tutti  a lei  diltcndor.ole  mani,  chieg- 
1 gono  fuflidio  alla  mal  condotta  vita  .'Quelli  é già 
1 citato  dalla  Morte,quegli  è flagellato  dalla  pcuertà, 

altri. 
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altri , ò da  le  proprie , ò dalle  altrui  ricchezze,  è di 
ftorto  ; quegli  abborrifle  la  propria  forte , quelli 
odiato  da  gli  buomini, quegli  anche  dal  Cielo.  Tue 
te  le  Iperanze  di  coftoro  iono  in  tè  ripofte  ; non 
polfono  afpettare  aiuto  altróde,chc  dalla  Filofofia  • 
E tu  proponi  loro  giuochne  fcherztf  non  eie  tem- 
po di  fcherzare . Sei  chiamato  alla  falute  de’  mife- 
ri . Perche  manchi  di  parole  nelle  gran  promette  ? 
che  vai  vantando  della  tua  profeflione  ; per  di  qua 
fi  camina  al  Cielo  ? Quello  promette  la  Filofofia: 
di  farne  pari  a Dio,  quanto  non  vieta  la  noftra  for- 
te. Da  quello  io  fono  allettato  a lei  j per  quello  ci 
venni . É rellerò  dalle  tue  fciochezze  così  infelice- 
mente fraudato?  farà  dunque  Filologo  a!cuno»FiIo- 
fofo , che  non  lia  del  nome  indegno, a cui  più  cotto 
gradifea  quella  vile , vana , e ftolta  maniera  di  ftu- 
dio,che  l’infegnarc  la  via  del  viuerc  bonetto, il  calle 
r della  vita  beaca.^lafcinofì  quelli  fcherzi  a gl’infelici 
Sofifti.il  vero  Filolòfo  attenda  all'opra. Suo  ftudioè 
i 1 opporli  alle  Iciagure, che  da  mille  parti  lourattano 
( all’huomo . Quello  è il  frutto  della  Sapienza . ma 
fpeflo  il  làpere  retta  vano,  per  federe  feompagna- 
X j todal  potere.  Non  altronde  fi  può  Iperare op- 
portuno riparo  a mali  huinani,  che  dalla  Sapienza 
• accompagnata  con  l’Autorità  . c 411'hora  fi  fucilerà 
P Ut.  5.  ogni  radice  del  male, quando, ò i Prencipi  Filo foferanno, 
ò i Fdofofì gommeranno. Come,  Filoloferanno  i Pren 
« cipi 


L' Amichi a^ini  (ièlla  Ragione, (èffe.  z6i 

cipi  fe  i Filofofi  fuggano  dalla  loro  dimeflichezza  ? 
le  i Sauio  nega  le  fteflò  a Grandi  . egli  lolo  6 cqlpe-; 
uole  della  calamità  vniuerlale. 

CAP.  Vili- 


L'Amichi  A , fine  della  legione , pcrfuadi 
al  S auto  U Corteggiare . 
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DVe  fono  le  Ragioni . Vna  di  dentro  facra  a p/##** 
Mercurio  Signore;  Falera  di  fuori  alenerà  a *, 
Mercurio  Miniltro  j e quella  e come  (troni  c nto  » ò 
mefTag  giera  di  quel  la.  Quella  di  dentro  e i fapere  ncl~  , .. 

£ intelligenza * è'I  fapere  a fe  fiefjò . Quella  di  fuori  è l 
Japere  pale  fato  con  le  parole  j e'I  fapere  ad  altr  t . Ciò  c 
notillimojlolapeua  io  auanti.che  folle  Teognide.  „ 

Ne  quella  diuerfità  di  Ragioni  è moietta  al  no-  „ 

Uro  proponimento  ; polciachc’i  fine  d ambedue  e „ 
laAmicitia.  La  Sapienza  didentro  cita  Amici  Irà  J 
noi  medefimiv  I3  Sapienza  communicata  ne-> .» 
fa  Amici  gli  altri.  Chi  per  la  Sapienza  acquilla-.  „ 
la  virtù*  diuiene  Amico  a fe  Redo.  Non  li  la- 
menta  mai  di  le  medefmo  * e pieno  di  quiete*  di  „ 
compiacenza.  Tutte  le  parti  dell  anima  iono  tra  le 
Concordi . Non  contrattano  gli  afietti  con  la  Men- 
te » ne  vn  affetto  con  1 alerò . I pcniìeri  fono  con- 
formi • Non  ne  auuengonoi  dilccci»come  nel  con* 

.jc,.  LI  fine 
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,,  fine  della  cupidigia*  e del  pentimento,  afpri,  e tuiK 
w bati.  Tuttol’internoè  piaceuoJe,è  Amico.  Indi 
,,  n auuiene  copiola  felicità , e tranquillo  godimento 
3y  di  fé  medeimo  - La  Mula  poi  della  Ragione  di  fuo- 
3>  ri ,del /duellare,  fu  celebrata  da  Pindaro,  come  nou> 
3Ì  auidadcl  guadagno»  e tale  è da  Rimarli.  Laro- 
„ zezza, l'ignoranza  delPhonerto  fuquella,cheMer- 
,,  curio Mellaggiofé  volgare* negotiatorc,e  mercc- 
„ nario,  loperfuafi  à •vendere  le  difcipline.  Venere 
- fi  (degna  concra  le  figlie  del  Miniftro  fuo,  che  pri-': 
>E  me  co' Giouanetti  camhiaflèro  il  piacere  col  gua- 
,r,dagao;poi  Vrania,  Calliope,  e Clio,faranno  vaghe 
,,  di  legnaci, che  in  legnino  (blamente  per  guadagno? 

. „ Piu  tolto  i doni  delle  Mule,  che  quelli  di  Venere,  fi 
„ deuonodifpcnfareperfoloamore^grauolan.éte: 
Onde  anche  la  7{agione  di /aori  fia%non  fila  parto  d' Amo 
• re  y ma  infieme  partori/ca  Amore . 

, Quindi  adunque  non  ha  proietrione  il  Filofofare» 

, ociofo E' vero,che  la  Sapienza  nella  Mente  è Re- 
gina,nelle  parole  è anelila  . lui  coma  oda, quiui  eie- 
guifee . Ciò  è piu  noto , che  i lenti  menci  de’  verfi 
di  Teognide  *,  notiflìmi  a tutti . Chi  non  sa, che  : 
*Ne  Giotte/ò  ptoita , ò cefs't  a tutti  piace  ? 

E'  vero  ancoraché  Mercurio  prefidéte  alla  Scie- 
za  interna,!!  chiama  Prencipe,e  Signore:  prefidéte 
jp1[s(  al  ragionare,!!  chiamaMc!Taggio,e  Miniftro.  A/si- 
ìfiil  gnau*  l'Antichità  ogni  co/a  algouerno  diurno  fitto  •va- 

ri  no~ 
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V Amicitia  fino  itila  Ragione,  (fi/ e.  1 6 5 
ri  nomi  di  deità, Tati  erano  i nomi  di  Dio  appreso  Loro , 
quanti  fono  gli  uffici  di  lui . Haucano  piu  toilomol*  eap.8» 
mudine  di  nomi  diuini, che  di  Dei.  Rilpetto  algo- 
ucrno  della  Ragione  k)  chiamarono  Ermete , ò 
Mercurio.  Gli  lacrificauano  le  lingue  delle  Vitti-; 
me.  Gli  Egittij  riformano  a lui  Tinnendone  de’  quefi.3. 

Caratteri.  ' 

E'  anco  vero , che’l  Filofofare  ritirato,  il  fapere  a 
le  fleflo , ha  più  deiTvfficio  di  Mercurio  Signore , 

& è proprio  della  Ragione, che  comàda;  eì  Filofo- 
lareconaltri,eTinfegnare,è vfficio  di  Mercurio 
Miniftro.  Quello  ha  più  del  regio,  quello  ne  ha 
meno  -,  hà  vna certa  ombra  di  leruile , Onde  parer 
potrebbe  più  da  nobile , c da  gcnerolo  il  Filolofarc 
iegreto,che  il  Filofofare  con  altri . ' 

Ma  vna  fola  Ragione  non  dilpone  il  coniglio , 
quando  ve  ne  fìano  in  numero  maggiore, ò puro 

vna, ma  più  grauc,  che  difenda  il  contrario . La^»  . 

Vita  humana  fi  regge  più  fecondo  il  gioueuole,  e 
decoro  infìeme,che  fecondo  il  folo  decoro, che  fìa 
fenza,ò  fìa  con  meno  di  giouamcnro . E'  nobiltà 
fludiola  Sapienza,  chefrà  le  flefla  fi  pafee  di  fo  « 
flefla . Ma  è più  vcile,nee  punto  ignobilc.qu. Ha, 
che  fpande , e trabocca  fe  flefla  in  altri . L’inten- 
dere quello , che  fìa  honclto  di  fare,  ò tralalciare,  è , ^ 
gioueuole  ad  vn  folo . L’infcgnarlo , il  mollrarlo 
ad  altri,  é di  profitto  a molti.  Lederne  icorca,achi 

Li  z goucr-  ; 
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*v  ? goucrna, è publico beneficio.  La  Ragione  mimV 
,8.-  ttra,cla  Regina,  sagguagliano,  come  Fimagineè 
la  cola  , di  cui  e 1 imagine . La  parola  è il  concetto 
nella  Lingua  ; il  concetto  e la  parola  nell’intellet- 
to . La  Ragione,  Intelligenza,  ò Concetto  ,fì  pre- 
. • V L già dcllellère  Prcncipe . La  parola  non  fi  vergo» 
gna  dell’eflere  miniera  \ fe  ne  pregia.  Ugiuua- 
re è titolo  daiino.  tifa  canto  nel  giouare  aunnza 
l’intelligenza,  cjuanto  il  numero  auanzal’vnità. 
L’intelligenza  fola  non  può  giouare , che  ad  vn  fo*^ 
lo.  La  parola  col  fuo  mimflerio  può  giouare  ad 
infiniti.  L’vfficio  dunque  della  Ragione  non  hi 
onde  il  Sauio  am  i più  toilo  il  lapere  folo  a fe  flefiò  -f 
che  il  Filofofare  con  gli  altri  a loro  oiouaméco.  Ali- 

D O • 

zi  l’vfficio,il  fine  della  Ragioneria  onde  perluada, 
comandi  al  Sauio  il  Filofofare  con  altri;  il  Filofofa- 
re con  quelli,  che  Ledono  al  publico  gouerno  . Po-^ 

. fciache  fvna.e  l’altra  Ragione , è origine  d’A  mici*  . 
ria, e concordia  • 'La  Ragione  di  dentro  fa  Pace,  Se 
Amicitia  fra'  noftri  affetti , gli  rende  concordi  a fe 
fteffa  .>  Quella  di  fuori  ci  fa  beneuoli  gl’ingegni 
Stnecji  alwui.gli  rende  conformi  al  noftro  affètto . £ pro- 
ietto. pria  della  Sapièza  il  fauorire  la  Pace  ,l' allettare  gli  huo- 
mini  à concordia . Vaneggiatili  cerca  A mica  Pace 
Ltf56  altronde,  che  dalla  Ragione.  7^on  è alcuna  tran- 
' cfuilla  quiete , fe  non  quella , che  è comporta  dalla  intcl- 
hgenzet . lldifcordare  dalla  Ragione  è principio 
i “ dogni 
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& A mutria, fine  della  T^agiont^  c.  16  $ 

d ogni  difcordia,  degni  nemicicia.  Effa  vuole, che 
cialcuna  cola, cialcuna  poiéza  rimanga  dilpolia , e 
t’adopri  in  qllo,acui  dalla  Natura  viene  ordinata . 

Quàdo  le  parti  dell’animale  Hanno  nella  loro  na- 
turale difpo{mone,e  cialcheduna  fa  il  douuio  vffi- 
cio,aH’hora  efio  è di  pfetta  fanità.Quadogh  affati 
di  dentro  Ci  reggono,come  fono  deftinàtijanirao  ***c'^' 
è perfettamente  fano . Quando  nella  Repubhca_> 
ninno  maca  al  proprio  vfficio,  il  corpo  ciuilee  la- 
no  . Quefta  armonia  delle  cole  rei  douuto  vfficio 
è la  pace  la  concordia  naturale  di  effc.Ciò  é il  con-  • 

forma  rii  alla  Ragione.  Fare  quello»  che  (ideile, 

Se  oprare  fecondo  la  Ragione, e 1 mede  Imo . 

La  prima  concordia , che  sai  petra  dalla  Ragio- 
ne e quella  dell’animo  con  fc medeimo.  L’^vfìi-  Tlat. 4 
ciò  della  Ragione  el  comandare , dclfcnfo  è l'<r  Ubidire , Jiebabm 
di  rutti  giaietti  è il  lalciarfi  reggere  dall’Intelli- 
genza . Dal  nalcimento  efli  paiono  piu  tofto  con- 
tumaci a quella,  che  vbbidienti . N ale  e,c  creici  ^ 
l’huomo  con  vna  dimeftica  Guerra  di  le  fteflo  con  ; \\%V 
fe  ftelTo . L’Ira,  la  Cupidigia,e  gli  altri  affetti  con- 
traffatto alla  Ragione  i accordano  l’vno  dall’altro , 
e ciafcunoda  le  medelmo.  La  Ragione  lidia  nel 
folco  dell’opinione  inff  abile  e fpelTc  da  fe  dilcorde . 

Si  rvaria  egri  bora  ilgtttdicio , fi  <zolge  tn  contrario , e 
buona  parte  dellihucmini  paianola  njita  , ccfidclufi.  <<erj([S 
^èonji  propone  i' anime  imcrnpofo , che  cofa f foglia  j 0 
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furc  inconjlante  cangia  proponimento ; fi  riuolge  a 'volt- 
re  quello  ,che  gli  diffide  cua , Il  pacificare  quefti  litigi 
é vfficio  della  (ola  Ragione . Quello  non  può  ella* 
fe  non  è ornata  di  virtù . 

Sgabbiamo  il  petto  impuro , 3 quante  (Jucrre 
Quanti  perigli  acerbi  il  turberanno1. 

Non  può  la  Ragione  purificar  l’animo  aleroni 
de , che  con  la  Filofofia . Il  folo  Sauio  può  edere-» 
Amico  afe  medefmo.  Checofaèla  Sapienza-»? 
La  Sapièza  e l’ha  acre  fèmpre  il  medefmo  compiacimen- 
to, el  medefmo  (compiacimento  . Ne  fa  metlicrd-» 
l'dggiug  erci , che  quefìo , e quello  fa  retto , (gjf  bone  fio . 
'7\fon  può  piacere  fempre  il  medefmo  ad  alcuno , (è  non 
fati  rettole  L'honesio . il  Sauio  fempre  è limile  a fe-» 
medefmo  ; non  cangia  parere,  non  cangia  volere  • 
non  fi  pente;  non  fi  muta  egli  ; fe  le  cole  non  fi 
mutino  elle.  La  fua  mutatione  è vna  coflanza_» 
ncll'honefto.  T ale  è l animo  di  lui,  quale  e'I  Cielo, 
L’vno,  e l'altro  gode  tranquillo,  e non  mai  turbato 
fere  no . Perciò  Hcatone,  a chi  gli  domandi  » che-» 
profitto  habbia  cominciato  a fare  nella  Filofofia» 
rifponde  : Cominciai  ejjère  Amico  d me  fteflò . Chi  fi 
sete  diftrahere,ò  lacerare  Tantino  da  gli  afFcttbnoa 
ha  anco  faggio  di  perferta  Filofofia.Chi  cemejò  bra 
ma, chi  hà  anfiamentc.chi  noia,ò  tedio, chi  s’afflig- 
gc  per  le  occorrenze;nó  è Filofofo;nó  è Sauio.  La  fe 
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reniti  dell’animo  . che  non  pofla  intorbidarli  da 
che  fi  fia,  è la  nota  del  vero  Sauio . Finche  l'Auriga 
dell’animo  non  regge  piaceuolmente  il  Bruno,  e vUt.m 
contumace  Caualloj  finche  quello  non  vbbidilce 
alle  redini,  alla  sterza,  come  il  luo  candido  compa- 
gno  ; non  hai  faggio  d'cllerc  de*  veri  clienti  della.* 
Sapienza», . ^ 

Ne  la  Ragione  di  dentro  è fola  mente  cagione 
di  Pace  con  (e  medeimo;  è anche  principio  deflètè 
Amico  ad  àltri . Chi  è ètnico  à (e  Slejfio , e Amico  ad 
ognuno . li  non  hauere  a odio  chiunque  fiaj  eflcrc  * * 

vago  di  giouare  a tutti,  è vna  parte  della  dimeftica 
Amicitia . La  Ragione  vuole, che  amiamo  l'altrui 
benede  l'afFetto  no  inchina  a quello,  ci  rimane  an- 
cora teme  d’interna  feditione.  Purel’Amicitia, 
con  altri  e proprio  vfficio  della  Ragione  di  fuori , * . 
Parche  la  Natura  ce  la  defle  a quello  fine.ll  parlare 
e tutto  a giouaméto,ò  noftrq,ò  daltrui.il  giouare  è 
il  primo  effetto  d’Amicitia.  Il  fauellarc  e"  l'appog- 
gio del  cómcrcio , della  Ciuiltà,  dello  Icambieuole 
luffidio . Quella  è pur'anche  vna  certa  A micitia . 

Ma  non  altronde  il  parlare  può  edere  allettamen-  ' .«.vi  , 
to  d’Amore,  eh  e dallelTere  parto  della  Sapienza»,  • • « •Vu 
Ogni  opra  dei  Sauio  e v n elea  alleile/  e amato . Le 
lue  parole  fono  fhamo , a cui  dolcemente  relìano 
prefi  glanimi  altrui . Ma  quello  clTerc  ben  volu- 
to è bene  effètto  del  prudente  ragionare;  ma  non  è 

il  fine. 
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il  fine.che  attende  la  Sapienza . *Non  brama  il  Sa- 
vio d'ejfcrc  amato  por  alcuna  propria  r utilità . Il  natu- 
Seneea  Tale  alla tamzmo , à ciò  l’inulta  \ limata  anche  l’ef- 
hi*- iergliopportuno,mezo  di  giouarc  ad  altri,  li iùo 
proponimento  è l' Anatema  vniuerlaLe  nella  Re- 
publica  humana . Vuole.checialcheduno  fia  Ami- 
co a le  Ideilo , concordi  gli  affèrti  con  la  Ragiono  ; 
vuole, che  tutti  fiano  Amici  infìeme  • che  tutte  lo 
parti  del  corpo  ciuile  innamorate  fra  le  medelmt  ~ 
* cofpirinoiVnaalgiouamentodellaltra^inditut 
remfi.mealpublico  bene.  E'maellro  a tutti  del 
fare  lVfficio  doautogli , come  parte  del  Corpo  Ci- 
uile-. Quindi  viene  {radicato  ogni  germe , ogni 
cefpo  di  le Hitione , di  nemicitia . Vuole  > che  tutti 
fistio  fluitoli  della  Virtù*  fimo  Buoni,  uilbnono 
t.  fi**  Amici  rntli  t buoni . Se  tutti  fiano  buoni, il  Cor- 
po ciuile  Tara  vn  groppo  d’Amicitia.  Il  ragiona- 
re del  Sauio  hi  per  fine, che  gli  altri  fiano  Saudia- 
no fi  tùli  a lui.  Li  finaighanza  è la  radice  del- 
1‘  Amicitia,  le  non  è l’Amicitia  medcfma . Ma  noti 
éperfetcaoue  è feompagnata  dalla  Sapienza.  tt 
Seneca  (òlo  Sauio  sa  amarci  il  filo  Santo  è 'veramente  Amico . 
bt.81.  llfineiupremo  della  Filofofiaèla  publicafcii* 
cita.  Che  altro  più  fiuorilce  il  bene  del  Tutto , che 
il  conlpirare  le  parti  tucce  a Icambicuole  gioua- 
mento?non  altro c più  gioueuole  alla  publica  vita , 
che  fc  ciafcuno  [fimi  tutti  gli  affari,  tutte  le  cole  im- 
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portare  a le  lledo , come  fodero  proprie . Quello 
perluafe  a Socrate  il  voler  comune  ogni  cola  nel- 
la Republica . Coftume  tale  non  può  alpetcarfi  da 
alcri»che  da  i veri  Amici . Parlerò  da  Epicuro : Je  ciò 
che  è gioueuole  à te  > non  è gioueuole  parimenti  a me  j fe 
ciò  che  à tè  s'appartiene  , non  è anche  mio  intereffe  : non 
fìamo  Amici  % V Amicitia  fu  le  cofe  communi , toglie  la 
proprietà . "Non  amitene  ad  •uno  degli  Amici  cofa  al- 
cuna propria  dtprofpero}ò  d'auuerfo.  Si  mena  •una  in- 
dtuifi.  Quindi  auuenne,  che  i Saui  Legidatori  fol- 
fero  piu  ftudiofì  deirAmicitia,che  della  Giullitia  : 
Quelli  pò  può  edere  fenza  quella-, ma  quella  è len- 
za quella . Onde  l’ Armenia  è pili  profitteuole  al  vi- 
uere  noi  felici , che  la  loia  Giullitia . Ledere  dun- 
que lludiola  la  Sapienza  del  viuere  beato  palefa_»  » 
come  fra  gl'intendi  menti  di  lei,  l’Amicitia  da  il 
primo  ; polciache  non  altro  é più  di  lei  opportuno 
mezo  a quello  vltimo  lùo  fine . 

A quella  Amicitia,  ch’ella  precende , che  altro  è 
più  tauoreuole  , che  l’ Amicitia  del  Sauio  co*  Preti 
cipi?  a quelli  s'appartiene , loro  è l'vfficio,  loro  cl 
potcre»procurare,e  guardare  la  Pace»  la  concordia, 
la  bencuolcnza  fra  le  parti  della  Republica  • 

Ledere  adunque  PAmicitia  fine  d'ambe  Io 
Ragioni  ap  plaude  dirittamente  al  nollro  penfie- 
rojd  inuita  al  Filolofarc  negotiolo  » ci  alletta  alla-j 
famigliarità  de'  Potenti.  ■ 
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Molti, che  fi  fono  valfi  della  Mufa  vocale  a pro- 
prio guadagneranno  torta  dal  fuo  legitimo  fine. 
La  rozezza  è quella , che  condufTe  Mercurio  a fare 
il  Mercantejche  perfuafe  gl'ingegni,  non  già  Saui, 
ma  tinti  di  difciplina  > a vendere  l’opra  loro.  Ne 
podo  io  dar  fede  allo  T zetza , che  Simonidc  il  pri- 
mo macchia fTe  le  Mule  con  la  vii  nota  di  mercena- 
rie . Osò  anche  il  medefmo  ribaldo  infamar  Pia-  . 
rone  come , che  tede  mercantia  de*  propri  Libri  ; e 
non  fede  liberale  della  Sapienza  fenza  pagatr  éto. 
Ma  egli  non  merta  credenza . I ribaldi  fempre  fi 
procacciano  feufa  con  l’infamare  i buoni.  Fìi  pro- 
prio de* SofiftiTinfegnare  per  guadagno-,  lofcri- 
ue  Platone.  Picoioro  . e Callia comprauanola^» 
conuerfatione  di  Zenone  gran  fomma  doro  . Ma 
come  Anftippo  Socratico  famofo  dimandòcosì 
ampia  mercede  ad  un  padre  per  l’ammaeftramen 
co  d un  figliuolo  ? Forfè  non  è egli  degno  d'edere 
annouerato  fra  veri  Saui  ? O pure  non  difeonuie- 
ne,che  proueda  al  noftro  bifogno/quegln  che  dal- 
l’opra noftra  prouede  al  fuo?il  Sofifta  vuole  il  prez- 
zo , come  (cambio  della  difciplina  ; il  Sauio  non, 
ifdegna  argomento  danimo  grato  da  quegli  ,cui 
gratifica  egli  prima  . Non  può, chi  impara  corri- 
fpondere  degnamente  . Ma  ne  può  anche  manca- 
re fenza  nota  di  fcorccfiajòd’ingraritudinejdi  non 
dare  quei  legni  maggiori  di  gratitudine, eh  e fiano 

a lui 
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a lui  potàbile:  nc  può  ddpiacere  al  Sauio  quello  ac- 
lodi  virtù  nell'Amico.  L'vitioai  Filoloto  lap- 
prezzare  la  Scienza,il  venderla^  vitio  anche  a chi 
indi  profittaci  non  moftrarlenc  grato . Si  (degna* 
Venere  contra  le  figlie  del  fuo  Mimltro,che  prime 
per  mercede  gratificarono  a gli  amaci:ldcgt)ifi  an- 
che  contro  a Solone»  che  primo  proprole  1 doni  di  8# 
lei  publicamente  venali. 

Quel  piaceri  che  n auuien  di  pari  à d ue  Quid,  t 

Perche  lo  compra  l rvn»  l altra  lo  'vende ? 

Poi  le  Mule  gradiranno  , che  lìano  venduti  i 
doni  loro  ? il  Prencipe  de*  Saui  ce  lo  vieta  co  aper-  ,ap.  * j. 
to  com  indamente:  *Non  svendere  la  Sapienza.  Non  stnas 
cercano  le  Mule  rkompenfa  così  vile . Del  far  he-  htt.ii. 
neydtpna^e  fola  mercede  è Ckauerlo  fatto.  Quando  pu- 
re prerédetàro  riconolcimentoila  (ola  gratitudine, 
l'animo  beneuolo  ver(o  il  benefattore,  accectaria- 
no  per  bafteuole  ricópenla . Ne  altro  fine  a le  tàlli 
può  attendere  la  Mula  vocale , ò Ragione  di  lucri . 

Il  ricercar  mercede  è contro  al  douere  della  grati- 
tudine . Perciò  il  vendere  le  dilcipline  è conira  U 

Natura  loro.  ; , . 

None  nondimeno  proprio  intendimento  del 

Sauio  nel  di(pen(are  la  òapierza  ledere  amato  da 
quelli. a cui  la  difpenfa . Non  vuole  innamorargli 
di  fc  fte{Toj ma  della  Sapienza  ; non  cerca  d età rt^ 
benuoluto,  madetàre  leguico,  d etàrei  mi  tato. 

Mai  : Quc: 
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Quefta  e la  principale, ch’egli  fi  propone.Tali  dim 
quc  lono  i fini  del  Filofofure  ad  altri  : e tali  i propo- 
nimenti della  Sapienza  palefaca . 
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CAP.  IX. 

Conto  della  gloria  apprefio  il  Sauio 


MOIti  ili  marono , che  il  fine  della  Ragione 
di  fuori  folle  la  gloria,  ma  effa  da  principio 
hi  in  prezzo,  come  cagione  d'Amicitia.  Molti1" 
nc  lodano  in  vece  da  marci , pcrfuafì , che  il  loda- 
re alcuno  fia  argomento  d’amarlo . Ma  come  ifio-; 
ne, attendendo  Giunone  s’affrontò  con  vna  nuuola  j 
così  quelli , che  attendendo  bcneuolcnza , riporta- 
no lode, in  vece  di  quella  s'abbattono  in  vna  vana_» 
imagine  di  lei . L’huomo  faggio , Ihiuiofo  de’  Ci- 
uih  affari, curerà  tanto  la  fama,  quàto  baili  a dargli 
autorità  ne’  publichi  negotij . Poiciache  giouarc, 
a chi  non  vuole, non  e'  giocondo, nc  facile . La  buo£ 
na  opinione, che  habbiano  altri  di  noi,  può  diipor- 
gh  a riccuerc  giouamento  dall’opra  noftra . L co- 
me il  lume  è di  piu  profitto, a chi  vede,  che  alle  co- 
le vedute,  cofi  l’effcrc  noto,  e famofo.è  di  maggior 
profitto  a*  nobili  ingegni , che  a‘  vili. 

Molti  giudicarono , che  il  fine  della  Ragione  di 
f uorfiò  la  pere  palefato  ,tolle  la  fama, la  gloria . Di 
..  • ' tal 
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•tal  fenti  mento  parile  ill’rencipe  della  ftoria  Ro- 
mani:  o 4 gli  animi  oenerofi  ( ferine  egli ) '-vaghi  d ef- 
fcrc  differenti  da’  muti  animali , con  ogni  sformo  carnie- 
re adoprarfì  di  non  menare  vita  fconofciutayCome  le  be- 
ffai . La  gloria  dell’ingegno  con  più  lode  fi  affetta  % che 
quella  delle firze.ìL  pare  che  buona  parte  de'  Icritto- 
ri  l.a  indotta  a far  publico  il  proprio  lapere  da  que- 
lla auiditàdi  fàma.^enti  tlnobil  Cigno > Che  in  Adria 
mi  [e  le  fio  eterne  piume : 

* Date  d le  flit  che  nacque  de  miei  danni 

Vitier , quando  io  faro  ffentot  e Jòterra. 

Anzi  gli  tòudiofi  tutti  dall'vltimo  de’  fccoli 
migliori,  fino  a’ notòri  giorni * non  peraltro  pare* 
che  habbiano  procurato  notitia  al  lorojapere  * che 
per  lo  deliderio  di  gloria.  Quindi  è facile  il di- 
Iprczzarc  lo  tòudio  della  virtu.a  quelli, che  nò  prez« 
zano  l’honore . N iuno  errore  va  icompagnato . 

Ma  gl’ingegni  di  (incera  intelligenza.ammefll 
a’telon  della  Sapienza, non  hanno  punto  riguardo 
a quelli  applaufi.  Tsfon  ha  la  Sapienza  teatro  maggio- 
re della  propria  confcienzj  : ’Amfiarao  non  cura  di  pa- 
rere , ma  'vuole  veramente  ejf  re  buono  . Jl  Sauio  non 
fa  nulla  per  camion  dell?  opinione , fà  il  tnttto  perla  con - 
/faenza  . L' contento  di  quella  pura  allegrezza, on- 
de l’animo  confapeuole  della  propria  dignità*  le  nc 
giubila  dentro  le  medeimo. 

1 Ne  di  gloria >011  de par  tanto  s'affanni 
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l’huvnano  ftudio.a  lui  più  in  oltre  cale . La  publi* 
cn  gloria  é la  minor  parte  da’  buoni . Quella,  che 
,'i  \ ìfauuiene dalla  turba  è più  tolto  da  abominarli. 

Seneca  ' * gloria  L'etere  lodato  da  quelli , che  non  pojjòno  ejjc- 

ittt.ti.  re  lodati  da  noi.  Socrate  non  tiene  a conto  alcuno  la 
ptét.  ftmia  del  volgo.  Dalla  moltitudine  non  può  atten* 
Criton.~d(rfi  ne  bene, ne  male\Fà  tl  tutto  a cafo.  La  turba  è fcm 
Vit.  B.  Pte  argomento  del  pessimo . Come  può  piacere  ad  al - 
eap. \i.  ] cuno,  quello  che  non  conofce  ? L ’ animo  de'  maluagt  non 
f\n/ea  ci  fi  rende  amicheuole  altronde,  che  dalle  maluaruà . // 
j auore  del  Popolo  (i procura  , ft  a-quisfa  con  arti  mhone  • 
, fle . Fa  mefiiere  ajjomigltarti  loro,  fe  njuoi  che  ta  mi- 
no . Chi  farà  quegli, a cut  piaccia  la  rviriù,che  fi  dilet- 
ti di  giacere  alla  turba  ? Perciò  quel  gran  Sauio  heb- 
be  a dire  : lo  non  rvolfì  mai  piai  ere  al  Popolo . 1 ppo- 
Elian . niaco  battè  lo  Scolarceli  "dado  faggio  del  fuo  prò* 
/ih.  2.  fitto  riporto  i’applaufo  del  Volgo . La  moltitudi- 
,aF  nc  fa  g0llcrn<J  dall’efcmpio , che  fpefTo  è frutto  del 
cafo . Il  fitto  d’vn  folo  tragge  feco  il  redo . Vedi 
Seneca  nella  prelTaivno  che  inchini  in  quefta,  ò quella  bà- 
V,t-B • da,  tiri  feco  tl  rimanente.  Vno  fofpinge  l’altro  ,c 
**  rutti  infìeme  fi  piegano  nel  medefmolato  . Vn'al- 
tro  riurra  , e vince  l’impeto  della  folla  : tutti  rica- 
. do  io  nel  laco  rouefeio . Talee  il  gouerno  delco- 
ftumc,  del  giudicio  del  Volgo.  E' (ara  conuene- 
uolc  al  Siuio  lo  lludio  della  fama  popolare  ? 

Ma  come  alcuni  de*  prò  felibri  di  Sapiéza  sì  ftu- 

dioia- 
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diofamente  procurano  lapplaulo  della  turba  ? non 
lalciano  alcuno  di  quei  me  zi  , che  pollano  loro  dar 
nome  di  lapere  piu  de  gli  altri.'E.hi.che  quelli  non 
hanno  pure  vn  minimo  colore  di  Sapienza.Siaco  purf-^ 
pure  gracillimi  al  uolgo .\Apprt(fola  T urba  il  dire  di  in  Hip. 
quelli,  eh  e fra  1 'Dotti  non  fono  d alcun  ^valore  }èfimprc 
più  grato . Spedo  il  maggior  faggio  dell’ingegno  s ojifi. 

. loro  è l’arte  del  fare  caccia  di  Giouani:  propria  no- 
ta  del  Sofifta. Fanno  pratiche  a quello  fine  co’  pre- 
cettori della  lingua  . Hanno  Clienti  a lìmil  vio. 
L’inlìdiare  ellì  alla  gloria  altrui  -,  lo  sforzo  di  trar- 
re a le  gli  ingegni  già  prouilli  di  cura , è de’  peflì- 
mi  fra’  loro  collumi. Quello  vlare  tali, e mille  altre  .v-A 

maniere, dildiceuoli,  e dishonelle  anche  da  raccon 
tarlìjvili,&  indegne  d'animo,  anco  mezanamente 
generofo  : ci  è teltimonio  quanto  contro  al  douere 
s'v/urpino  il  nome, e 1‘  vfficio  di  Sauio. 

Ma  nulladimeno  nonildegnarà  il  Sauio  quel- 
la gloria, che  fegue  naturalmente  la  Sapienza.Non 
può  il  corpo  fuggirli  dalla  propria  ombra  -,  ne  può 
la  virtù  fuggirli  dalla  vera  gloria  . La  gloria  è l om - Stneea 
bra  dilla  rutrtù . Senza  la  virtù  farà  fama,  lode, ho-  ,f‘79 
nore  j ma  non  già  gloria . ElTa  non  è pregio  llra- 
niero,come  quelli . La  ruera  gloria  e propria  de‘  foli  Prou. 
Saui, quella  degli  [ciocchi  è 'vna  ignominia . Ma  ne-> 
il  corpo, òcclf  ,ós’airella  per  cagione  dell  orr  brau 
ne’l  Sauio  oprando  hà  riguardo  alcuno  alla  gloria. 
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La r virtù  ha  la  mercede  in  (e  flejja  . Chi  <vìue  egre- 
Ut.iS*  piamente  per  auidità  di  gloria  , non  ama  la  'vir- 
tù , ama  la  gloria  : leuatane  quefla  egli  non  amarebbe 
quella  . Può  elTerc  cofa  piu  abominenole  di  quella 
^nt0  da  fofpettarfì  ne’  lludioli  di  Sapienza  ? Quella  glo- 
* 1 ria  al  Sauio  è più  cara  dell’oro, e d’ogni  altro  bene, dopo 
la  virtù. No  lama  come  ambitiofo  di  lei, ma  come 
ombra  del  Tuo  primo  oggetto. Nò  può  egli  no  ama 
re,cioche  ha  riguardo  alla  virtù  ..Quindi  anche  gli 
è di  cura  1’èrtcre  honorato . L * hor.ore  è caro  anco  agli 
fppo'f.'  • Ma  non  *ncli  Punco  ^ accrefce  alla  forte  loro  ; 

ne  chi  honora  il  Sauio  aumenta  di  pregio  alcuuo 
htt.i.  ladignicàdi lui.  Platone  li  lamentaua di eflerc-* 
poco  honorato  da  Dionigi.  Arillotcle  lì  lamentò 
con  Antipatro,che  gli  fodero  llatt  leuaci  gli  honori 
già  portogli  a Delfo . Scriue.che  non  molto  gli  cu- 
Eiian.  ra.ne  anche  gli  tralcura.Non  gli  cura  * poiché  indi 
Uh.  1 4-  nulla  s'aggiugnc  allo  Iplédore  della  lua  virtù . Non 
taP'1’  gli  tralcura.poiche  lì  gode,  che  la  virtù  conlegua  il 
douuco  pregio  ne1  lenti  menti  di  tutti . Vuole  il  Sa- 
’ uio  , che  la  virtù  da  tutti  lì  a Damata  degna  d’hono- 
re . Come  può  volere  altrimenti, le  delìdera  accen- 
dere nell’a mordi  lei  tuttala  Republica hunjana ? 
.--u  1 Ma  forfè  al  Sauio  é più  a cuore  la  chiarezza,che  dal 
* 4 * giuiicio  de’  buon i gli  accade , che  la  gloria,  e la  far 
ma  . Quella  non  s’appoggia  al  giudicio,aU’applau- 
io  del  volgo . Non  ha  mefticre  di  voce  efterna_» , 
uài  A lei 


• , - - v - 

Conto  Magioria  apprefo il  Saulo.  Z77 
A lei  batta  la  tacita  lode , di  chi  degnamente  fotta 
• lodare.  A quello  hebbe  riguardo  Democrito. 

y'no  mi  è in  luogo  di  tutto  il  Popolo  : e tutto  il  P opolo  in  Senno 
luogo  d un  folo . Sia  pure  lode  dt  buono  a buonore  cbta - 7. 

rez^a  compita . 

La  gloria , la  lama , chiede  il  conlentiménto  di 
molti  : la  chiarezza  vuole  quello  de'  buoni  : €fla  è 
una  lode  dal  uirtuofo  al  uirtuofo . Eflà  ebbene  di 
chi  é lodatojpofciachc  il  buono, e gode  d’hauer  ben 
operato , e gode  haucre  trouato  riconolcitori  della  • 
virtù . E'  bene  di  chi  loda  j pofciache  è vn  atto  di 
virtù  il  lodare.chi  merita.Non  ci  fu.  Epicuro  Mae- 
ftro  di  quella  Dottrina  i io  (criuo  <jucfiet  cofe  non  d Lt*-  7- 
moltitma  à tè  folo . 2 \{oi  ci  fiamo  Ifambieuolmcnte  ba- 
(ìeuolc  teatro  l'uno  all'altro . Quella  lode  è grata  al 
Sauio;nò  perciò,  ò fe  gli  manchi»  farà  mancheuole 
la  fua  dignità.ò  fe  n’abbondi, farà  maggiore . A lui 
batta  y chela  fua  eccellenza  fta  riconofciuta  d$  pochi  yba- 
jla  che  da  uno  j batta  che  da  muno . Tale  è l’affetto  Seneca 
della  Filofofia  fecodo  la  propria  Natura  verfo  l'ho-  *u*m 
noie, che  le  può  accadere  di  fuori. 

Ma  il  Filofotojche  s’adopra  ne’  ciuili  affari»  sfor-  ; f 

zato  da  ragione  d’importanza  maggiore,  non  ab- 
bonirà la  famofìcà  del  nome  appretto  il  volgo  -,  la 
procurerà . E proprio  dei  Sauio  il  valerli  bene-» 
d’ognicofa.  Fidta  faceua  le  ttatue  d'auorio , le  fa- 
■ ceua  di  bronzo  • Se  gli  accorr  tua  marmo , 0 altra  piu 
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•vii  materiali  e fapea  tram  l'ottimo, dì  che  ella  fofie  col 
paté . L aura  del  volgo  è gran  (utìidioall’autorica . 
l'efficacia  de'  ciuilt  maneggi  dipende  dal  credito  apprefiò 
il  svolgo.  Aleflandro  corri  portaua, che  le  genti  lo  Ili 
matterò  leme  di  Gioue.Quefto  gli  era  di  grand’im 
portanza  alle  Vittorie,  allacqutttare  noui  Imperi . 
Il  credito  di  svalore, di  eminente  svirtù  è di  molta  firmai 
è vna  catena  d oro , che  dolcemente  lega  gli  animi 
altrui, gli  moue,gli  regge  fecódo  il  proprio  volere. 
Mal  fi  può  non  amare  chiunque  n appare  degno, 
chiunque  ed?  gran  pregio.Ciaithedunoc  picgbe- 
uole  a quegli , che  ama  . Qual  riguardo  (oggetto 
gli  Spartani  alla  ieuerità  di  Licurgo  ? il  credito  di 
virtù . Chi  diede  la  pubiica  autorità  di  Icgttlatore 
fra  gli  Ateniesi  a Solonc  > il  credito  di  eminente^ 
Sapienza . Se  fotte  poilìbilc  il  giouarc , a chi  non 
vuole, farebbe  duro, e (piaceuole,  ne  (aria  forfè,  chi 
Veleggette.  / benefici  non  fi  dtfi>enfano»a  chi  non  svuole. 
Il  'Beneficio  è <vna  svo’ovtarta , e beneuola  anione , che 
apporta  piacere , e n firme  ne  riceue . Come  dunquo 
tl  lume , non filami  nte-ci  rende  manifèfìi  > ma  infirmo 
rvtìli  à svicendaicofi  la  fama , non  filo  ne  fa  noti , ma 
da  materia  di  efir  citar  e la  virtù . Onde  la  gloria^» 
non  (ara  profìtteuoJe  ad  a’tri,  quàto  al  Sauio.  Niu- 
no  riatta  il  gioua mento. L e ttère  per(ua(o,cbe  altri 
potta , è voglia  giouarne , totto  rende  l’animo  pie- 
gheuolcre  (oggetto  a quegli . Perciò  il  Filologo  Ci- 


/ 


A fette  del  .Unto  n/er  fi  le  fycchetxi.  » 7 * 

itile  farà  di  grande  Ih  na  il  fa  aiolo  nome  apprelìo 
la  moltitudine . Gii  lara  opportuno  ilromcnto  da 
poterle  giouare.  ». 

• ‘JL <jii  2‘  il  j ; . inod  ,0-1 1 ~*li 
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o . . A f etto  del  Santo  e, vtrfi  le  Htcchezjg . 1 i ò .»<? 


IL  Sauio,che  viue  nel  priuato  ripolò,  qual  cado  Platèa. 

Ippolito, che  Venere laluti  da  lungi, farà  Ichifo  •» 
di  quella  gloria  volgare;  eh  e nelle  Piazze  publica*  *• 
mente  elpofta . Letìfere  lodato  da  buoni  gli  lari  »» 
grato.  Porgendoligli  occafione  di  diuitie, gloria*  »» 
ò Potenza  nelle  Ami  ci  tic  de*  Prencipi , non  ne  fari  »* 
molto  ftudiolo , ne  anche  fc  gli  occorrano  mode-  ^ 
ratamente, ne  farà  troppo  ntrofo . E givriko,  che  a'  Utu*. 
buoni  fi  dia  tl  donato  ìnonore . Come  non  fi  compia- 
cerà nella  gloria,chc  gli  auucnga  da’  buoni, se  giu^ 
dina, se  virtù?  . - -51' 

o E'  il  Sauio  contento  di  quantò  foftengalaNa? 
tura  ; non  perciò  teme  dalle  Ricchezze , non  le  di* 
{prezzale  Rima , Non  però  come  lo  fciocco.Qucw 
fti  honora  le  Ricchezze  loura  ogni  altra  cofajQue- 
gli  honora  le  Ricchezze  dopo  ogni  altra  cola.  Do?- 
uc  ponno  le  Ricchezze  più  lodeuolmcte  ricourard, 
che  apprelfo  quegli, da  cui  potranno  partirli  lenza 
ch’egli  le  ne  lagni/che  doue  ponno  confegnirel’oc* 
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timo  vfo  loro  ? Il  Sauio  sa  deprezzare  tutto  il  Rei 
gnoitutti  i beni  della  Fortuna, gli  sa  anche  vfarcj . 
Egli  lolo  e Signore  dell’Oro , lo  poflìede  j ma  non 
loannouera  fra’ Tuoi  beni  j Chi  gli  toglie  le  Ric- 
chezze, gli  laida  ogni  colà  del  Tuo.  bolo  Biante,  lolo 
StiIj)one,v/cendo  dalla  Citta  disfatta  a mani  vuote, 
può  gloriarli  di  forcar  feco  ditti  i propri  beni . Lo 
Sciocco  non  ha  altronde  cola,  che  polfa  chiamar 
fua . Ma  egli  c più  tolto  de  beni  fortuiti, che  lìattt> 
elfi  di  lui;.  Le  Ricchezze :vbbidi(cono  al  Sauio, 
comandano  allo  Sciocco.,  Quegli  non  permet- 
te loro  cola  alcuna;quefl!i  permette  loro  ogni  Cola, 
Onde  pare  ch’elTe  corrano  dietro  a gl’ingegni  leg- 
gieri, friggano  i generali . Cercano  chi  loro  lertìa; 
tuggono  da  chi  loro  yaole  Signoreggiare . Gh  itol*» 
ti  le  ftartfra{pcttaBe,come  a ceruice  vuota,  che  ccr-' 
chi  il  giogo . Hauutole  puoi  quali  loro  ne  fra  prò-, 
indio  l’abbondarne  eternamele;  le  ammiran  o at- 

w (j  \j  • 

tonici.dormono  fenza  altro  penfìertì . Poflìede  lo 
fciocco  precido  Palazzo^  come  non  gli  poteflè , ò 
dalla  mina  » à dal  fuoco  elTere  tolto . Poflìede  le 
douitie  come  liano  coli  fondate , , che  nel  tem- 
po, n?  la  Fortuna,  habbia  forza  di  confumarle . Il 
Sauio.  all’hora  più  medica  la  pouertà.  quando  più 
abbonda  di  Ricchezze  • Perciò  lenza  noia  le  pot 
lìedej  lenza  moleltia  le  perde,  con  fommo  piacere 
le  diipenla . Sa  egli  d'dière  nato  a benefìcio  altrui. . 

o n * Del- 


La  cara  della  Htllcz&a  dcceuole,(jfrc,  1 8 1 
DclPoccafione  di  poter  gioirne,  ne  rende  grada 
alla  Natura . Non  i epura  altro  miglior’vfo  delle 
Ricchezze, che  quando  lenona  a’  degni . O quan« 
jo  gran  campo  , in  cui  fi  difpieghi,*  nelle  douitie-» 
:hàd'animo  generolo  1 La  prima  virtù  di  cui  effe 
danno  materia  * é il  noniommetcrfi  loro , è iam- 
fmetterle  dentro  la  cafa,non  dentro  l’anima  Onde 
può  la  temperanza  hauere  più  opportuno  fogget- 
to?La  liberalitàda  magnificenza  non  ponno  fiorire 
altroue,  che  nelle  copiofe facoltà  . Doncrà/peib- 
derà  il  Virtuofo  le  fuc  Ricchezze . Donerà  non  a 
chiunque  ha  bifogno^  ma  abuoni.  Peichedor 
nare  a quelli , che  dato*  che  loro  haurai  benché  co- 
piolamentedèmpre)  faranno  biiognòff.'9 1 penderà, 
ma  honoraraniente,òa  follcuamento  di  qualche^? 
buon  priuato,  òad  accrefcimcto  del  publico  bene . 
O qual  copiofa  materia  di  bene  e'  vn  Ricco  Patri- 
monio pofieduto  dal  buono?  Felice  l’humana  forte 
fei  beni  di  Fortuna  s’abbattefferofolamente  nelle 
mani,di  chi  glisà  bene  vfare.Sono  cfTì  il  Carro  in- 
fiammato, che  nelle  mani  del  folle  Fetonte  è l’ec- 
cidio vniuerfale  ; retto  da  Febo,  è la  publicaialutc» 
è la  commune  vita  del  Mondo . 

Nò  odia  dùque  il  Sàuio  le  facoltà  *,  le  ama:come 
vorrà  inuidiar  loro  cofi  auuenturofo  albergo  ? Può 
viaggiare  a piedi  j ma  non  ricufa  più  comoda  ma4 
niera.Nò  gli  è graue  1 effere  baffo  diftaturajhaurà 

. T grato 
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grato  Vedere  grande.  Chi  mai  tic’ Filofofi con* 
dcnnò  la  Sapienza  a pouertà  ? Non  rifiuterà  il  Sa* 
uio  le  Ricchezze,  gran  dono  di  Fot  urna , e frutto 
della  virtù . Le  haurà,  ma  quelle  incoJpeuoli,  iioxl# 
imbrattate  dell  altrui  languc,  non  frutro  di  lozzo 
guadagno»  acqui  date  lenza  altrui  danno»  & hone- 
"ftamente.  Quindi  non  potrà  edere  gramo  al  tri, 
che'l  maligno . Haurà  molto,  che  altri  vorna  luo, 
non  haurà coia»ch altri polla  dir  (uà  .Non haurà* 
t>ndc  arrodlca  dcirclTcre  douitiolo.  Potrà  gloriar- 
iene, aprire  la  Calai  introdurci  tutta  la  Città  grida- 
re intrepidamente:  Chi  ci  riconolce  del  fuo , le  lo 
pigli,  le  lo  porci. 

♦ Quindi  e fàcile  a vederli , come  il  Sauio  non  fi 
reputerà  indegno  d’alcunode’doni  di  fortuna:  A ir- 
zi  no  altri  ne  degno  a par  di  lui . O piu  tefte  ogn* 
altro  ne  indegno  oltra  luimiun  altro  gli  può 
viar  bene . Onde  la  Potenza , ò gloria 
'•  ' nelle  Amici  tic  de’ Prcncipijnon  . 3t 

' - ! - farà  contro  alVintendimen-  »:r  crrt 
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Li  cura  della  bellezza  deceuolt  al  Sanie , onde 
anche  la  cura  della  Potenza . 

IL  Sauio  nongradifcei  Giouanetti  per  la  Bel-  Mutar. 

lezzaima  per  la  modeftia,difpofitione,e  Audio  >* 
della  diici  phna . Non  perciò  rifiuta  i belli , e gra-  » 
riofi;  ne  riloipinge  da  fé  l’alpetto  degno  della  cura  « »• 
c fatica  di  lui  . Non  anche  Sdegnerà  * le  gli  oc-  >» 
corra , la  grandezza  dell’honore , e della  Potenza.»  »> 
conueneuolcadhuomoCiuile,e  modello. Ne  li  re  »> 
puterà  a bialmo  leflere  tenuto  Cortigiano,  c am*  » 
ir.iratore  della  Potenza  , L'eiTcre  troppo  icbifo  >• 
dalle  delitie  d’A  more  è poco  conferente  alla  (anità. 

No  altrimenti  pare  vn  infirmiti  d’animo  l'abbor-  » 
rire  tali  beni , qual  e la  Potenza  ntli’Amicitiadc'  *» 
Grandi.  PerciòdSauio,  ancorché  viua  lungi  da  >> 
gli  affari,  non  Tara  fchifo  di  fi-m  il  Fortuna . j> 

La  bellezza, e la  Potenza  vanno  aliai  di  pari.  La 
Potenza  è bella,  la  bellezza  e Potente.  Cameade  ^,0n.6j 
chiama  la  beltà  njn  'Regno Jolitario  * Socrate  la  chia- 
mò Regno,  benché  tirannico . Diogene  alle  belle 
da  titolo  di  Regine.  La  Bellezza  naturalmente^ 
Stgnoreggia.eila  è vn  Prencipato  di  Natura,  la  Po- 
tenza è vn  Prencipaio  di  Fortuna . Comanda  la.^ 
Potenza*  al  iuo  comando  hà  malleuadrice  la  {orza. 
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Comanda  la  Bellezza, il  fuo  comando  non  ha  con- 
tumacia . O ha  frode , ò fia  vn’afFalcina  mento  de* 
(enfi , ò altro  più  ignoto  mezano,.quello,  che  ce  le 
fa  vbbidienti  : reperimento  lo  dimoltra  più  forte 
della  forza  mede!  ma  . La  Potenza  a fe  inchina  gli 
animi  minacciando  , e (pauentando  ; la  Bellezza  a 
legliinuitacol  folo  Amore.  Ne  ha  refillcnza_» 
l’inuito  di  lei . La  necefsità  d' Amore  non  è , come  le 
necefsttà  Geometriche  : Jembra  piu  fòrte , di  quelle  . La 
Potenza  in  quello  è aliai  minore  della  Bellezza  : i 
fuoi  comandamenti  non  fi  vedono , fi  odono  fo- 
lamente.  Il  Bello  non  parla»  e comanda  . Spello 
il  Potente  comandajin  vano  « I foggettbfc  vedano 
il  proprio  commodo  volontari  vbbidifconoa  lui. 
U Bello  nulla  pretende  in  vano:Felice  fi  reputatili 
puòindouinareilfuo  volere:  le  gli  vbbidilce  anco 
volontiericon  proprio  dilcommodo,  con  proprio 
danno.  Quindi  anche  ofano  i belli  gareggiar*d’or-  • 
goglio  co’ i Prenci  pi-. 

7^e'  ‘Belli  è fa  fio , e la  beltà  è fùperba. 

Queltbè  quelli  fi  permettono  molto. 

Che  cièyche  non  o fafero  i Potenti  ? j 

O qual  più  et  è misfatto  ignoto  al  7{egno  ? 

Che  non  olà  l’altera  bellezza?qual'iniquità  non 
ardirono  i beili  ? vanta  il  tragico  Imperatore. 

La  mia  Fortuna  à me  permette  il  tutto . 

Anche  a'Bclh  panche  la  Natura  permetta  ogni 

colà. 


La  cura  Ma  FeUettfl  decettole,$rcì  % % 5. 
cola . L edere  loro  (lato  così  partiale  il  nafcimeti- 
to  gli  perfuadc,chc  anche  gli  ctentaflc  dallaltrc  leg 
gi  communi . E'  dubbio  da  cieco  il  cercare,  le  la^ 
Bellezza  ila  da  bramarli, da  filmarli . E'  richicfia 
da  priuo  di  fentimento , il  cercare# la  Potenza  Ila 
da  bramarli, da  fiimarfi.Chi  non  vorrebbe  cflcre 
bello  ? chi  no  fi  cópiacc  della  Bellezza  ì la  beltà  del 
volto  diuino  farà  l’eterna  beatitudine . Chi  non» 
ama  1’eflèrc  Potente.1*  chi  non  c fiudiolo  d’eflere  fa- 
Uorito  da’  Potenti  ? D i o è il  primo  bellori  primo 
Potente.  Tutta  la  Natura  è tratta  alla  Bellezza, alla 
Potenza  dal  defiderio  di  raflomigliarlo . La  va- 
ghezza <#i  Bello  ci  fà  Patienti  de’  diiagi.  Quale  fof- 
ferenza  conuenga  a’  clienti  delia  Potenza:  lodica_> 
Arpagododica  Prcfafpe. 

La  Potenza  c vn  bene  altrui.  La  fola  publ/ca 
ialute  sforzò  i molti  a dare  di  le  Belli  1 autorità  ad 

vn  folo . * 

Conuien  cbe'l  Rp  preponga  il  Regno  a Figli» 
Anche  la  Veliera  è run  bene  altrui  i é pallierò 
di  Bione . Qucfia.e  quella,  e di  gelofa  guardia.  E 
malageuole  da  difenderli  la  Bellezza:^  Ipcflo  la  ca- 
lamità de  belli . Elcna  fi  lamenta  » © beltà  pregio  in - 
felice  Jota  fitti  la  mìa  fuentura.  E'1  comico  Soldato  li 
lagna.**#//  è troppa  mtferia  /*  effere  troppo  Fello . Quanti 
egregi  Capitani  ha  fpenti  la  Potenza?Pcr  la  Potern 
za  l’onda  Bigia  è colpcuolc  della  roorrc  del  grar 

Oo  Ma- 


. è 


Seti*  |. 
Ira.  e. 
1 4.1/* 


Setue» 
Troad. 
Latrt.  f 
in  Bio - 

0 

ne» 

Eurip» 
in  Ele- 
va—j» 

Plaut. 
in  mi/. 

• \ • 

A 


* 


Sericea 

Ereol. 

ateo. 


-V. 


Eroi, 
lib.  i . 


Coin  to 
lib.  7. 


iS*  . Ltb.1H.Cap: IX.  *•  v.;  T 

Macedone . Celare,Pompco , e de  gli  altri  Prenci^ 
pi  Romani  la  miglior  parte  hanno  cagione  la  loia 
Potenza  alla  loro  violéta  morte . Ella  è quella,  per 
cui  non  é mai  lecito  a'  Grandi  il  dormir  ìicuro.  y { 
Quante  Tvltc  rinafee  ti  giorno,  tante  \[  : :h 

J^majce»  chi  Signore  altrui gomma . -,  S 

Per  la  Potenza  fi  guerreggia,  c per  la  Bellezza»/, 
pur'anche  fi  guerreggia . Traua glia  il  Soldato  iot-r 
to  ilCane,fotto  1*  Acquario, nell’onde  irate,nelle  de„- 
/erte  Ipiagge^fi  gode  nelle  ftragi.e  nelle  morti.  Che  - 
pretende  egliPlc  più  volte, ó guadagnare^  ditéderc 
la  Potenza . Se  non  mente  la  Perfiana  fede,  prima 
i Fenici  diedero  cagione  alle  Guerre  col  rapimento; 
della  figliuola  d’Inaco  . Europa  robbata  a‘  Tiri  k 
da*  Candiotti  copensò  l’offèfa  . 1 Greci  vantagiofi  Vx 
no  contéri, rapirono  in  oltre  la  Bella  Barbara  diCol 
co.ll  Troiano  finalmente  agguagliò  il  dano,e’I  guai 
dagno  fra  Barbari, e Greci:  rapì  Elena  : fù  cagione»; 
che  il  fcmé  fparlo  da’  Fenici  partorì  lo  Idegno, 

Onde  l'S  drop  a moJSa  Guerra  feo , ‘ ? \ o - 1 : • a i\ 

* E l'alto  Impero  antico  à terra  frarpe.  i", 

Tal  paragone  hanno  uifiemc  la  Beltà , e la  Po- 
tenza . Non  rifugge  il  Sauio  la  cura  della  Bellez-’ 
za  ine  rifiuterà  anco  la  cura  della  Parer  za . Lvna > 
c l’altra  c va  mefcolamcntodibuono,edicattiuo.' 
Pare  njn  certo  dcjìino,cloe  ad  ogni  rwftro  bene  fia  accom  » 
pag  na  to  a m male . INireo  era  egregio  di  ajjxuoyma  de - 
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loie  di  forza  . Il  Sauio  sa  ben  difcernere  la  pam  fm- 
ccra  . Lo  dolio  nella  confatone  retta  confuta. 

11  Sauio  lafcia  a dietro,  cioche  ne*  belli  attende  il 
volgo  (ciocco  . La  turba  s’attiene  a quello,che  pri- 
mole le  inoltra . A chi  fi  regge  a ventura, è tem- 
pre più  facile  nel  primo  incontro  l abbatterli  nel 
peggio.  Indi  i piu  Tempre  s’appigliano  piti  tolto 
al  male,  che  ai  bene.  La  Bellezza  ha  elea  all  opre 
di  colpa;«hà  inteeme  allettamento  all’opre  di  virtù. 
11  bello  è dishonelta  preda  alla  Iciocchezza  ; è an- 
che nobile  materia  alla  Sapienza . La  ttmbianza  di 
fuori  è (pedo  vna  imagine  deirintcrno . Ne‘  belli 
Jcrigni  (ogltanofi  nalcondere  le  cote  piu  pretiote,c 
più  belle.  La  beltà  di  fuori  è taluolta  vn  raggio  della 
interna . E (e  ne  bei  corpi  non  tempre  ha  ricetto 
vn  animo  bello, al  certo  e vergogna , che  in  bella-, 
fpoglia  foggiorni  anima  deforme.  Non  ha  rozo 
habitatore  di  (corno  al  nobil  albergo.  Mcn  dildice - 
uòle  e vn  (ozzo  cortame  a volti  deformi  La  [ordì- 
dezza  del  cofiume  ojfufca  lo  Jplendore  della  bellezza  . 
Chiunque  abbellilce  l’anime  habitatrici  de  cor- 
pi belli,  feconda  il  configlio  della  Natura  . Non 
tea  difcortefe  l’huomo  a quegli , a cui  fù  correte  il 
Cielo . Non  tea  dentro  Talabaftro  non  pretiolo  li- 
quore . Quella  beltà,  che  vaga  a gli  occhi  fiorite* 
ne’  teneri  volti , e vna  muta  preghiera  della  Natu- 
ra,che  chiede  compirne», e perfemcnca  gli  arcete- 

Oo  i ci  del- 
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ci  della  Bellezza:  da  faggio  d edere  già  dal  filo  can- 
to ben difpofla . Non  fi  laici  negletto lanimo de- 
gno di  cura»  inuitatore,  e fupplice  dell’arre . Que- 
llo c vfficio , e fludio  del  Sauio  : fouuenire  al  man- 
camento dellammo , preuenireil  periglio  della—» 
fpoglia . O quanto  diuerfo  da’  volgari  ? O quanto 
Eliàn.  Scordano  Socrate,  e Laio  i Quando  l’animo  c di 
ij.M*  Bellezza  non  difsimile  al  proprio  corpo  , ò pur 
l’auanza, potrà  accendere  i vani  amatori  di  più  fin 
cera  fiamina,potrà  affiliare  vn  folle,  e breue  affet- 
to,cangiarlo  in  laido, c durabile  amore . 

Ctfarr  Vn  ombra  è la  beltà , l’etade  è njn  evento. 

Ciafcun  giorno  fogge  la  fua  parte  dal  fiore  dei- 
decoro  . Con  cflu  langue  il  volgare  affetto;  infeli-] 
ce  rimprouero  al  languire  di  caduca  bcltade.  Se-> 
lanimo  fu  bello,  trouò  anche  finceri  amatori:  non 
temerà  vederli  abbandonato . Se  nel  bclliffimo 
Galere  era  fidamente  elea  al  fenfo , men  famofo , e 
fr.Tó.  men  ^crmo  kfl&be  flato  fAmorc  di  Tolomeo,' 
* Se  non  foflè  flato  più  Bello  neiranimo,chenel  voi 
to,come  poteua  vdirfi  dire  : Anima  gioconda,a  nin- 
no mai  folli  di  noia:U&moio(o  ? Poeta  dopo  l’hàucr 
cantato: 


'Uerran  le  rughe, e fa  d’oltraggio  al  corposi oggiugne 
Qa.j  . Procura  tl  bel  che  dura,orna  la  Mente: 

+Art.  S ol  (file  fi  a farà  teco  à gli  'viti  mi  anni . 

fnefn  T'tjfda  “Sedera  di  fuori  e fio  ornamelo  nelle  dante. 
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direna  Elettra . Conuicnc  a*  Belli  porre  ftudio  tan- 
to maggiore  nell’abbellirc  l'animo  proprio»  quan- 
to maggiore  ne  pole  la  Natura  nell  abbellire  loro 
il  corpo . Non  è forfè  colpa  il  non  ornare  il  lozzo, 
ma  sì  bene  l'ifporcare  il  Bello . La  Natura  obliga  i 
Belli  all’adornarfi  l’animoi  non  farà  da  buon  Filo- 
fofo  » Teflèrc  loro  auaro  dell  Opra  fua . 

Socrate  pure  dal  volto  de’  Giouanetti  fi  voleua 
far  via  adjabbcllir  l'animo  di  quclli.gli  perfuadea  a 
mirar  nello  fpecchio  il  proprio  volto.  Se  erano 
belli,  la  cura  di  non  fare  {corno  alla  beltà  di  inori 
conia  deformità  dellanimo,  gli  accentua  alla  vir 
tù . I men  gratiofi  haueano  occafione  di  compen^ 
fare  il  biafmo  del  corpo  con  la  lode  della  virtù . In 
vero  i brutti  coftumi  lotto  bei  volti  fanno  torto  al-  ApUi.  t 
la  Naturarono  quelli  nemici  all’intcndi mento  del  Aptlog. 
Ciclo, gli  voleua  belli»eifi  vogliono  elìère  deformi. 
All'incontro» (e  lotto  bella  Ipoglia  fi  ricetti  1 pirico 
nobile»  ornato  di  virtù»  che  oltre  manca  in  quelli  a 
copita  perfettione?la  ftefla  virtù  par  che  ne  gioilca; 

Virtù  è piu  orata  Je  tu  bel  corpo  splenda  . Lk,é<i 

Mi  fia  cóceduto  quella  foi  volta  da  te  partirmi  * 
ò Seneca.  Non  nego,  che  vnh uomo  grande, c-> 
bello  non  pofia  habitare  vn  vii  tugurio.  So,  che 
vn  corpo  negletto  può  eflere  albergo  di  bellilfimo 
/pirico  .Ne  dai  tefhmonio  il  tuo  Clarano.So  bene  » 
che  la  virtù  non  elegge, ne  rifiuta  alcuno  Che  non 
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s.aumenta  la  fua  beltà  d3  ftraniera  luce.  Ma  nej> 
ni  mi  nega  * che  bell’animo  in  bel  corpo  non.» 
tormi  vn  piu  riguardeuole  alpetto . Chi  non  pof- 
porrà  vn  lèmplice  a vn  doppio  bene  ? l'armonica 
conlonanza  » che  rifulca  da  quelle  due  accoppiate-* 
Bellezze,  tanto  eftolle , chi  li  pregia  d’ambidue-» , 
(oura,  chi  nc  vati  lolVnayquanto  lempre  è miglio- 
re la  vniformicà , che  la  difformità  . Non  acqui- 
la là  virtti  decoro  dalPciTere  in  vn  bel corpoynon  c 
men  bella  sfiorico  il  volto  , lotto  ruuida,  e Iquallida  ^ 
guancia, che  lia  fotto  molle.c  colorita.Ne  la  Gem- 
ma acquilla  prezzo  maggiore  dall'clTerelegata  in 
Oro . Bure  è piu  tiguardeuole-,  e pretiolo  T AnneU 
lo,  in  oiii  fi  leghi  il  Diamante  nell’Oro  » che  quello* 
in  cui  lo  velia  nsen  pregiato  metallo.  ...  . v 

Il  Sauio  adunque  di lua  Natura» ftudiofo  delbert 
nc , e trà’molci  fempt^  del  miglrotc,  non.è  ritroG) 
alla  Bellezza  y PuWolontieri  s’adopra,  onelnìUN 
* :ta maggior  dignità  della  materia.  Nequiodilo 
può  ritrarre  il  lof petto d’ertere  lo  ftudto  Tuo  pcruer 
lamenre interpretato  dal  volgo.  Cheimpona_,? 

JrftTiJ.  Ep’curo  nm  r°d!e  ai  piacere  al  Popolo-, onde  né  dal 
1‘ertère  rtùdioloculcore  della  Potenza  temerà  lei» 
lernc  villaneggiato  dalla  turba . Tanto  piùferuen- 
' te  farà  nello  (tuJiodi  giouare  a’ Potenti, che  a’Bellij 
quanto  importa  maggior  cóleguenza  la  deformi- 
tà del  collii  ne  nel  Potè  n ce,  ch^nei  Bello . La  Bel- 
.r  ' ; lezzi 
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lezza  clcH’dnimo  nel  Bello  èli  laluezza'd’vn  lolo  j 
la  Bellezza  dell’animo  nel  Potente  è la  publica  la- 
iute.  Lo  fludio  della  Bellezza  è proprio del  Sauio. 
Vorrà  egli  piùtofto  abbellire  vna  Stanza, che  vn% 
Citca?più  tolto  vn  campicello,  che  vna  Prouincta  fr 
piu  coito  vn  huomojche  tutta  la  Republica  huma-j 
na?A  quello  non  ha  mezo  più  opportuno, che  lab-; 
beline  l'animo  di  chi  gouerna  *,  altronde  non  può: 
attenderlo, che  dall’elTere  Amico  a*  Potenti . . A lui. 
non  è di  biafmo  fo  lludio  del  Bello, perche  anche-* 
la  turba  ne  fia  fìudiolaine  gli  lari  di  biafmo  la  va- 
ghezza dell'Amicit  a de'  Grandnbenche  la  turba», 
ne  fìaambitiofa.  Sono  molte  cole  di  fi  aperta  ec- 
cellenza,che  fuperano  ogni  groflezzad’inceiligcn 
za.Non  é alcuno  di  villa  fi  folca , che  non  coprcu* 
da  la  Bellezza  del  Sole.  None  marauiglÌ3,cneta[ 
vòlta  il  Sauio, e’1  volgo  concorrano  nel  mcdelmo* 
farebbe  marauigliade  vi  concorredcro  col  mede£ 
mogiudicio.  La  maniera,  l’vfo  gli  dilli  ngue.  Il 
Sauio  è vago  della  Bellezza , della  Potenza  , ma  d&< 
Sauio . il  volgo  è lludiolo  della  medeima  > ma  da 
volgo.  Troppo  infelice  Sapienza, (c  il  perderlo  vlo 
delle  cole  buone  apprelTo  gli  inocchi , interdiceflè 
al  Sauio  l’vlarle  beno.Segua  il  Sauio  Bellezza-., 
honore , Potenza  .Ricchezze, e millaltrecoie^he 
tortamente  lonoieguite dal  volgojmalefegua  per 
diuerlo  calle . Non  è da  Sauio  rabbonire , cicche 
i'1  con- 


i9t  Lib.n/.  cap.xn: 

eotro  al  diritto  piace  a'fnolii.L’abborrire  troppo  le 
dclitic,ò  e'  effetto, ò cagione  di  mala  lanita.E'da  Sa- 
ldo làbborrire  la  peruerfa  via , per  cui  il  volgo  ca- 
rtina dietro  a quclle.Che  le  Ricche2zc,la  Potéza , 
& altre,  fìano  cagione  di  vitij , none  colpa  loro  ,6 
colpa  della  fciocchczza , di  chi  non  le  sa  honefta- 
rtente  vlare . Dio  caua  bene  anche  dal  male:c  ti- 
tolo proprio  dei  Sauio  il  fapcr  valerli  bene  d ogni 
eola_, . • mr.oq  corei  A i.  L «d  .n» 
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fluttr.  "A  K A il  Filofofo  fludiofo  de  gii  affari  $ non  fa 
•>  X ▼JL  lamento  s'addatterà  occorrendo , ma  farà  va- 
•>  go  de  Voteti,  lì  goderà  deflètè  de'Fauonti  di  quel 
3t  li.  Non  farà  loro  molcfto , nc  tcdiolo  con  fohfti- 
jt  che , e noiolc  queftioni . Sarà  ofTeruatorc  del  loro! 
i»  compiacimento,  difeorrendo, ccfTando, c conuer-j 
)>  landò  foco  volentieri. 

Co^ui  c^e  *Wrelf°  £fMo  tantalio  femino  Cam- 
’ pi  di  dodici  giornate  nel  Paelc  di  Berccinto  \ le  era  i 
più  ftudiofo  dellHumanicà , che  dell’Agricoltura, 
al  certo  non  più  diletto  coltiuaua  que’fuoi  Capi  ba- 
tt  ftcuoli  a nutrire  copiofo  numero  di  gentcjchc  non 
haurebbe  facto  il  Ca m picello  d' Antiftenc , che ferfl 
a pena  baftaua  d lui  filo . Dal  quale  con  gran  fatica 

i’hau- 
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rhanrefti  diltolco.'ft/à  evade  però  la  Filofofìa per  lo  /?*>  ^ 
dio  delgiouare  altrui , pervaderne  all  tmpofsiiile\ne  an-i  #> 
che  al  malageuole,dcl  che  le  io  ce  ne  ricercai  le  a ragion  it 
ne  mi  potreih  rtfpor/dere  il  prout  rbio . lo  non  voglio  •.«:  ' 
l'imprcla  di  girare  l'vniuerfo.  > . il 

Ricufa  il  > auio  viaggiando  circondare  l'vni- 
uerfo  ; amerà  più  collo  ia  maniera  di  giouarc  per 
mezod’vn  lolo  allVniuerlo.  Amerà  cheli  raggio  .«Voj 
del  fuofaperc  illuiiri  iucca  la  «fera  dcll’humaoità:  o 
almeno  gioui  a quanti  gli  è cóccduco.  Seglifia  va-  . v - 
go  della  Ione  pnuata,fi  goderà  di  giouare  co  lodo  ‘ 
fegreco  alla  puuuca  vua.Se  ama  le  ciudi  occupano-  * S 
ni,  (ara  Itudiolo  ucii’Amicitia  dc’Gradidarà  ama- 
tore,di  chi  fìede  alla  cultodia  del  ben  comune.  Pro 
curerà  di  fecondare  di  Sapienza  l’animo  di  quegli. 

Sarà  proto  neli’aggradirglijfaprà  difccrnere  il  cem 
po,e  le  cole . Il  luo  tacere,  il  luo  fauellare  ateende- 
làcgh  dalla  volontà  del  Prencipe. Chi  ragiona  ìcn 
porcunamente  offende  la  udì  core,  & getta  ia  fati- 
ca . Quello  ragionare  fuor  di  tempo,  è noiolo  ad 
altri, è vano  al  dicitore . 

‘Belli fs imo  è > cioche  è opportuno  . Ogni  cofa  fuori  di  Sof.  ed, 
tempo  é {con ueneuole. Vy oh  è il  tnedefmo  ('diceua^ 
Creonte )il  dire  molte  cofe,e‘l  dirle  d tempo.  V na  vana  tojt 
ambinone d’eflère  lbmato copiofo  di  /aperc  é ipd- 
fo  la  radice  di  quello  fauellare  fuori  di  proposto  ; 

Quella  follia  è pena  alla  iua  colpa . li  ti  ulto  di  chi 

Pp  dii-  ' 
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difìcorre  poco  opportunamente,è'rnon  eflère  attc- 
lo-,  c l'acquiftarfi  concetto  appretto  alni  di  lcggie» 
ro. Vn  tale  lì  fcuiaua  co  Arinotele  d’hauerlo  notato 
7>Iut.  col  troppo  dire . Anzi  nò  ( rilpofe  il  Sauio  ) /•  non 
Atgar.  ci  hò  pure  annerato . Le  parole  importune  macchiano 
la  gratta  donata  all' opre.,  fono  aperto  fegno  d'ingegno  po- 
cograto alle  Mufe . £'  lenrimento  di  Menelao  nella 
Eurìp.  Scena  : tal bora  è meglio  il  ftlentio , tal'hora  è meglto  la 
0rtft-  fauella . Il  diftingucre  il  quando  è da  Sauio.  A ra- 
Eurip.  gione  fi  gloriaua  1 no  : Io  so  parlare , io  sò  anche  ta- 
cere à tempo.  Chi  tradifee  l’opportunità  delie  cofe- 
ifier.  non  otterrà  mai,ne  honore,ne  lode . Ogni  coja  im- 
dtm'  portuna  è moietta . Anco  il  beneficio  fuori  di  tem- 
po è poco  grato.  La  Natura  diftinguendo  le  (ue 
Ragioni  a tutte  le  cole  , ci  fu  macftra  dello  ftudio 
dell  opportunità . Hanno  i fiori,  hanno  i ghiacci  il 
fuo  té  po.GIi  arbon  fi  veftono,e  ipogliano  le  fion- 
di a f uoi  rnefi . L’importunità  non  riguarda  folo 
il  tempo, riguarda  anche  le  cole, e le  perfonc.  Mol- 
te cofuccie  fi  ragionano  conueneuol mente  a’putri* 
allefeminelle;  nelle  quali  trattenerli l’orecchiej 
^ ’huomograue  farebbe  ftomacheuole.  11  conofcere 
re  * ’ il  tempo  d'cgni  cofd  è lode  della  Filofojìa  j nobil  lenti- 
menro d Archelao-,  Ufapere  ciocheconuenga,ó 
dilconuenga  a quefla>e  quella  conditione  di  pcrlo- 
ne-, è pur’anche  del  Sauio. 

Molte  cole  maco  iconueneuolmemc  ragionerà  " 
k Gor- 
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Gorgia, c Proelico  nella  Scuola  co'i  Giouanettii  che 
non  le  ragionerebbe  Epitetto  co  Adriano,ne  Sedo 
con  Antonino . Come  fi  guardi  la  Pace, fi  gouer- 
ni  la  Gucrrajcome  reftino  lodistatti  1 Nobili  come 
fi  contenti  la  Turba;  Qual  cola,  ò manco,  ò più  fia 
gioueuole  al  publico  viuere  : Come  felicemente, & 
honoratamente  fi  dilponga  di  tutte  le  appartener 
ze  del  Regnorlono  i ragionamene'' , che  fono  dcceW 
uoli,  e neceflàri  a chi  Signoreggia  \ fono  i difeorfi , 
che  volentieri  vdiràogni  Prencipc  di  lano  inge- 
gno . Ma  ne  Jtmpre  delle  medefme  co/e  > ne  di  quelle  ifie^ 
troppo  lungamente  ,al  fuo  Signore  parlerà  tl  Sauio . Fra* 
termini  dcll‘honcfto  farà  pronto  a ragionare  di 
quello,  che  più  aggradifea  al  Potente.  Non  è la 
peggio  fpefa,la  più  Iterile  faticatile  il  decorrere  di 
quello , che  non  è diguito  a chi  n'afcolta . Non  èì 
più  breue , e più  copiolo  profitto  di  chi  ode , che-» 
i’vdire  con  diletto.  Il  compiacimento  neltudiela 
miglior  parte  del  frutto, che  fi  pretende . Difcorra 
ii  Sauio  al  Prencipe  cole  da  Prencipe , e di  quelle 
quelle, che  più  importano, che  più  lecondo  l’oppor 
tunitadeirhore,  fono  grate  a quegli . Dionigi  fi 
moftraua  ftudiofo  delle  cofediuinc:  Platone  era 
pronto  a ragionargli  di  quelle:  Intorno  al  T{èd(l  ^jae. 
tutto  ftà  ogni  co[a . Egli  è cagione  del  tutto ; F onte  d’ogni 
bene . 'In  torno  al  fecondo  Hanno  le  feconde  cofe  j intorno 
al  terzo  le  terze . L’ Vfficio  del  Filofofo  e 1 fapere  il 
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tutto . Non  è la  F ilo fófi a la  Se  tenta  delle  humane , f 
</r//r  co/??  ragioni  al  Prencipc  di  quelle , che 

diceuoli  al  regio  flato,  gli  fono  anche  più  grate. 
Benché  la  scienza  delle  cofedi  Dio  « ò di  Natura 
non  fìa  regola  del  gouernare  il  bene  humano;  tut- 
tauiad.rpcme  l’animo  alla  perfettione , gli c fregio 
Veramente  Realejl’auuiuado  diletta,  lo  temperalo 
fà  partecipe  d’vn  non  sòchcdi  Diuino.  L’Arce  re- 
gia » la  dùci  piina  di  pafcerc.glihuornini,  e' propria 
del  Potente  ; delle  appartenenze  di  quefta  farà  più 
frequéce  al  ragionarne,  al  lencirnedal  Sauio.fe  pur 
tal’hora è vago  intendere  l’altre  cole  Belle , da  ge- 
nerofo,  e da  Signore  j il  Sauio  non  1 III  mera  tempo 
Italamente  fpelo il  darghne conto.. 

Ma  forfè  occorrerà  l’ingegno  del  Prencipe,ò 
nemico  alle  Mufe.ò  vago  d’impertinenze.  L’cfpe- 
ri mento  non  gli  lafcierd  luogo  allo  fpcrarne  frutto.’ 
Quale  farà  il  fuo  coniglio  in  fìmil  partiroPPlatone 
fe  ne  torno  in  Atene  • Il  Filofofo  vuole  cflere  bene- 
fattore dell'humana  force . Ma  non  piglia  imprc- 
fc  defperace . Quanto  è più  pretiofa  l’opra  con  tan- 
to maggior  cura  è da  guardarli  di  non  fpenderla 
in  vano . Non  vorrà  circondar  l’vniucrlo . Non 
tagliare,  òlaftricarei  Mari.  Non  tenceràquel- 
lo,  cheò  malageuole,  ò pure  impofTibile  le  gli 
inoltra.  ' “ v , i 
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ri--  : JV più  cònuenga  alla  Filofòfìa  l odo,  ogli  affari,  \- 


ALLA  Filofofìa conuienel’adoprarfi  nella  ma- 
nierale più  copiolàmcnte  profitti  al  viuc- 

rehumano.  •'  , ,<* 

In  ciò  concorda  il  Sa uio  prillato  col  isauiopu-  ^ 
bllco,  l'ociolo,  col  negotiolo.  J^uefèa  richiède  la 
Natura,  da  aafcun  tìuomo.  ilgicuarc  àgli  tì  uomini . Sww 
c s*  molti  .(e  può  farjì’.alirtft  a pochi,  almeno  a '-vicini » 
almeno  à [e  flefio . A quello  comandamento  ai  N u- 
tura  niun'altro  è più  obligaco , ne  anco  piu  pronto 
ad  vbbidire;niun'altro  più  agcuoln.entc»  c piu  co- 
piofamente  puòiodistare.chelSauio. 

Paiono  intorno  a quello  dilcordi  due  nobilif- 
fìme  famiglie  diSaui.  Epicuro  comanda  , chel  Sen(ca 
Sauto  no  s'accojìi  al  pudico  maneggio,  Jc  ejualche  cagio*  *ui» 
ne  non  lo  chieda . Se  la  Parria  fia  in  periglio  ; ic  i de- 
creti municipali  lo  comandino-,  le  la  T urba  eltolle 
al  gouerno  gli  indegni  : In  limili  occorrenze  il 

buon  Filolofo.  a parere  d Epicuro, anteporrà  il  pu-  p 

bliconegotioalla  priuata  quiete*  La  Liloftjìadi 
fua  Natura  odia  lo  Crepito . Chi  attende  àgltjludi  in  /ttyu 
• rnez • a tumulti , fc  min  a fra  le  fine  ; il  germoglio  rode- 
rà  fu  focato.  Più giouò a gli  Huomini  la  ociola-i 
Sapienza  di  Socrate;  chelanegotioiadi  Perielio. 
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Lib.Ul.  Capelli: 

lei  * $ Seneca  all’Amico  Sauio  da  quello  confìglio  I 3\j4* 
(t  ’7'  J conditi  nell’olio , ma  in  oltre  afcondi  L’olio  tuo  medcfmoì 
Altre  voìicidimandi , che  cofa  babbi  da fchifare  i Ri* 
fponde:  la  T urba . 

Zenone  all’incontro  vuole,che’I  Sauio  (la  nego^ 
tiofo . Comanda  a'  (noi  figliaci,  c he  oprino  anche  mo - 
rendo . Vuole  eh e 7 Sauio  Sappigli  a'  ciudi  affari , fi 
altra  cagione  indi  ncn  lo  rififfmga . Sei  collumi 
della  Città  infifloliti,  noniianopiu  capaci  di  ri- 
medio de  i trilli  fono  po(Tenti, ò altro  (inule  auuen 
ga:  i!  Sauio  non  s’accollerà  al  goucrno . lilla Jcioc - 
S en.iui  chczg.a  è meglio  lo  f lare  occulta, ma  non  così  alla  Sapien 

e*P’ J1*  zpt.  La  'virtù  [enrfapre  'e  'vn  che  imperfetto, e languido, 
ciaud.  , ; F ..  . r ; * 

4.C ’onf.  virtù  celata  e 'vii  ; chegtoua  afcoja  f 

Honor.  7\fon  piu  che  Nane  fen^a  remo , ò Cetra, 

Che  taccia, ò l’ar  cocche  non  mai  fi  tenda . 

Sei  Sauio  hà  occafìoue  di  giouare  per  mezo  age» 
uole3e  brcuealla  vita  di  nitri  , e celTa , non  inuidia_» 
egli  la  felicità  alla  publica  vica?le  il  lécolo  d’Oro  era 
gouernato  da  Saui  > non  altronde  (ì  può  fperare  di 
rinouarlo,  che  dall'elTcrc  il  publico  Reggimento 
nelle  mani  de’ Saui.-  Se  dunque  altra  cagione  non 
odi , il  Filofolo  s'occuperà  volentieri  ne  gli  a/lari , 
che  riguardano  la  publica  falute . Ma  forle  difficile 
(arà  rabbatterli  tn  cosi  bene  dilpollo  gouerno,ouc 
non  (ìa, ch’iri Ji  ributti  il  Sauio.  Onde , o Zenone, 
non  mancherà  il  tuo  Sauio  alla  Città:  mancherà  la 

Città; 


Se  più  eonuenga  alla  Filosofia, $c.  199 

Città  a lui . Chi  mi  perfuadc  il  nauigare,  c poi  mi 
vieta  folcar  quel  Mare»ouc  occorrono  procelle,mi 
comanda  ch’io  redi  in  Porto . Se  lo  Stoico  vieta-, 
al  Sauio  i'intromctterfì  ne’  ciudi  affari,  oue  può  te- 
mere da’  trilli,  oue  il  giufto  e poco  ficuro-,  c non  in 
quella  Repubìica,  oue  è condennaco  Socrate,  onde 
Arillotele  và  sbandito, oue  l’inuidia  calca  la  virtù: 
eflo  mi  comàda  1’otio.Ecco  lo  Stoico, e 1 Epicureo, 
che  vanno  alla  medcfma  meta  per  diuerlo  calle-? • 
Ambidui  corrono  all'otio, quegli  dirittamente  per 
elezione , quelli  tortamente  per  1 occalìone . Ne 
Zenone,  ne  Cleante,  ne  Crifìppo, prefero  publichi 
maneggi.  Nons*abbatterono  in  Repubìica  de- 
gna di  loro.  Forfè  è lecito  ad  altri  fperare  altri- 
menti? 

Il  Sauio  nell’otio  prouede  a negotij  de  po fieri. 
Quanto  pare  che  meno  faccia , tanto  egli  piu  fà  : tratta 
egli  i divini  yffl  humant  affari . Non  dicono  gli  Stoi- 
ci che  Zenone  ,e  Crifìppo  fecero  cofe  maggiori, che  [è  bar- 
uffare retti  gli  efercittihauejjèro  hauuti  carichi  nella  7(e 
publica,haueffiro  date  leggi  à glt  huomini  ? Le  diedero 
ejsiynon  ad  rvna  Citta, ma  a tutta  la  ‘/Repubìica  huma  ■ 
na . Perche  non  farà  convenevole  tal'otio  al  buono , per 

10  quale  redoli  1 fecoli  futuri  : non  ragioni  ad  ale  un  t po- 
chi: ragioni  à tutte  le  genti , a tutti  1 tempi  ? Non  ami 

11  Sauio  l'otio  per  celiare , l'ami  per  lare  più  cofe,  c 
di  piu  copiofo  gioua mento  all hu  nana  lorte.  Ne, 

.g°— 


Seneca 
hit.  8. 


Seneca 

oc.  Sap. 

eap.ì*. 


Sinica 

Tran. 

cap.i. 


Tlat. 

Apf. 


<.v»r  *» 


ft to'  -v’ ^ 'Ltb. ITI.  'Oap.X //&  * *?. 

gonemi  fra  tanta,  c furibonda  ambirione>fra  Can- 
ti calunniatori,  che  interpretano  tortamele  anche 
rhorielfo,pocb  ficurac  la  fincericà;  haura  più  fre- 
quente lciagura  nell'intoppo»  che  felicità  nel  (uc- 
cello . Ha  bene  anco  fra  pnuati  lari,oue  fi  (pieghi 
l’afìtmo grande  » Ouunquc  alconda  1‘  >tio  (uo,  può 
giouare  a tutcì  con  l’ingegno  , con  la  voce, col  con- 
figlio . Non  gioua  Polo  alla  Kepublita , chi  dilpc-, 
ne  de’  carichi,  giudica  de’  rei, con  figlia  della  Gucr- , 
ra,  ò dell?  Pace;  ma  anche  il  'auio,  cbeammaeftra^ 
gl’ingegni , che  ih  ranca  cardila  di  (alutr  uoli  prc-^ 
cetciinlfruifce  gli  animi  nella  virtù:  Quelli  in  pri- 
uaio  fa  il  publico  negocio . Noti  rimane. ignota  la 
virtù  fràla  pnuate  pareti;  Tempre  manda  fuori  i 
raggi  della  lua  luce . Scipione foleua  dire^b'cgli  face - 
ua  più  nell'olio, che  nè  i negotij . - ’ j 

Dunque  il  goucrno  dourà  lafciarfi  nelle  mani 
de  gli  (ciocchi  ? (e  ogni  Sauio  garretti  da’  publichi 
affarùnonè  vn  raflfegnare  il  gouemohumano  al- 
la Fortuna  t a che  vanta  la  Sa pienza  » che  lo  ftudio 
fuo  è folo  a giouamento  dcH’huomo,  (c  ne  laida  al 
maggior  bilogno?  Il  cardine  di  tutto  il  publico  be- 
ne é ì’autorita,  di  chi  regge . Se  il  Sauio  tra(cura_» 
quella  parre,  di  qual  alcra  poi  vuole  hauer  cura.*.? 
ne  vuoi  difendere  dal  periglio  del  dito  ; ne  ti  pigli 
impazzo  le  vi  ficchi  ne  tronchi  il  Capo? 

La  Sapienza  vuole  altri  de’ Tuoi  nel  prillato  ri  « 


Se  più  conuéhfraàllci  Filófofa^c.  .30  r 

polo»  altri  ne  vuole  occupati  ne’  publichi  a firari. 

Parerà  che  tale  fìa  il  vantaggio  del  Sauio  nego- 
riofo  rifpecto  all’ociofo , quale  è dei  fine  nfpctto  a' 
mezi.Nc  laià  chi  neghiglieli  gouerno  de  gli  h uo- 
mini non  fia  più  vicino  aH’vlcimo  intendimento 
della  Sapienza,che  è la  publica  felicita,  che  non  è il 
Filofofarc  priuato.  Ad  altri  parerà, che’l  Sauio  odo* 
(o  habbia  tal  paragone  col  negotiofo  > quale  ha  il 
Signore  colMiniftro.  L’efleguire  e lode  di  Mi- 
nuterò ; non  di  comando  . Ma  quefta  maniera  di 
eleguirc  i prescritti  della  Sapienza  e' regia,  non  è 
ieruile . All’hora  l’eleguire  è feruile,  quando  c ret- 
to dairintclligenza  altrui . Onde  quelle  due  mat 
nierediSaui  s’auanzano  i’vna  l'altra  fecondo  di- 
yrfi  rifpetti . Ciafcuna  c nobile,- Ma  la  Natura  di- 
jpole  alcuni  degl’ingegni  più  a qucfla,che  a quella: 
altri  piu  felicemente  all'vna,  e l’altra  maniera  di 
Filofofaro . 

Al  priuato  Filofofo  manca  l’opportunità  di  gio^ 
uarc  publica  mente  a tutti.  Al  Sauio  publico  manca  . 
lodo  di  efcrcitare  l’ingegno  ne’lludi.  Gli  affari’ 
gli  occupano  il  tempo . Egli  efeguifee  i precetti  dii  t 
Sapienza»  e FiIofoU  co’i  fattfima  può  difficilmente 
inoltrarli  in  quella . Gli  fia  meffiere  l efTerfi  pri- 
ma trattenuto nc' ftudi di  Sapienza  nellocio . Ben 
chea  Tullio  nel  Conlolato  ,fe  crediamo  a lui^i  Fa- 
lci non  impediflfero  la  Pedina:  tuttauiaè  palefe,  f 

Qjl  chc 
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che  i negoti j anguftano  il  te  m po  dello  lludio . La 
diracflica  famigliarità  del  Filoiofo  , e del  Prencipe 
èl’vnico  mezo,  onde  al  publico  negono  nò  màchi 
no  1 frutti dellocio ltudioioi&onde all’otio  priuato 
no  manchi  {opportunità di giouare publicamétc. 
Quindi  (odisfarà  all’intendimento  de’  Saui  mag- 
giori, Epicuro, e Zenone.  Non  s'accollerà  al  gouer 
no  contro  a quegli»  ne  lo  rifiaterà  contro  a quelli  • 
Goderà  Torio  priuato  publicamente:  inter uerrà  a 
publichi  affari  priuatamente . Non  può  dunque  il 
Sauio  elTere  ritrolo  a’Porcmijnó  può  non  elTere  va- 
go della  loro  A micitiade  non  é mlìeme  nemico  al- 
lbtumo,che  poffa  delìderare  Thumana  codinone. 

• . . i-M 

c a p.  x / r. 

* • * 

* ‘ Anco fecondo  la  Sapienza  et  Epicuro  il  Santo 
amerà  la  Corte. 


Fiutar.  T Nfegna  Epicuro, che  la  felicità  conucneuòle  al- 
„ A l huomo  in  quello  flato, fiavna  profondilfima 
»,  quiete  lugi  da  ogni  dtllurbo,  ritirata  come  in  tran* 
»,  quillo,e  ficuro  porto,  lnfegna  in  oltre , che  il  far 
»,  benefìcio  ad  altri,  non  folamentc  è più  nobile , ma 
„ infame  é più  giocondo , è diletto  maggiore , chel 
riceuerne.Et  in  vero  no  c opra, che  di  gioia  fa  più 
„ fecóda,chc’i  giouare  altrui . Fu  {aggioghi  da  pria* 

cipio 


'Anco  fecondo  la  Sapienza  & Epicuro, fÉ'e.  j o $ 
apio  die  nome  alle  Gratie:  Agiata»  Talia»  Eufrofi*  » 
ne  : jj ]uap  ne  dinotajjè  (futi  piacere , che  germoglia  j e „ 
fionfee  nell'animo  di  chi  fa  la gratta.  Chc'l  contento  »»  a 
del  beneficio  fia  più  abbondante , c più  pieno,  in,  „ 
colute  he  lo  fa, che  in  colui, che  lo  riceuej  ne  legno  „ 
qucfioichc  del  riceuerc  beneficio  l’huomo  taluolta  „ 
li  vergognaci  farne  fempre  le  ne  gode . A molti  „ 
giouano  quelli,  che  rendono  buoni  coloro, l'opra^,  „ 
de  quali  cnecedaria  pubicamente.  ,* 

EDottrina  d’Epicuro,chc  la  nodra  felicità  mor 
tale  confida  in  vna  protondiffima  quiete, cui  nulla 
didurbi . Quindi  pare  imponibile  nella  Scuola  dì 
lui  V amctterc , chc’l  Sauio  in  alcuna  maniera  ^oc- 
cupi nc*  pubi  ichi  affari.  Non  ponno  quelli  ede- 
re lènza  cure, lenza  di  durba  menti . 

I QVESTAsétézad’Epicuron6puóc6parire,che  pignfr 
da  ogni  bada  no  fia  (gridata,  c vituperata . Io  non  JJJJJ 
podo  credere, che  la  malitia  habbia  mai  hauuto  al- 
cuno,anche  d’ingegno  mczano,chc  le  fia  Auuoca- 
to.  Troppo  infelice,  e fuéturata  la  nodra  condirio- 
nc.fe  la  maluagirà  potede  vantarli  d’hauere  protet 
rione  da  intelletto  alcuno . Benché  leapplaudano 
i fatti,  già  mai  non  potrà  l’animo  accoufcntirle,  . : t 

ne  lodarla , ne  difenderla . 

Buona  parte  anche  de*  dudiofi  di  marono  Epi^  r" 
curo  edere  il  Protettore  de  ribaldi . La  lua  Dottri-  . ^ 

na  c'  riputata  vna  regola  dettata  dal  fenfo . 

Q_q  a Val 
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Dall* Epicurea  greggia  io  tornai  ‘Torco . "i 

E lcriue  il  gran  Sauio  Agoftino  : Epicuro  /ciocco 
Nel.  Filofofi , più  tofto  amatore  della e vanità , che  della  Sa - 

Pten^-ai^a>  Filofofi  mede/mi  chiamato  Porco , infogna, 
t'tJJ.cap.  n°ftro  fmeno  bene  è ne’  piaceri  del  Corpo . Ma  a Ir 

•ultimo,  troue  lo  trattò  affai  piu  piaccuolrncrcc : lodilpu - 
tana  co  A lipio  ye  ISÌebndioiche  ne* confini  de  betti ye  mali» 
ad  Epicuro  fi  conuerria  la  palma/e  non  credessimo yche 
* , l* animo  J ciolto  dal  Corpo  ancora  eviueJfe.E  chicdcua  io: 
fe  noi  non  fofsimo  ( oggetti  alla  morte  y egodefsimo  eterno 
piacere > finza  timore  di  refiamc  priuiy  perche  non  far  e fi 
fimo  beati ? Qucfto  gran  Sauio  scza  la  Fede  tal  volta 
haurebbe  cófentito  ad  Epicuro', e forfè  tralafciata  la 
Seneca  Ragione  i II  piacere  yche  intendi  Epicuro  non  può  ejjere 
‘eap.i*.  fin^-a  *vìrtù\é  vn  piacere  fobrio ,(g^  afiiutto . Ad  a il 

Delfit.  'volgo  maluagio  corre  al  nome , cercando  Protettore  alle 
[*e  libidini . Qucftae'  il  parere  dello  Stoico  noitro 
’ * 9 contro  al  volgo:  Epicuro  cottianda>cofi  gin  fte  }e 
fante  » (gfi  fi  lo guardi più  ddentra anche  aff-r e , cop 
de  medefine  leggi  Epicuro  cir  confici  uè il]  piacere  .Con 
cui  gli  Stoici  circonfiriuono  la  • virtù  .J  lori  eia  Scuola 
pia  Mae  Pira  di  maluagità , come  fhmanoi  Popolari  j 
i infame , e detefiata  d torto . fdon  fi  può  ojjtruare  la 
dottrina  dì Epicuro da  chi  non  *viuc  honeì i amente 
Let.\ » y.  Non  è fuo  am maeftra mento  : Fa  ogni  tua  cefaycè<* 
lff  me  fe  alcuno  ti  flefie  à guardare  ? Non  è molle  Epi- 

' curo  come  ftiraano  molti  -,  apprefTo  me  ( dice  Sc- 
occa) 


Anco fecondo  la  Sapienza  £ Epicuro,(jfrc.  30$ 
neca^cgl;  è forte . Non  è forre  quegli,  che  infegna 
le  ingiurie  douerfi  coler  are  f c che  le  ingiurie  al  buono  non 
fono  ingiurie  f Non  è fortiilìmo  quegli,  che  ne*  do- 
lori ellremi  può  e/Tere  felice  ? Epicuro  è mori- 
bondojé  corroda  gli  /palimi  della  velica, c del  ven- 
trcielcriuead  Idomeneo,  che viuendo beato  il/uo 
fupremo  giorno*  lo  /aiuta.  Quella  e quella  olii* 
naca  guardia  del  piacere, che  /è  gli  aferiue?  le’l  pia- 
cere può  hauere  pentimento,  ò e/Tcre cagione  di 
dolore, Epicuro  non  lo  vuoleivuole  più  tolto  il  do- 
lore . Ama  egli  filamento  quel  contento , che  detta  la 
ragione , che  ha  fermezza  da  ejuella . E chi  c nen.ico 
a limile  piacere  ? 'Non  è alcuno , che  di  Jtio  conftgho 
non  faceta  più  lofio  le  coje  gioconde  yrhe  le  mole  fi  e. hiciz- 
ma  Simonide  : à che  la  rvita  fenza  diletto  ? 
gnotTie  la  Vita  diutna  e da  diflderarfl  priva  di  piacere . 
2Ve  è 'vero  piacere  quello , che  può  efftre  di  nocumento  • 
Ama  Epicuro  il  piacer  e, ma  il  generolo . Non  ipe- 
rinoimaluagi  protettione  da  quegli,  chearfinel 
! due  di  F alari  tnfègna}  che  il  Sauto  ancora  farà  felice: 
E fclamerdygli  è dolce  ; efilamtrà.-ejuefia  arfura  à me 
nulla  s appartiene.  Quale  maggiore  c/empio  di 
Fortezza  ? faccia/i  feudo  d’Epicuro , chi  può  imi- 
tarlo in  quella  generofìtà.  Faccia/ì  feudo  d’Epicu- 
ro,  Chi  può  eflère  afflitto , e Morto , e dir  feco,  fe 
cioè  honefiamtnte  , egli  c bene. 

Non  è dunque  la  felicita  d'Epicuro  nel  diletto 
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del  lèutimento  contra  la  Ragione . Apprejiolm  ah 
tri  (otto  t letti , ih' egli  brama , altr > » eh* egli  non  rifiuta  » 
ma  a;  prona . La  tranquilli ta  del  Corpo , e dell’ ani» 
mOyama  egli)  la fòffcrenz*  de' dolor  i,e  dijagi}non  ncufdy 
ma  loda . 

Se  la  Vita  Beata  è il  piacere  de*lenfi,come  i beni 
di  Fortuna  nulla  importano  ad  Epicuro?  al  Sauio 
fecondo  Epicuro  non  s'appartengono  i beni  fòrtuittile fue 
cofe  mafsime ottime  fono  nè  beni  dell’animo . Non 
altri  G contenta  del  poco  a pari  d’Epicurornintuo- 
na  egli  : e A cut  non  baila  il  poco, ad  effò  non  baila  co- 
fa  alcuna . Quegli  veramente  gode  le  ‘J^ccbezge , che 
non  ha  bi fogno  di  'Ricchezze. Se  viui  fecondo  la  Natura 
non  farai  mai  Pouero j fe fecondo  l’opinione  no  farai  mai 
Sbieco  . La  Pfatura  è contenta  di  poco  -,  l’opinione  non 
ha  fine  alle  cupidigie . Qucfh  fono  i documéci  d*Epi- 
curo . Sono  i fuoi  ferirti  (dice  Seneca)  pieni  di  cali 
(entimemi:  rnaPouertà  regolata  dalla  Naturai 
le  vere  Ricchezze. La  gran  Ricchezza  all’huomoc’i 
viuer  parco . *Belhfsima  cofa  è vna  pouertade  bone- 
(la . E'famofo  appreso  i dotti  quel  luo  detto  tan- 
to famigliare:  Acqua,  e Polenta  : che  nell' eff re  fe- 
lice non  cederò  à Gioue  • Incendilo  per  eccello , e fi- 
gura di  parlare . Epicuro  può  ritrouare  la  vita  fe- 
lice nell’ Acqua , e Polenta , e lo  celebri  come  cam* 
pione  del  venere , della  golofita  ? Si  contenta  egli 
di  quàto  baiti  alia  Natura.  Ma  che  diretti  le  anche 
• * “ lctof- 
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le  folfe  auaror’  te  Epicuro  facclfe  attinenza  ? le di- 

rf  i r . , nii  'f  S ente» 

giunafic  alcuni  giorni  ? c pure  quello  laicioegll  lg# 

Icritto  nelle  lettere  a Polieno . O quanto  fono  peg- 
giori d'Epicuro  quelli, che  lolennemente  fi  dichia- 
rano nemici  alle  Ricchezze , a’  piaceri-,  profetano 
attinenza,  fi  promettono  campioni  deirhoncftoi 
e poi  non  hanno  altra  maggior  cura  * -che  di  ac- 
cumulare per  viuere  lufltmolamentc  ? per  viuere 
adingraflaifi/’Sono  regi  Arati  tra  primi,cheolTer- 
uino  le  leggi  di  pietà,le  Ciudi,  e quelle  della  Natu- 
ra: poi  cominciano  il  deprezzo  da  quelle.  Dalle 
parole  d’Epicuro  mal'interpretate , hebbe  grande 
oica  fione  l’iniquità:  ma  da’  fatti  di  quelli  tato  n’ha, 
maggiore , quanto  è di  piu  efficacia  l'elèmpio  di 
chi  é in  credito  di  viuere  fecondo  la  Scierza  -,  che'l 
lemplice  dire  d’alcun’altro.  Chi  ben’attende il  co-; 
ftumc  d‘ Epicuro  non  laprà  forle  biafimare  altro , 
che  lo  deprezzo  della  Religione . Il  lottraere  al 
diuin  gouerno  il  rimanente  delle  cole  è vna  del- 
le fue  netande  empietà . Ma  come  Epicuro  'vuole,  s#Jf  ^ 
che  T>io  s'honori  (ouranamète  per  la  fùa  Maefìà.perla  Tene/. 
Jublime.e /ingoiare  T^atura  fuaì  quello  é luo  precet-  eaP‘  l9* 
to . Ma  che  gioua,s’egh  nega  la  Prouidenza  diui* 
ni?  loda  lui  imparo  il  contrario.-fcriue  egli  a Me- 
niceo,chc  Dio  cafìiga  i ribaldi-, che  T>io  ama  i buoni , 
e ruirtuò/ì':  che  di  Dio  dobbiamo pen/àre , e credere  ogni 
cofa, che  imporli  eccellenza,  e beatitudine  in  ejjò  lui.  Ne 
. T ""  ' fame- 
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ta  melHere  ad  Epicuro  negare  la  Prouidéza  di  Dio 
per  liberarli  dal  timore . 11  giallo  viuereci  ailicu- 
ra  dallo  (degno  Diuino.  Ma  torfc  quello  parere  in- 
trodulTero  i falli  Epicureiiche  non  potendo  alficu- 
rarlì  dalla  fehietea  cókiéza,  lo  tentarono  nella  em- 
pia perlualìone.Non  altro  dunque  è di  bialmo  alla 
Sapienza  d’Epicuro  » che’l  fole  piacere  .Ma  io  non 
vedo  come  l’amore  del  piacere  ila  da  condannarci 
come  peruef  fo  . Chi  mai  de’  SauUò  pur  qual  leg- 
ge humana , ò diuina  deteftò  il  diletto  » come  foflè 
delitto  t è cofa  alcuna  migliore  all'buomo  » che'l 
'vitiere  lieto  $ honeflo'.chél  godere  nell'opra  fiia\e  ejue- 
fo  è l' ^officio  fiio . E le  alcuno  dicelTe  che  l'Huomo 
non  hd  altro  di  bene  / otto  il  Sole , fi  non  quello  del  cibo * e 
del  diletto ; e che  fra  tutte  le  cofe , che  gli  auucngono,  que- 
fio  filo  è /«^.farebbe  forfè  interpretato  fìniltramen- 
te:e  purel’mlegnòil  pilolofo  facro . Viene  anche, 
comandato  alili  uomo  : T/on  lafciare  l'animo  tuo  in 
preda  alla  trifìez^a  j /cacciala  da  tè . Dalla  meflitta 
s’affretta  la  Morte  ; e soffufea  la r virtù  . Le  temen- 
ze de  Saui  non  fi  deuono  prima  biafmarc,  che  in* 
rèndere.gli  (ciocchi  fpelfo  attendono  il  fentimcntò 
peggiore.  Che  la  lciocca  turba  fìa  tratta  dal  piace- 
re contra  la  Ragione.non  c colpa  del  piacerei  col- 
pa di  quelli,  che  non  fanno  trouare  il  piacere  in- 
nocente . Qual  fo/fe  quei  diletto,  che  piacque  ai 
Epicuro»  imparalo  da  Torquato*  e poi  lo  iegui  * 
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ne  temere,  ne  dibiafmo,  ne  di  colpa. 

Volgan fi  dunque  i inaluagi  ouunque  piu  loro 
piace,non  troueranno  difenlori  della  iniquitàjnon 
hauràno  intelletto  alcuno.chc  difeda  loro  le  ragio- 
ni dcHnicótinéza,  delle  cupidigic,de’  loro  pcruer^ 
fi  affetti . Sperauano  forie.ò  difefa*ò  fcula  dalla  Sa* 
pienza  d'Epicuro.già  s’auueggono,che  tanto  è più 
loro  acerbo  nemico  «quanto  maggiore  fperanza-* 
haucano  dall’apparenza  di  fuori.  Xa  malitia[é 
è fgridaca,e'  perleguitata  da  tuttiida  Epicuro  prima 
d’ogn  altro . Che  rifugio , che  ricouero  potrà  ella 
più  haoere?  No  fi  è ditelo  Epicuro:poco  importa , 
che  fi  fia  di  lui, . Ve'  ditela  l’innocenza-:  fi  è tolto 
jquefto  (campo  alla  maluagità . 

Quella  accurata  guardia  del  puro , & honefto 
piacere  » che  nulla  partecipi  di  noiolo  inouimento» 
c la  mortale  felicità  d’Epicuro.e  le  ne  folle  eccedu- 
taci da  lui  farebbe  dilcorde  ? 

Onde  la  prima  lollecitudine  fecondo  quello  Sa- 
uio e lafTicurarfi dalle  molefliejpoi  lcllerc  ftudio- 
Ib  de’  modi.per  gli  quali  honellamente  fi  procacci 
il  diletto . 11  benefìcio  marauigliofamente,  e ripa- 
re contra  le  feiagure , c n’apporta  allegrezza . Che 
altro  feudo  maggiore  contro  alle  molellie  fi  può 
defiderare  , che  l’elfere  Amato.'*  ò qual  altra.» 
più  forte  catena  a noi  lega  gl’animi  altrui,  che!  be- 
nefìcio ìm  il  non  haucrc  da  chi  fi  tema  offefa , i’al> 

R r bon- 


, mi 

.Vi  il. 


5L  i - V 


V 


S enee  a 
l ett.9f‘ 
Seneca 
i.Ben. 
cap.i. 


Seneca 
/ett.S  i. 
Plut. 
Apoft. 

„ Sen  eca 
ibid. 


} IO  . V Iti.  HI.  Cap.X/cr. 
bendare, di  chi  foccorra  nelle  auuerlità,  è vna  cer- 
ta fierezza  contra  le  moleltie . Qò  ne  promet- 
te il  benefìcio . 

Nè  altro  è parimente  loaue,come  il  giouarcal-’ 
trui . Il  fare  beneficio  c vfHcio  da  Dio-,  e dilettò 
anche  da  D i o . 6 {fi  è datore  di  tutti  i beni . Onde 
forlì , Crilìppo  dille , che  le  Gracie  erano  figlie  di 
Giouc.  Il  dare  è argomento  di  abbondanza,  di 
perfèttione  , è legno  di  maggioranza.  Fra  le  cole , 
delle  quali  lì  palce  lopinione,  non  vfcn'hi  altra, 
che  lia  piu  gioconda  d i quella , che  ci  rende  tefti- 
monio  d’ellère  da  piu  de  gli  altri.  Chi  fa  il  benefi- 
ciò in  ciò  auanza  quegli, a cui  lo  là . Onde  erra  que- 
gli ,c he  'vuole  più  tojlo  ricetterebbe  dare  il  cuffie  io . Ar- 
tolcrfe  Longimano  dicea  ipdXo:]èpiù  da  è il  dare , 
che'l  riceuere . Poi  ninno gioua  ad  altri, che  infume  non 
gioui  à fi  me  de  fino . S ‘ inganna ,chi  ftima  la  Giufiitia 
run  bene  filamente  d'altri . il  migliore  di  lei  ritorna 
fopra  l'cs4 tutore . Così  anche  è del  fare  beneficio . 
Non  perche  in  giro  (cambiami mente  fi  riceua_» 
giouamento  da  quegli, a cui  lì  fece . Ma  (olo  per- 
che il  fiir  beneficio  è di fùa  "Natura  giecondifiimo , (éfi 
honefìifiimo . Colui  che  pole  nome  alle  Grane  (ag- 
ramente n’inlegnò  l’honefta-,  e"!  diletto  del  bene- 
ficio . Aglaia  ne  chiamò  vna',’,  che  Btllczza  dino- 
tai piacere.  Eufrolìne  l’altra , che  pure  Gioia , e 
diletto  rifuona . L’vltima  Talia,  che  diretti  vna_» 
“-riDÌT  ~i7.  “ verde 
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verde, e germogliarne  vaghezza  , E lo  (ledo  no- 
me Gratia  (il  medefmo  1 che  beneficio)  non  ha  vn 
lenti  mentograuido  dj  cotcnto, anche  nel  fuocorri- 
fpondéte  appretto  i Grecite  perche  non  fìa giocon- 
dità moli  tar  beneficio  f. egli  e folo  quell’honorato 
traffico  , che  perdendo  acquifta  :che  n'arricchific 
neguadagni  altrui-, che  permuta  col  maggior  van- 
taggio  y che  pofla  mai  altri , chi  negotij . il  bene- 
fico é liberale  de' luci  beni»  ma  difpenfandogliiL 
fa  Signore  de  gli  animi  altrui . Nófù  quello  igno- 
to Jad  Epicuro . E’  pure  anche  giocondo  il  riccue- 
re  beneficio.  Non  è giocondo  l'haucrc  faggio  d’ef- 
fere  amato  ? Non  è giocondo  l’hauere  foccorfo 
ne’  bifogni  ? è giocondiffimo  : ma  più  affai  il  fare 
beneficio, il  réderfi  degno  d'cflerc  amato.  Il  fouue- 
nire  e vn  dar  tellimomo  di  amare  fpontaneaméte. 
Non  feppe  dùquc  Epicuro,  che  il  beneficare  è l’ot- 
tima arte  del  procurarli  diletto  ? ò pure  si  folennc 
iouefligatore  de*  contenti,  potea  deprezzare  la  cu- 
ra di  quello  così  eccetàuo,e  così  puro  ? 

11  diletto  del  fare  il  beneficio  è maggiore,  ò mi- 
nore conforme  alla  fua  radice . La  grandezza  del 
beneficio  fi  attende  dalla  cofa,  c dal  numero,  o 
qualità,di  chi  lo  riceue.  Tanto  è maggiore  quanto 
più  importa  la  materia,  quanto  è più  degna  la  per- 
fona,ó  quanto  più  fono  quelli, a cui  fi  gioua.  Onde 
il  fourano,e  giocondità  mo  de’  beneficierà  quei- 
' " Rr  x lo. 
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lo*  che  in  miteria  i m porta  nei  i fi  ma  giouaa  perfò^'" 
na  dignità  ma  a prò  delia  Republica  tutta.  Quello r 
(olo  può  accadere  al  Sauio  nell’ A mitica  de*  Gran- 
di ; Quello  può  edere  copiolamente  frutto  del  f©4‘ 
lo  Filolotare co’ i Prencipi.  Qual  iara  dunque  be- 
neficio maggiore,  ò più  giocondo,  che*l  louuenire 
aU’ingegno  Reale  i Egli  e nel  fommo  d’Eccel- 
lenza  nella  Republica  Humana . Per  lui  fi  gioua  a 
tutti  : La  loi  cura  d'elfo  importa  l’vniuerfal  bene 
dell'haomo  • Chi  più  dubita , ch'Epicuro  non  fia  il 

primo  a mandare  il  Sauio  alla  Corte  ì 

; . . . .u'jdvni-'  ri 

c A p.  x \r%  : l 

L'iÀmicitia.  del  ‘Trencipe  è occafìone  al  Sauiod'eJJère 
amato , h nitrato  publicamentcx 

Plut.  T Ribaldi  deprauatori  de’  Prencip:;CalunniatonV 
,»  X Adulatori*  fono  vituperati , c lacerati  da  tutti . 
«i  11  rendere  maluagi  quelli, che  gouernano,è  vn  mc- 
„ Icere  veleno  mortale,non  in  priuata  Coppa, ma  nel 
« publico  Foce, onde  s’inaffia  la  Republica  tutta.I  Pa- 
>,  raditi  di  Callia , che  dalla  mcnla  non  poteuano  ef- 
„ Cere  dilcacciac^nc’co  ferro, ne  co  fuoco*furono  nel- 
>,  le  Scene  per  nome  da  Eupoli  infamati.  MaiRi- 
3 » baldi  famigliari  d’Apollodoro,Dionigi»e  FalariTi- 
« ra  ani, furono  tor m emaci,  Ianiaci,  vccifì , e trattaci 
i..  i i.  ” ~ come 
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cèrne  cfecrabili,c  maledetti . A quelli fù  leggiera  la  », 
f>cn.i.-  Nocqucro  ad  vn  folo  . Contro  a quelli  s n-  „ 
crudeli  acerbiilimamente . In  vno  iolo  turono 
pfcftc  al  publico  bene  ; CosiilSauio  conucrlando  ,, 
co’  1 priuaci  gli  rende  giudi  » e tranquilli . Maio  ,, 
conuerfì  col  Prenci pe  • c gli  ammaeilri  1 ingegno  ,, 
nel  proprio  vfficioj  1 opra  iua  protìrta  a tutta  la  Re  ,» 
publicn.-regolando  egli  la  mente  commune,da  cui ,» 
dipende  il  goucr  no  di  tutti*  j> 

Gli  Adulatori  .-calunniatori»  & altri  maluagi» 
acetti  al  Précipe  eccliflano  Io  Iplendòfe,  al  cui  rag- 
gio fi  mena  la  publica  v ta:  auuelenanoil  Fóre,deU‘ 
la  cui  acqua  s'>rriga,c  fi  nutre  il  corpo  ciuile.  V uolc 
Fiatone, che  Tinfectatore  dell’acqua:  paghi  il  ciano  ri 
purghiti  Foie  O come  bene  al  noilro  intendimelo.  8. 
la  corrotta  beuada  ha  tolta  la  vira  a gl  incauti  inno* 
ceti  -,  occhio  per  occhio,  collo  per  collosità  co  vita 
fi  ricompenfì . Ma  chi  lece  il  dannoso  fc  tale»chc 
no  lafciò  luogo  al  rilloro:  la  vita  del  Reo  no  aggua 
glia  il  danno.Oue  il  delitto  no  hebbe  regolalo  ne 
labbia  anche  la  pena.  Sourabbondi  la  fierezza  del 
caftigo,oue  fourabbondo  l’enormità  della  malitia. 

Chi  chiamafTc  co’ 1 Greci,  quelli  appeflaiori 
della  publica  v\ia(Diauoli)in  sétiméto  icaltano,da-^ 
rebbe  loro  nome  conueneuolc,ma  torle  angullo  a"' 
tata  peruerfìtà.  N5  fono  foniigliaci  ,e  tal  hor  peg- 
giori de’ Diauoli  coloro, che iconcuno la  volont.» 

""  ~ dique- 
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di  quegli, a cui  s’appoggia  il  coftume  d'vn  Regno? 
IPrencipi  al  cui  dominio  (oggiacc  tutto  il  rima- 
nente,non  hanno  nc’coitumi  cola  di  proprio . La 
loro  bontade,e  maluia,  c communc  al  Regno;  ma 
, più  la  malitia . Il  male  c quel  tonte , i cui  rufcelli 
ìgorganoda  ogni  lato  per  mille , e mille  fennen  , 
tutti  a pendìo . Poi  tolto,  che  il  Potente  s’inuaghi- 
fce  de*  Ribaldi,  ó tuggono.i  ouq  ni, ò reltuno  (pen- 
ti. Platone  fugghSencca  vi  rimale  elhnto.  Non  re  • 
Ila  luogo  all’innocenza , oue  la  maluagità  ha  l'ap- 
poggio della  Potenza . Quando  il  peruerloshi 
guadagnato  l’animo  regio , fi  vale  della  medeima 
virtù  per  diftruggere  la  virtù . A Cablitene,  eter- 
na sterza  de  gli  Adulatori , fù  eccidio  la  coltami 
guardia  della  Ichicttezza.  Quella  fù  mezo  allen- 
tarne Clconc  per  rouinare  il  giufto.  Non  volle 
il  Sauio  traccare  Aleflandro  da:D  io:  Fù  egli  trat- 
tato da  Fiera . Non  coniente,  che  Aleflandro  non 
Ila  huomo, perde  egli  l'ctTerchuomo.  Ogenerolo 
Calhltene,a  cui  fù  meno  (piaceuole  il  morire  llra- 
tiato,  che’l'viuere  Adulatore. 

L’animo  regio  ammaliato  ne’ vitij , nella  difei- 
plina  de’  Ribaldi, diuerrà  tirannico  im mantenen- 
te. Corrotta  volontà, non  hà  gouerno  di  Ragione  ; 

1 vtile , ei  piacere  c’I  freno , che  la  regge . Eccoti 
l’anima  tiranno.  Ecco  gli  federati  proprijAgri* 
coltol  i della  tirannia  . Indi  s’aprcfpatiolo  varco  a 

tutta 


L'Ami  chi  a del  Prencipe\$fc.  ) i j 

cucca  Tiniquica  : e più  coptamente  quella , chec 
più  contro  aH’Humanità . 

Quindi  fono  quei  deteftabili  gouemidi  Gierc-  t ohen 
rimondi  Apollodoro,  fra*  quali  fi  contrafta  a cui  di 
lóro  fi conuenga il  vanto  nclleflere crudele. Quin-  ' a ' 
di  i Falari, i Dionigi . Il  minor  ertila  giufthia,  e delle  SffJ  a 
leggi  alhammtuole  eccidio, altri  n arde, altri  ne  flagella  » jjtfar- 
ad  altri  per  colpa  leggiera  tronca  il  fapo.tragge  alla  prò-  4**f- 1 7 
pria  libidine  il  confufr  fiffiftà  l’enorme  greggia  della  rei 
già  lajciuia  è poco  l' accoppiar  fi  d due . Non  fono  que- 
lle più  colpe  del  Re, che  de’  Ribaldi  famigliari.Nó 
può  altronde  la  malitiaconfeguire  l'vltimo  sloga- 
mento, che  nel  l'impazzira  Potenza.  Ondcàra- 
gione  efacerbaci  i buoni  antichi  incrudelirono, fùo 
ri  dell’humano  coftume, contro  a quelli  depraua- 
tori  de’  Regni . 

A quei  peruerfi  » che  aftafeinaflero  i coftunìi 
d’vn  priuato  nelle  tr.aluagiti, (limarono  conuene- 
uolecaftigol‘infamargli  nelle  publichc  leene. 

La  vecchia  Comcdia  era  vna  cenfura  de’  reflu- 
irli peruerfi . Eupoli,  Anftofane,  Cratino,&:  altri 
Comici  di  que'fecoli,vituperauano  i diffecci  di  que- 
fti,e  di  quegl i/notatigli  anche  p lo  proprio  rjcmc\ 

Non  era  ad  alcuno  lecito  Talfiturarfi  da  quefta  Ih 
berta.  Cracino  hebbe  a dire  di  Pericle  'di  egli  facea  7>/*r. 
affai  cofè  con  le  ci  ance , ma  nulla  coi  fatti . Eupoli  ti- 
loia  vna  lua  Comècjia  •'  Gli  adulatori  f in  quella-*^ 
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citia  : onde  (e  ne  può  (perare  piu  copiofa  ricolta  , 
che  dall'aio  uheuole  famigliarità  de*  Graodir'Qua- 
* l'altro  mezo  ve , che  ne  polla  rendere  Atrtiqjgfi  f 
animi  di  turche  le  alla  virtù  (ola  degnamene TÌ  cbn- 
uiene  l'honore,  quindi  pur  anche  pi  ù che  altronde 
le  ne  può  auucmre:  APPRESSO  cucce  le  natiòni  fo  7/ut, 
noi  Sacerdoti  in  (omnia  riucréza . Ne  cagione  lei  >» 
fere  interceflbri  de’ beni  da  Di  a’jfio'n  lolamèntea  »» 
fe  a gli  Amici  j ma  infìcmealla  Re  pub  ficài  » 

tutta.  Nc  però  fanno  1 Sacerdoti,  che  Di  o fia  li-  v. 
beralc.dono  tali  i Numi  di  Natura  loro-,  i Sacerdo-  » 
ti  fola  méte  gl’inuocano,  gY wuttano  a quellotch'è prò-  *» 
prio  di  quelli.  Mai  Saul  nel  viucrc  co’Précipi,gli  fan-  >>' 
no  gmfti.gli  rendono  acche  pronti  al  giouare.  Per-'  >* 
ciò  il  Sauiodoura  anche  più  yòtbntierr  vitiere  coti 
effoloro:  vofctache  indi  in  <-cn  certo  modo  auàzjt  la  fòr- 
te di  quelli , che  multano  il  già  benefico  al  gioùdre . •. 0 a 
' c':La  felicità,  che  può  accadere  ali'hùofhos ‘a/pef-* 
ta  da  Dio  l come  prima  cagione,’  pei  da’  Frétta  pi  f 
come  Luogoteneiiù  di'  lui  1.  Diesa,  può,  e vuoleLr 
giouare  all’huomo.  Egli  é il  (om'pfo’befté*.  Pro-” 
priodeliucidoè  l’illuminare,  proprio  del  bencèl 
beneficare:.  Non  può  egli  ne  ttuocèrc,n’e  iftuldiar- 
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Da  inumi  non  [item  i nuidi a ,.ò  danno  i * 
Dio  tutti  guarda  con  paté* ho  a ffetto. 

A lui  più  caro  è l’huom  che  a fc  medefmo. 
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Onde»  chi  ci  fouuiene  de' beni  celefti,  non  fa 
Dio  liberale*  ma  è llrométo  della  di  lui  beneficcn- 
zajtali  lono  i Sacerdoti . 

I’Prencipi  taluolta,ò  non  fanno  giouare,ò  poco 
fono  di  ciò  lludiofi . La  Filofofia , la  Sapienza  » e 
quella, che  gli  rende  idonehe  facili  a’beneficij.  Co-^ 
melapràgiouare,chinon  «a  le  maniere  de  beni  i 
e mali  ? quella  èia  vera  Sapienza  .fOnde  il  folo  Sa- 
//mo*  ui0Pu°lendere  benefico d Potente,  S’honorano 
/et- 137  1 Sacerdoti  con  nome  di  mezani,  d'interpreti  fra 
i.Otf/r.  Dio,  e l’huomo:  lono  celebrati  da  Grifoftomo,  dal 
Strabi  Pcfu^ota  foura  i Giudiciiloura  i Ré . 11  Sauio  DaU 
17  giog.  diano  dopo  Dio  dà  loro  il  primo  luogo . In  Meroc 
Thn.is  erano  arbitri  della  vita,e  della  Morte  del  Ré.l  Ro- 
VIouk  manihaueano  a religione  il  non  guftareiniioui 
Rud.  frutti,!?  non  delibati  da’ Sacerdoti.  Nonera  àlcu- 
no , che  olalTe  far  loro  offela . farà  quegli  sì  te- 

merario, chedrdtfca  offendere  <vn  Sacerdote?  è diuino 
intendimento,  che  fiano  fouranamente  honorati  • 
le  ingiurie  fatte  loro  lono  da  Dio  acerbamente-* 
t*  vendicate.  La  pelle  de’ Greci  (otto  Troia  fu  pena 
Uiad.  di  lì  tn  il  colpa . Tanta  loro  eccellenza,  e glori  a,  c 
folo  jfajile fière  ftrom  enti  della  ditiina  beneficen-1 
• ? za  alla  Rcpublica  . li  Sauio  Regio  non  farà  ftro-> 

* mento  , pri  verà  cagione  di  beneficio  alla  Repu- 

* " - blica  humana.Non  parrà  egli  emolo  della  dignità 

.f , , de’  Sacerdoti  LMa  fc  il  Mondo  è Tempio  de’N  u mi 
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immortali, non  farà  il  Sauio  il  Sacerdote  di  quello  ì 
a lui  folo  è lecito  trattare  quella  .gran  fuppellettile 
delle  facrecofe  di  Natura-  Di  quelli  molti  tratta- 
no con  Dio  a tentone . Spedo  non  intendono  ne_> 
l’vfficio , ne  la  propria  dignità . Non  altronde.» 
forfè  è cosi  vile  la  (lima  loro . L edere  Sacerdote 
di  quello  tempio  Vniuerfalc  è il  conofcere  Dio,co- 
nolcere  l’eccellenza  delle  fatture  di  lui . Quello  è 
il  carattere  de’  Sacerdoti  di  Natura-»  . Anche 
da’  riti  delle  Genti  habbiamo  fede  quanto  fra  fe~> 
conucngano il  Sacerdotio.ela  Sapienza.  Appredò 
i Tcbani  i Miniftri  Sacri  protcflauano  Filolofia-»  : 
appredo  gli  Egittij  adài  più  famofamente . Dio  ri- 
butta dal  Sacerdotio  quelli , che  rifiutano  la  Scien- 
za . E quelle  due  eccellenze  fono  amiche  natural- 
mente al  Regno.  LWtimo  de’  Sacerdoti  rc- 
gnaua  appredò  gl ’Egittij . Ifidorofli-  * . 
ma , chc‘1  goucrno  delle  cole  (la 
yn  compollo  di  Sacerdo- 
tio , c di  Regno . 

Io  flimo,che  la 
t •*  Sapienza. 

fìa 

ì anima  di  quello  i 
quello  . 
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'L'Vfo  del  Regno  Japcrc  imita  il  Sauio  alla  Corte,  ** 


VN  Maeftro  d’armonici  fhomcnti  formerà 
piu  volontieri  la,;lifa:  (e  inunda,lhel5uc- 
• natore  debba.,  come  Ambone  al.luon  di  quella  al- 
>*  zar  le  mura  a Tebe,ò  come  Talché  il  Mufieoache- 
*»  tare  le  fedicioni  de’  concitati  Spartani . L’artefice-» 
» del  farei  Temoni  delle  Naui  più  voloniieri  fareb- 
" bc  quello, che  fapefie  douer  feruire  alla  Nane  Capi- 
ti tana  di  Temiftocle  contro  a’  Perfi  . òdi  Pompeo 
» contro  a’  Corfari . Qual  dehberatione  adunque 
'*  dql  proprio  (apere  farà  il  Sauio , le  attenda  , che 
>»  famigliare  a pedona  di  publico  gouerno nel  giu- 
V dicio  del  retto , nel  comando  del  giullo , nel  pu- 
»*  nire  1 colpcuoli , c premiare  ì buoni  , farà  vn  pu« 
« blico  bene  t 11  facitor  di  Naui  più  fi  goderà  di  fa- 
»>  re  il  Temone  ,fe  con  efip  regger  fi  deggia  Argo  la 
9»  famofa  Naue.Ne’l  Fabro  di  legname  fi  compiace- 
te rà  tanto  nel  fare  vn’Aratro,ò  Carro»  come  nel  fare 
9*  gli  A (foni, in  cui  Solone  (criuaJe  Leggi.  Et  invero 
» le  Ragioni  di  Filolofia,rrafcritte  ne  gli  animhdi  chi 
w goucrna  , acquiftano  forza  di  Legge . 

Ogni  Arte,  ognidikiplina,  ogni  Potenza,dellc 
molte  cofe.e  molte  maniere, che poffa  faredempre 
ama  di  fare  il  meglio . Quanto  è più  nobile  l’vfo 
del  lauoro , tanto  più  volontieri  fi  adopra  ogni 
.<  • — tcficc* 


k.  ■ 


L’Pfò  del fapere  ne  Preti  ci  pi, (fife.  $l* 

tefice  Sarà  forie  il  Sauto  d'animo  più  baffo , che  i 
mecaniciOperari?  ònon  più  tofto  tatuo  piùgc- 
nerolo  di  quelli , quanto  la  mano  é mcn degnai 
dellintellctto  ? efiì  amano  tare  i buon  più  egregi  : 
il  Sauio  non  sa  {pendere  vilmente  alcuna  delle  lue 
fatiche.sttmano  elli  più  le  più  nobili:  elfo  non  v fa 
• oprare, fe  no  le  cole  grandi, c lublimi.  fictie  d Pa 

dre  della  fauoleggia ^edificò  Tebe  a luon 

di  Lira:  Non  quella  da  cento  porte  in  fcguio:  ma  la 
Gnca  in  Beotia,  di  gloria  emola  ad  Atene  Se  fi  fol 
(e  intelo  fra  Maelln  deH’Arte,che  Ambone  fonan- 
do doueua alzare  leTebanc  mura*  ihide’pnnìi 
Fabri  non  haurebbe  procuraro  a gara  d’ellcre  i’ui- 
tefìce  di  sì  gloriofo  llromcnto?  L'animo  del  Fren- 
cipe  bene  difciplinato  è quella  Cetra , la  cui  armo- 
nia difponc  alletta  1 tallì  de’cuori  humama_j 
comporre  la  nuftica  Tebe , la  Città  morale,  il  Re- 
gno. Ne  altro  sétiméto  copre  la  fjuolad'Amfìone: 
il  dir  che  Amfione  tl findator  di  T ebe 
Co‘  cvczjj*  e fuono  a fuo  piacer  mourflc 
L e pietre ,è  di  Sapienza  egregio  guanto. 

Che  altro  era  la  Ceira , onde  Ambone , ondo* 
Orfeo  crafTero  feco  i tróchi.e  i faflLche  l’tloquentc 
SapienzaPi  feluaggi  cuori,  gli  huominiinhùmani, 
non  fono, come  fiere, come  tronchi, come  (affi? Ne 
altriméti  deue  edere  difpofto  il  gouerno  tra'l  Frcn 
cipe,ei  (oggetti, che  fìa  vn  choro  fri  il  Mufìco,  e i 
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danzatori.La  viti  ciuile  é vn  choro.L’ingegno  Rè- 
gio e il  Miifico  fu  premo.  Dal  luono,dal  mouimen* 
to  fuo,deue  rcggcrfi  tutto  il  rimanente . Se  egli  (re- 
golatamente riluoni,  tutto  il  Choro  farà  priuo  d’or 
dine,  d’armonia . 

La  Mufìca  ha  vna forza  diuina  di  mitigare,  e 
reggere  gli  animi  altrui . Il  Càdiotto  T alete  a fuon 
Miti.in  Lira  compofe , ordinò  la  Republica  de* concitati 
1 Spartani.La  Sapienza  è quella Mufica, quella  diuina 
Sirena, che  accede  gli  ànimi  nell’amore  della  virtù. 
Non  può  altronde  edere  conlonanza  n ella  vita  ci- 
uile, che  dalviuere  tutti  fecondo  la  virtù . Eflfaé 
Tordincda  concordia  di  tutte  le  cofe.  Senza  la  virtù 
non  reità  altroché  difordi ne, e difcordia. Ella  con- 
corda ogni  animo  » e con  fe  medefmo , e con  tutti 
gli  altri . L’vfficio  de’  Prcncipi  è fabricarc,e  man- 
tenere la  Città  morale.  FiloromeltierediLira» 
il  cui  armonico  (uono  reggagli  animi  humani.’ 
Di  quclta  non  può  altri  efTerne  l’artefice , che'l  Sa- 
uio.  Ejfarà  egli  lento  a (occorrere  a sì  granbifo- 
gno?  trafcurerà  così  profitteuole,così  magnanima 
inipre(a?Temiftocle  nel  Mare  di  Negropotedarà 
fcon fitta  alfinnumcrabilc  efercito  di  Serie  : Pom- 
peo purgherà  il  Tirreno , il  Libico  dall’infeftatio- 
ne  de’  Corfari  \ I Tcflali , primi  ardici  d’affidarfi 
all'onda  tnfi  Ja.anderanno  in  Coleo-,  riporteranno 
la  dorata  pelle:  chi  non  vorrà  edere  l’artefice  del . 

Temo- 
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Temone  di  quefje  Naui  ? Non  e la  Republica  vna 
cena  N;ue  ? none  il  viucre humano  vn  certo,  c-> 
tuibulcnto  MarePi’ingegnodel  Prenape,è  lortic- 
mento,  con  cui  fi  ha  da  gouernare  quello  Naui- 
glio  . Qual  può  eflere  profitto , qual  gloria  mag- 
giorcithe  Teilcrne  il  FabroPE  ritulerà  il  Samoa ìm 
piegarui  lo  Audio  ? Non  c alcuno  d’ingegno  cosi 
vile/,  he  dei  molti  vfi  pcflìbiliad  hauerfi  della  me 
deima  fatica,  nonj  voglia  fempreil 
2^ r atura  in  ogni  cojd  citile  molte  fa  sèpre  il  f m 

riamo  con  Pindaro  : cmbefa  la  ^Natura  > è ottimo . Q.imp . 
Non  echi  di  proprio  ccnfiglio  fi  dilunghi  da  fi-  oJ*9' 
miicoflumedilci.  L'artefice  potrà  impiegare-» 
l’opra  nell’auorio,e  nel  legno,c  farne  mille  manie- 
re di  lauori . Ma  vorrà  forfè  piu  torto  dell’Auorio  ff.Ub.i. 
far  fupelletiile  alla  priuata  lufluria,  che  le  tauole,in  ***•  *• 
cui  fi  fcriuano  a’Romani  le  publichc  leggiPò  del  le 
gno  fare  piu  torto  un’Aratro , che  le  tauole  in  cuifi 
fcriuano  le  leggi  a gli  AteniefiPL’animo  del  Pren- 
cipe  è la  viua  tauola , oue  denno  eflère  intagliate 
le  leggi  del  viuere  commuoe.  ,Jl  Prencipt  èn,na  Aut.ù. 
legge  animata . Il  fuo  parere  è legge  dell’attioni  y* 
altrui . Quefta  alle  dell'ingegno  regio  non  può 
da  altro  Fabro  eflèr  pulita , elauorata  9 da  altra 
mano  non  può  eflère  intagliata  come  cornitene, 
che  da  quella  del  Sauio . Ha  forfè  la  legge  altra-, 
origine , che  la  Ragione  t La  Ragione  è la  prima 
-rJ.i  A T norma 
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norma  di  tutte  le  leggi . Effa  è quella  legge  » di  cui 
fot  Z)io  c r7>adre:non  c opra  humana:  ‘Non  teme  oblio t 
non  manca , non  invecchia . Se  ogni  huomo  inceli* 
delle  il  libro  della  Ragione, vano  farebbe  lo  icriuc- 
re  altre  leggi , c he  di modraffero,  come  fi  viua  giu- 
do. La  rozezza  de'i  più  non  può  vedere  la  Ra- 
gione nel  proprio  trono . Si  e trouaro  lo  Ipecchio, 
che  la  npprefenti . Le  fcrictc  leggi  fono  vno  Ipec» 
chto della  Ragione.  La  Scienza  della  Ragionein 
le  medelma  è la  vera  Filolofia.  Le  leggi  fono  vna 
Rag'one,  vna  Filofòfia  dipinta  • Invano  fi  affet- 
terà la  nota  di  eccello  Ghinda,  da  gli  ingegni 
inetri  al  dilcerncré  la  Ragione . Non  auanzereb- 
bcClaudio  Achillinigli  ottimi  de’ Giurifconlulti» 
feinfieme  non  agguagliaffe  i Dottili] mi  fra  i Filo-c 
fofi . Benché  fi  a altre  fi  pregio  di  cjueda  Anima_> 
Grande l’effere  eccellerne  in  cialcuna  delle  dilcipli^ 
ne , come  fe  il  fublime  ingegno  hauelle  podo  ogni, 
filo  dudio  lolamente  in  quella.  <C  hi  è difpoftoalt 
facile dùcerne re  la  Ragione,  ha  la  miglior  parte-»’ 
dello  dudio  legale . Non  polero  a ciafcuna  legge 
la  lua  Ragione  i Sani  ; 7\feal  foggctto{\cr iffe  Nera- 
tio  ) è con Hcneu  ile  il  ricercarta:e  pare  a Giolù nò  « chi 
neh  fi  pojja  tatuò  Ita  assonare  la  Ragione  delle  leg- 
gi de'  Sani  m Ultori . Ma  forle  no  màca  la  Ragione 
alla  legge  : màca  ben  taluoka  l’ingegno  d’intéderU 
al  Leggida . Chi  no  comprende  queda  anima  del- 
le Ieg- 
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4 leggi , potrà  bene  bauerle  a mente , ma  non  già 
faperle  Potrà  efTerc  difciphnato  LeggiAa,  ma  non 
già  Sapicte  LeggiAa . Il  òauio  Giuriìconlulto  non  é 
punto  diucrio  dal  buon  Filolofo . Lo  Audio  dello 
leggi  è lo  Audio  della  vera  Filolofia,  lolcriueVl- 
piano.  Ma  no  oonleguirà  per  cflè  la  vera  Filolofia  , 
chi  non  giugne  a conolcerc  1L  Fonte  di  cjue  Ai  ra  m - 
polii.  A' fecoli migliori  non  erano diuerA i Filo- 
lofi da'  Leggi  Ai . Pomponio, CcJfo,  Papiniano,  & 
altri  antichi  poAtori  dileggi,  appoggiano  la  loro 
Dottrina  a CriAppo,  a TeofraAoi  e Amili  famoA 
Saui.  ZaleucOyC  Caroda  impararono  le  leggilo  già  nel 
fòro  firepitofo,  ò nelle  Scuole  de'  Giuri  fh,  ma  nel (ìlentio 
Pitagoreo.  Da  principio  i Ftlofcf  furono  quelli  ycbe  fcrtf 
fero  le  Leggi . Le  date  da  Solonc  furono  frutto  del- 
la Egittia  Filolofia  . Foleua  Amaf,  che  vna  volta 
fanno  fiafeuno  de'fopgtttt  rcndejfe  conto  al  Principe  del- 
la fua  vita  . óolone  dall'Egitto  trafportò  questo  ritosn 
Atene  : chiaro  ccAimonio  » ch’egli  lolle  difcjplinato 
neirEgirtia  Sapienza . Il  Sacro  Egitto  fu  il  Fonte 
di  tutte  le  dilcipline:  m a prima  della  Diurna,  e dcl- 
Fhumana  Filolofia.doucacgli  lolodai  leggi  a quel 
la  Città,  onde  poi  l’haucfle  l’alrra.chc  era  dcAmata 
a darle  al  Modo  tuttordrco  Roma  impeiadrice  del 
l*Vniucrfo.Chiatcédea,come  Dio  reggette  il  Moli 
do, di  leggieri  apprde,  coinè  rh-uomodeuede  reg- 
gere l’huomo , il  minor : Mondo . Onde  l'Egitto 
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in  uelligatore  della  diuinita  hebbe  pronta  occafio^ 
ne  all  inuencione  delle  leggi . I primi  tempi  non 
fcolltimarono  hauer  le  leggi  Icrittc  altroue,  che  nel 
iT/Te.  1 Sa ui  erano  legge  al  rimanente.  Il 

gouerrmre  era  officio  , non  7{cgno.  Sottemròla  ma- 
licia  j lorle  il  bilogno  di  Icriucfe  le  leggi  • Mancò 
l’età  dell’oro . Quanto  piu  crebbe  la  iniquità, tane# 
più  crebbe  il  bifogao  di  none  leggi  . Finalmente, 
Vt  • eia  maluagità, eie  leggi  fono  hormai  giunte all’vl- 
ri  cno  legno  dell'eccelTo . Non  meno  da  quella  re- 
tta oftclo,  che  da  quelle  retti  confuto  ilgiutto. 
Dammi  Prcnc  ipc.che  bene  intenda  il  volume  del- 
la Ragione  j lo  ti  dò  fpcranza  d’vn  Regno , che_> 
goda  fera  dcH’Oro.  Chi  legge  in  quello  Libro* 
non  s'abbaglia  nel  giudicio  del  doucre-,  non  può 
Seneca  comandare , non  può  volere  tortamente . Seil7{è 
rivoglia  l'hone  fio , chi  non  corrati  mede  fino?  Chi  al- 
tri può  tare  non  vano  quello  defìderio,  che  lo  Au- 
dio del  Sauio.^Qual  più  gloriola  fatica  può  egli  im- 
piegare altroue  ? Non  è vero  Filolofo  , chi  non  e 
vago  del  nobililfimo  vfo  delia  Filolofia . Ella  non 
lo  può  alcrouc  ne  dettderare , ne  Iperarc  * che  nel-’ 
l’animo  de’  Potenti  • 

»>  Non  altróde  retto  perfuafo  Platone  d’andare  in 
Sicilia.Speró  d’tnneftare  nelPopredi  Dionigi, difei 
piina  , e leggi  non  ociole . Ma  lo  trouò  come  vn-. 
« Libro  malamente  (critco , ouc  non  fia  cofa  da  non 
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cancellar  fi  • L’animo  ineom  pollo  non  lafciaua  la  *» 
tintura  della  tirannia  . Il  coftume  era  troppo  ra-  ,, 
dicato  a dentro . Difficilmente  ne  potcua  effero  ,» 
purgato.  A tali  ingegni  fàmeffierc  finche  fono  „ 
nel  corfo  rouinofi  » ioccorrcrc  loro , e trattenergli  „ 
con  l’appoggio  delle  buone, e ffiidiofeperfuafioni.  ,» 

Il  pcrluadere.rinuiare  al  bene,è  (oIq  de’  buoni . 

La  miglior  parte  della  bontà  c Io  ftudio  di  farbuo- 
ni  gl’ingegni  altrui . il  Sauio  farà  vago  d’innaimo- 
rare  dcirhonefto,  quello,  e quel  priuato * ma  coil, 
piu  feruorc  ffiidierà  inuaghirne  il  publico  inge- 
gno , il  Prcncipc . Che  altro  poteua  trarré  io_. 
Sicilia  tre  volte  Platone  ? Sperò  egli  di  accoppia- 
re lo  feetro  alla  Sapienza . Quei  ribaldi, che  hauca-* 
no  appellato  l’animo  di  Dionigi  .reterò  vano  l'ho- 
norato  penficro . Non  ceflàrono  mai  con  nouo 
calunnie  di  por  il  Sauio  in  difgratia  al  Rè . Dionigi  Vlat 
era  Giouanetlo,era  ignorante  di  tutte  quelle  cofetche  più  ltU' 
deue  fàperey  chigouerna:  era  già  preda  a gli  Adulato- 
ri . Era  (oggetto  a quelli , che  doueano  edere  (og- 
getti a lui . L’animo  affafeinato  non  potea  c fièro 
allettato  dalla  bellezza  della  Sapienza . Schermila 
il  Fik)iofo,fi  prendea  «affililo  di  beffarlo  con  vane 
dimande  . Ò sfortunato  Regno, il  cui  Giouanetto 
Signore  fia  attorniato  da’ Ribaldi  . Era  l’animo 
già  ferino,  intagliato , impiaffirimarodi  abbomi- 
neuoli  affetti . Non  ci  era  luogo, oue  Platone  (cri- 
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acre  potette  i precetti  di  Sapienza  : non  era  capace 
di  altri  caratreri.i  primi  non  fi  poteano  cancellare. 
Nelle  tauole,  oue  il  Sauio  intédea  ieri  ut  re  l’arte  re- 
gia , erano  già  (culti  peruerlì  affetti , erano  inta- 
gliate le  regole  della  tirannia:&  ìnfìemelafenten* 
za  dell’eccidio  di  quel  Ré, e di  quel  Regno . L’ani- 
mo da  principio  > ò fi  a come  vna  tauola  pulirà  , al 
parere  d’Anlìotele  ; ò fia  ferina  di  caratteri  debol- 
mente impreffi,  al  parere  di  Platone:  é facile  da  in- 
uiarfì  alla  maliua , & all’honefto . La  Natura^ 
non  deprauata  ageuol.mence  s'incamina  al  be- 
ne . Ne»  primi  deuiamenu  fenza  gran  fatica  fi  (oc- 
corre a gl’ingegni,  fi  riuolgono  al  calle  del  diritto  .* 
Quando  Platone  giunte  a Dionigi],]  il  veleno  cra_> 
penetrato  in  ogni  vena*  era  penetrato  al  cuore-, l'an 
tidoto  era  cardi . 
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NE’  principi j é diuifato  il  rimanente . La  fer- 
mezza^ caducità  dell  edificio,hà  la  fua  ca- 
gione ne'fondamenti.Dalì‘Aprile,edal  Maggio  fo-; 
uéte  fi  giudica  dell'anno . Dalla  Giouétù  fi  giudica 
ditutea  l’humana  vira.  Ognicofadàlefperanze-» 
de’  faccetti  ne’  fuoi  cominciamene! . Ogni  Audio- 
-i-.j  i * la  cu- 
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fa  cura  nel  goucrno  deilecà  Giouanile  potrà  pare*  * 
re  mancheuole.  Jl  nervo  di  tutta  l’humana  difcipli- 
tta  èia  cura  de  primi  anni . Quelli, cta fono  bene  alle- 
uati  fruttano  njntùf  t malamente  alleuati  faranno  £^‘I* 
fempre  malvagi . Alcuni  dal  nalcimenco  fono  afìai 
ben  dilpolli.  Ageuolmente  grincaminercflial- 
rhoncflo . Molti  nacquero  facili  alla  malitia . In 
quefìi  la  dimora  accrefee  difficulta  veiloilbene. 

Fa  mciliereopporfilorodaprincipio.jfwjoy/  (di- 
ceua  Iptride)//  'liticfinch  è nelfrme . La  mainagli  $ tr  j6 
là  radicata, invecchiata  haurà pei  malagevole  rimedio. 

Uà  factl  Medicina  il  mal  nafrente.  Grat. 

TSton  è molto  fatico  fa  l’emenda , a chi  tenta  corregge- 
re  l’animo  auanli  sindunfca  nell’ iniquità . 7{ibuttifi  jra  x. 
il  nemico  da’  confini . Quando  egli  è dentro  le  mura  non  (ap<& 
piglia  i patti  ad  arbitrio  del  r vinto . L’Animo  non  e co - 
si  d t fluito  dall’affetto],  thè  lo  pofià  rifrangere  afro  di- 
letto . L’aflcrto,e  la  Ragione , non  fono  due  cefi  difio- 
fie  wna  dall'altra  . L'animo  mutandofì,\ò  in  megHoj  Lrt/ye» 
in  peggio  diviene  Ragione  > e affato  : L vero,  che  cgni 
diligente  cura  mirice  ogni  dif frinita  . Si  dirizzano  an- 
che'i '/(oueri piegati  ; il  calere  diftendegli  obliqui  travi . 

Pure  ciò  nulla,  o poco  gioua  al  darne  iperàza  di  Ta- 
fanare vn  animo  profondamente  in  fi  Polito  nell» 
malitia . Nel  dimorare  in  cfla,vi  fi  marcifcev  ò più 
tofto  v’impetrifce  . Non  ipuo  dipoi  ammettere  1» 
Ragione, ò non  la  può  nutrire . Sarà  lieue,  che  a-. 
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c^ueftì  taluolta  Ha  di  noia  il  vitio,ma  non  forfè,  che 
‘ s innamorino  della  virtù . Il  guado  liquore,  che  a 
lungo  dimori  dentro  la  Botte,  ne  toglie  la  fperanza 
di  purgarla  dal  cattiuo  odore.  L’habico  del  vino 
nella  lunga  dimora  corrompe  in  vn  certo  modo  la 
{inceriti  della  Natura . Fra  leduriflìme  imprefe 
alla  Sapienza  non  altra  c più  dura , chc'I  rifana- 
rcvn  animo  gii  infracidilo  r cl  viiio.  Di  rado  fi 
tenta  con  felice  /ucce db  . Ghnnefti  fi  fanno  fu  le 
tenere  Pimrc . O non  mai  a badanza  lodaroco- 
dume  de’  Pcrfiani  antichi . I Fanciulli  dalla  nutri- 
ce riceuea  il  publico  Macdro  della  virtù . Hauea- 
no  cflì  le  publiche  Scuole  del  giudo,  dell’honedo . , 
lui  s’efcrcitauano  gl’ingegni  ancora  molli:  Carni-» 
naualafrefcaetade  alla  pcrfctticne deli  animo,  e 
dellemcmbra  infieme.  S’auanzauano  le  mem- 
bra in  vigore-,  s’auanzaua  la  mente  in  virtù . Tale 
era  quella  Perfia,  che  fù  poi  Maedra  del  ludo*  del- 
la frode , di  tutta  la  malitia  all*  Vniuerfo.  Non  era 
lecito  appreflb  gli  Egittij  il  dipingere,  ò’I  cantare-» 
cofc  poco  honede . Era  vna  guardia  alia  fanciul- 
lezza . Ma  trafeurifi  il  goucrno  d ogn’altro  verde 
ingegno , purché  fi  coltiui  quello  del  fanciullo  re- 
gio. Qucdo  è’1  primo  fondaméto  della  vita  Ciuile. 
Dalla  Fanciullezza  del  Prencipe  fi  attendano  i ti- 
mori, e le  fperanze  del  futuro  gouerno . Ogni  fo- 
uerchiacura  intorno  ad  cfTo  parrà  minor  di  quel 
r t » che 
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che  conuerria . Il  contagio  della  tirannia  ageucl- 
mccc  infcttarà  il  Prcncipe  Giouauctto»aqui  fi  mar 
chi  di  cura.  L’inelpericza  e varco  opportuno  a*  Ri . 
baldi  al  depredare  l'animo  dc’Gioumi  incauti, In- 
tornoa’  nobili  Fanciulli  pédc,vegghia  sépre  copia- 
lo numero  di  maluagi . La  prima  (ciagyra,  in  cui 
s'abbatte  la  Fanciullezza  de’  Grandi  dopò  la  morte 
paterna, è la  gran  torma  de’ peruerfi  » che  corrono- 
alla’prcda  . il  giouanilc  ardore  precipita  rouine- 
lo  verlo  il  piacere.  Lamino  inauertito  tutto  fi  (pie- 
ga, tutto  fi  paiola.  E‘ facile  a’camui  l'intendere 
qualartccto più (ruota  il  leruore dell’eiade . Per  di 
qua  traggittano  alla  rouina  dell  inelperto  Chi  non 
c (olito  alfcfierc  ingannato  d»  leggiem’affida  &-» 
tutti . Im padroilitifi  i trilli  dell’animo  non  termo 
raggirano  a lor  voglia . Lanuaghirlo  del  vitio  é il 
primo  loro  ftudio . Quanto  piti  e loro  ageuole  il 
conlcguire quello  empio  intendimento,  tantoè 
più  malageuole  a*  buoni  il  tentar  lemcnda.Debol 
verga  è fcherzo  anche  ad  ogni  deboi  ventosi  pie- 
ga come  più  vuoi..  Ma  nel  continuo  piegare  ad 
vn  lato,tà  il  calle, ccreice  infimil  torcimento»adul-. 
ta  poi  non  è facile  all’cfierc  dirizzata . La  frignerai 
più  rofio . Souente  anche  la  cura  troppo  (betta  ». 
con  cui  il  Genitore  già  curtodiua  il  Figlio  » age- 
uolò  al  male  l'impeto  del-ictà  > & infieme  l’impre- 
(aa’peruerfi.  Le  cupidigie  (Ugnanti , fuperatala 
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violenza  del  ricegnodgorgano  così  impetuofe,che 
non  hanno  riparo.  Feroce  Cauallo  già  lungo 
tempo  chiufo  » e legato  -,  rantolo  Iciolco  fconcia- 
mcncc  impazzile  ne’  laici,  he*  sbalzi.  Far  fi  goda, 
in  chi  piu  faccende,  e Fin  turi  a . Longa  fece  loflèr- 
ta  non  fi  contenta  di  modello  bere . Il  partire,  on« 
de  fi  dimoraua  a forza , e Ipello  occafìone^ditra- 
feorrere  nel  contrario  . O milera  Ione  noftra.  Ne’ 
propri  ripari  habbiamo  il  traditore . Meno  tal’hor 
deuia  il  Giouanetto , a cui  la  cura  paterna  folca  Ia-P 
fciar  il  nodo  piu  lento. Chi  ci  vieta, ci  inulta*, 1'eflèr- 
ci  negato  ci  è vn'allettamento . Ma  non  mai  co- 
me ne’primi anni . I primi Ipatij del corlo fiuma- 
no fi  reggono  con  TafF.-cto.  N uà  ponno  edere  go- , 
tternati, dalla  Ragione,le  non  dall’altrui . Se  man- 
chi il  lòccorlo  di  fuori,  farà  agcuole il riufeirne i 
Dionigi  . Venga  pure  dipoi  Fiatone,  egli  (ara  tar- 
do . li  contagio , di  cui  s’mfettò  l’animo  nella  pri- 
ma giovanezza,  mette  così  a dentro,  c così  fennec 
le  radici , chetatone, il  primo  Medico  de  gl’mge- 
gn»,vi  Ipéderà  la  fatica  in  vano.Nó  profittò  a Dio- 
nigi l'opra  di  Fiatone:  Froderò  all*  Vniueriò  Quale 
de’ Saui farà fchtfo dellandare alla  Corte , fe  ne  fu 
vago  Placonctehi  riculera  leguire  vn  tanto  duce  ? 
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L deuiamento  del  l’Intelletto  è radi- 
ce , è fomento  d’ogni  errore,  d’ogni 
fuentura  nelviuere  humano.  De* 
grauiffimi  abbagliamenti  piu  gra- 
ue  e'  quello.che  accade  intorno  al  fi» 
ne . L'intendimento  perucrlo  difordinà,e  fouuer; 
te  tutto  il  rimanente . Dalla  vera  noricia  , e retta-, 
clettione  del  fine , ageuolmente  fi  difponc  del  re- 
tto. Non  altro  adunque  egualmente  famcfticre’ 
alconfiderare.la  vita  Cortigiana,  che  lintendcre 
il  fine  della  Corte. 

Ogni  adunanza  ajpira  à qualche  giovamento.  Nel-  ufrì/t. 
raccozzarli  le  cole  di  forte  ineguale  la  Natura  at-  7 
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fcndc  piti  fcmprcalle  piu  riebbi*  c pni  rifeuantr 
alPVmuerfo . Aptòd’vna  fola  delle  piu  egregie 
fouente  difVrugge  moke  deli’altic . ,Parc  die de- 
tti najlèci  oche  è ncan  gicmciioldyè  i/inpeifeui  a 
bene  dek«  cole  più  gioueuoli,  e piùprrteue  .•■N©pr 
accoppiò  le  dittèrenzedd  fcffojtartiaa  ftanfibioiò- ' 
le  pri^jiCQ/juanio  ?heoè  della  pibdcglia.  Alpytile 
delliiuomo  (oggetto  1 nauti  Ammali . Per  foflcni- 
mento  della  vita  piu  ijttkgiibEa  fpe^ie  le  Piante^* . 
Con  la  Morte  de  gii  altf^iuenti  procurò  appog- 
gio al  viuernoftro '4  . ^ 

Il  retto  gouerno  dell  huomo  e"  vna  imagine  deL 
gouerno  di  Natura  .1  La  Vira  Cmileèvna  imita- 
rione  della  difpofìtion  e Naturale.  Non  e tifine  chi- 
l'hièomo  tL<-viuere  confort  alia  Watur*  ? i cottu  mi1 
di  Natura  fono  vn’mrìvtoo  «fella-'  dioina  ragione  : i 
coftutnidek’huomodcuofìotfìcre  vn’inneko  del- 
rbtunania  Ragione,  sfaranno  peruerfi  . Qaefte^ 
due  Ragioni  looolamecfefma  in  fóggetto  diuerfou 
; llPrencfpatoè  la  fonimi tà  del l'homarià* forte. 
Il  (buratta  re  aM^cole  per  giouamrmo  Torbe  rna 
delle  prime  notedeeretterza  , fi  Prenci pe  eiFetro-* 
re  /«  k Meme  deità  vita  CHailc*  Egli  é fofe-frà  gli 
lwomini,  dacui  j-Vreifà  il  bene  d‘  tutto  rima- 
nente. Perciò  il  bene  del  Prencipe  e ptì&Tfeo  be- 
ne • Non  può  altroue  il  gioùamc^to  di  perfora-» 
pellicolare  e fière  comune  alla  Re^bkca,eh'er,e?k 
• *'  * ’ r per- 
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perfonadclPrencipe . Non  farà  dunque  Ragione 
alcuna,  che  in  pari  concorrenza  difenda  l’ancepor- 
xe  il  bene  d’ai  cu  a altro  al  bene,  dichifouralta . La 
Corte  è rauuanzadi  gente  incocco  alP«*wpcj*» 
Onde  il  bene,  a cui  ella  alpira  no  farà  prima  quello 
de*  Cortigiani^  he  del  Signore . Bene  del  Prenci* 
pe  non  c, perche  gioui-a  Celare, òjFilippo,  è perche 
gioua  al  Capo  del  cor  po  Ciuile>f  Non  è forfè  il  ve* 
xo  fine  di  ciafcuna  delle  cole,  quello,  a cui  nacquei 
a cui  fi  mantienePL’incerefiè  del  Grande  tu  il  prin* 
ripiovilo  è il  mantenimento  della  Corte  -,  non  fa- 
rebbe altrimenti  mai  Hata  la  Corte . Poi  il  naturai 
fine  delle  cole  è quello , da  cui  aflèguono  la  loro  fu- 
prema  perfezione . La  Cererà  è perfetta  dalfolo 
xifuonare  perfettamente,  licitolo  d'ottimo  Cor- 
tigiano è frutto  folo  dei  fcruire  egregiamente  il 
Grande , Confegua  pure  ogni  altro  intendimen- 
to,fuori  di  quello  non  farà  mai  buon  Cortigiano  i 
Pure  ogni  cola  c buona , e perfetta , quando  ha  il 
proprio  fine.  Nealtroeil  vero  fine  delle  cole, che 
ja  loro  pròpria  operatione.  Ctochehà  frrx^d'opt* 
rare  fù  prodotto  per  l'opra . il  fine  della  lingua  c dia* 
ueilare> dell’occhiocU  viita . P'oi il giufto  volere 
del  Prencipc  è giuda  legge  a'  Tuoi . • figli  da’Corti^ 
giani  auàtt  ogni  altra  coli  giallamente  richiede  lo 
lludio del fuo bene. Oliofcndiméto  del Prccipec 
ingiuflo^ó  oó  ejecKo-a’lUoi  i’c  fiere  da  lui  dilccrdi. 
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Ne fari ingegnocosì immodeftó,chein6 fi  prò 
feili  nuanci  ogni  alerò  riguardo  ftudiòiò  di  profk- 
«are  al  fuo  Signore.  O quanto  è da  gérietofo  il  pò^ 
«ere  veracemente  vantare  : Io  non  altro  pfetetìdé 
che’l  bene  del  mio  Signore!  Finalmente  ógni  aP» 
tro  fine  filmato  proprio  di  fimil  vita, farà  irteertói 
fnalageuole,haurà  occafione, cagione  di1  mille  fcfetj- 
gure,  di  mille  colpe . Dal  Conucneuolc'ordine  del^ 
le  cofe  non  auuiene  fi- ornamento,  ne  male  alcuno . 
La  via  della  Naturatila  Ragione  è facile, é ficura» 
è innocente . Og  ni  deuia  mento  dal  retro  ha  1 er- 
rore a fronte, la  pena  a tergo  . Onde  la  Corte  deu* 
ri  edere  vna  raunanza  di  per fone,che  viuòno  a la- 
to a * Prencipi  per  fornirgli1.  Non  è 11  feruir  al 
Prencipe  nell’vtile  folo , e anche  nell’honoreuolez- 
za . Ma  a chi  attende  le  cofe  men  degne  edere  de- 
sinate alle  più  degne , e quelle  alle  digniflimedfcj 
vera  Idea  della  Corte  parerà  : Vna  raunàza  di  per-* 
fone,nel  loro  grado  le  più  degne  fra  Valere , intor- 
no a vna  digniflìma  per  feruirla. 

Ma  il  proprio  interefTe, appoggiato  alla  Naturi 
armato  di  Cupidigia, difefo  dal  coftume  , s'oppo- 
ne al  noflro  fenrimento  J'  Se  non  lo  pofTaconuin- 
cere  fallò, ben  fi  prefurfime  di  renderlo  vano  Ci 
rihfaccia  , che  l'amore  del  bene  comincia  dal  pro- 
prio . Hi  protettore  alcuno  fra’  Dotti . Gli  é feu- 
do^ he  i pareri  forno  ia  mente  accettati  fono  meri , ò af- 
— 1 ^ J — •'  — — *•-  - + . - /• 

o/l  s v / fatto, 
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Jkfìà'f&&h#h>UH  parte  : Poi  il  coftume  e baftcyolc 
itì  fe  rnfeclél  m od  folle  ne  r e ir  rauia  m enti, gl  à mute-  J'*** 
cto&tt  QlP'kfr'tori'' ¥niiicriali  auanzano  i confici 
dell'emenda . Eie  mai  alcun’altto^l  cérco  quello, 
che  riguarda  i'interclfe . Ci  ftà  incontro WT  tuba 
difenthtrice  del  pròprio  male  . Il  Torrente  della 

moltitudine  precipita  a pendio  per  lo  calle  del  vi- 
tto iVnofoloc  troppo  dcboleriparo.  Nél^ran” 
de  fchiàmazzo  dc‘  i molti  che  trauiano,le  yoci  del- 
la Ragione  tettano  confufe.  La  cupidigia  coil, 
gran'iremitoairorecchie  loro  imuona l’interelle  : 

. k fa  lórde  ad  ogni  altro , che  gii  /gridi  » che  gli  ri-  ^ ^ 
eh  iami . Se  pure  alcuno  ne  attenda*  ne-dcride  an- 
co.  Ne  dileggia  col  dire:  quelli  fono  leali  da  Fo-  1 

fcioni,da  Catoni . Sono  retoriche  efagerationi-, chi  ~ \ 

ne  dà  elempio  co’tatti  ? vanamente  s'irilegna,  ci^  ^ ’ • , 
che  non  è conceduto  efeguirfì  conTòpre*  Sfitti 
forfè  di  tale affetto^quale  richiedi  in  altrui  i.d‘b 
Ma  le  non  potremcrvìncere  la  malitia,  dunque 
refteremo  di  perlcguitarla?trauijrto  gli  obliqui  in  v 
gegni , ina  la  colpa  fìa  folameme  loro  * 'Errando 
etti  non  confapeuoli  farebbe  anche  nottra . Chj. 
non  contraila  al  vitiolo  feconda . Il  permettere-?  » 
thè  la  malitia  fìa  (palleggiata  dalTignofanza-»  t 
non  alleuia  il  delitto , lo  raddoppia  : aggingne^ 
il  proprio  all'altrui.  Lopporfì  aHinkjUuà  è pro- 
prio vfficio  de’  ttudiofì  di  Sapienza  ) a quello  lolda 
'c  T:]T/“  ~ ~ ' ‘ loro 


f|S  r&jjr.  Wap.fr 

toro  Tincolpeuolè  Minerai:  gli  vuole  Guerrieri 
' *c  ' u centro  al  vitio;  Campio-nEdel  giallo . L’iaterelTe 
ifte  quefti  rcijuiia.no  GÌht&\  Garccggiarejè  va  imio-* 
gito  di  molte  ioì^uhiedicU'Iionclio.  Mislealtà, adu- 
lattoni, e mille  altre  ahieue  maluagicadouo  la  {cor- 
ta, fotro  cui  fi  Camma  a quello  11  cojftmne  volgare, 
gli  ferirci  diebi  Lnlegna  limile  fericcnzaine  fono  teT 
{timoni.  Chetjdtrq  argomento  fa  méftiarea  difco*  4 
prirc  perubrfovn  Ènei,,  chela  qualica  de' meati/ 
■infelice  quel  bcne,a  cui  fia  varco  foiosi  vitio:ò  pu* 
re  felice  quel  vitio,per  cui  fi  potè  (Te  palli  re  al.benet 
Stn.t,  Cloche  detti  il  luccio»  t il  S accio,  farà  eglt  [enz<t. alcun  _ 
ira.  -njfòMmale . L’ingannareiifcntiiucwQ  del  Pren^ 
'*?•  rì>  rjpC |oto ^ il  menÙTe hi  protèttone,  è la maliiu^ 
primi  di  coftoro  lì  PròtciTano  al  Prencipe  l'efTere 
iludiofì  del  bene  di  lui  auanci  il  proprio . Egli  que- 
fto  chiede  da  loro.!  Di  poi  louuextono  l’ordine^» 
della  Ragione, della  Natura . Ella  de’beni  tempre 
antepone  il  piu  rileuantc.-antepone  il  bene  di  mol- 
ti a quello  d’vn  folo.  Vuole  prima  il  bene  del  Capo» 
che  quello  del  piede  - Il  bene  del  Prencipe  è più 
importante, eh  e quello  d’ognialtro/è  bene  di  tutti  « 
La  medcfma  Ragione  sforza  il  Prencipe  a pofpor- 
re  il  proprio  alpublicobene^’i  priuato  ad  antepor 
re  l’intereHc  del  Prenci  pe  al  proprio . Il  bene  della, 
Republica  maggiore  di  qucfto,e  di  quello,  no  per- 
mette aUri(ncnà>.  il  Prencipe  deuiando  4»  quello 
oìu  diritto 
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non  hi  oói«ei1a<htci¥aarefocmptctà.  Sonoi 
Prefrcipi  Vicegeiééii  di  Bibjòccitoe  fenile -Platone > De  Re- 
'Dei  terreni . Ògnlp tù lontanò? de* foggeuièteftp-  i ** • 
to «-difèndere  la  falute  del  Prcndiptr  don»  la  piopiùi' 
vita  ; La  fola  Ragione  èd’efèrc  egh  rf  létrcip*  fp« 
ro . Ma  è forfè  piu  Prendipe dei  à manente,  de- fog;  A v -c 
getti,  che  dc’Cotrt^ianT?©piiicqutlli^cbepjiìpaje 
pio  coptamente  panicipano  deh  beile  del  Preti* 
erpi  co, girono  meno  oblegauiciie  glialcri?L’a mo- 
re del  proprio  gioua  mento  precede  ©gnaltro,  ouc 
non  olii  la  disparita  del’  paragone . In  pari  eon- 
corréta.cioche  c proprio, c anche  primo  nel  bene*;  ' 
L*irttérc{Fe  di  ciafcurìò  de’priuati  c alianti  quello  di . 
ogn’akro  priuato,ma  è sépre  dopo  quello  del  Prin- 
cipe .••Oltreché lacuractèl  bene  del  Signoic  prof», 
uede  anche  airintereffc  del  foggecòo.ri  beni  nott 
fono  fra  ledikordi . il  bene  regio , il  pubhco  ,e’l 
pfiuatofono  intrecciati  naturalmente , profittano 
avicenda . E'  ptiuato  intereife , che  la  regia-forte 
abbondi  in  ogni  profferiti-,  che’l  publìco  gouerno 
fìa  otri  ma  mente  dilpollo . fc'  anche  publico  inte- 
rcfTe,che  ciafeuno  de’priuati  goda  tutto  quel  bene*, 
diàri  e capace  il  di  lui  grado . Quel  bene  di.1  p»iif 
uato,  che  nuoce , ò non  rifultaa  pròcomime,  non 
èstero bene^ bene  d'opinione . La  Natura «in- 
namorò del  noftro  bene  no  per  noi,ma  per  1 V.ni- 
■ — » ■ «*•-*  *»•  / ■ 

uerio. 
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uè  rio.  Da  quello  ella  nc  cragge  il  gtouameDto  vni- 
uerlalc . Ci  diede  anche  la  ragione . Ce  la  die  feor- 
.»  . «v ta;e  r©gola  de  gli  affetti.  Quella  nell’abbattimento 
„ *u  di  piu  beni  gi  comanda  la  cura  dpi  più  importante*! 
di  quello  ,che  al  pubhco  maggiormente  profitta-» .>  j 
Qual  difcla  piu  rimane  ai  Corteggiare  per  fole / 
S n t.  proprio  intereflè  ?.  VI è»  chilo  infègm..  ; Chejxu- 
Irs.  . rauiglia?  À quale  delle  malvagità,  mancò  mai  il  fot 
ct?' Amicato f Lo  praticano  tanti  altri.  Ve. fuse cj 
da  mnrauigliarfi  * mirauigUamoci,)che ;li  Nap .. 
tuta  permetta  coti  gran  numero  di  tenebrali  « ,ca-, 
mal  comporti  ingegni.  Io  lo  ftimo  infortunio 
più  degno  di  eompilfiorve , che  di  marauigha  - ó 
Ne  (peri  fìmile  crau  lamento  difcla  alcuna,  dal  eoo* ... 
fenfo  del  Volgo . L’ottimo  è tempre  il  contrario p 
di  quello,  che  approua  il  Volgo , oue  il  cortume  ha 
dimerticaoccafione  di  peruerfità.  ,’Que  l’afFetto 
può  torcere  il  giudicio^il  parere  della  Turba  è fol- 
icjc  folte, chi  le  gli  affida . Non  opporre  allo  dioico  - 
De  Viti  mio  : quella  è la  maggior  partexg  li  torto  foggi  ugne^ 
f****  r hperciò  è anche  la  peggiore . Viuano  » muti  Animali 
fecondo  refempìo:  viua  l’huomo  fecondo  la  Ragio 
A ne.  I pareri  fi  denno  giudicare;  non  annouerare, 
comeiGiurifti.  Il  giudicare  dirittamente  none 
da  ogni  ingegno  ,»t  GL’  ingegai  finccri , i lucidi  in- 
telletti fono  rari , Il  numero  de’  dolci  è innumcra- 
biie  : e vorremo  giudicare  conforme  al  parere  del- 
la J * 
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la  Turba  .«’Ma  l’opporfì  a’publichi  abbacinamenti 
jèvano.  Sia  vano.  Se  non  gli  potiamo  luperare*  - 
potiamo  pure  loro  contraftare.Non  può  la  malitia 
rimaner  vinta  -,  non  rimanga  almeno  (enaa  con- 
tratto; Quando  poi  io  dettilo  i vitij  prima  di  tut- 
ti deteftoi  miei . Con  quale  (uccello  mi  sforzi  d - 
emendargli  ne  farà  interprete  1 occorrenza . Ru- 
tterà la  malitia  lenza  riprenfìone,  le  non  la  può  ri* 
prendere , chi  non  c innocente?  non  fìa  interdetto 
acàttiui  l’hauer  quello  di  buono/odiare, impugna- 
tela maJuagità.Siano  quegli,  che  io  infegno  coftu- 
mi  da  Catone  « purché  ttano  da  giudo . Chi  c cosi 
pcruerfo!,  che  mi  vieti  il  vituperare  la  pcruerfìtà  ? 

Chi  è di  così  empia  temcrità.che  0 fi  dire  impedi- 
bile il  viuere  honefto?Se  la  innocéza  fìa  impódìbi 
lc,ò  pur  malageuole,  haurà  degna  feufa  l'iniquità. 

La  colpa  non  farebbe  piu  colpa , di  chrfàil  male  ì- 
4ie  dell’autore  della  Natura,  fé  la  via  della  virai- 
fotte, ò impedìbile, ò malageuole  .Dìo  non  lafció 
luogo  di  fcula  alla  malitia.  Ageuolidìmo  fece  egli 
il  fenderò  dell’honefto . Non  hà  didkulrà,non  ha 
intoppi  altronde, che  dalla  malitia . Mentì,cht  dif-  c*p.  ir. 
Jèy  che’l  calle  delle  virtù  era  erto , afpro:  egli  è piano  : > 

è molto  più  difficile  il  far  ciocbe  fanno  i maluagi . 

Ma  ogni  bene’  può  edere  allettamento  dell’ap- 
petito. A Ila  vita  di  Corte  molti  ne  fono  congiunti . 

Vi  e congiunta  infiepic  lecca fìone  di  mol  ti  anche 

: Xx  mag- 
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maggiori  • Lo  (beo  del  viuereCoftig?ano,ìa  Gri- 
lla dei  Foce nte,locca (ione  di  gloriole occupationfc 
c fimili  grandezze, lòno  beni  veramente  regij  : fog- 
lio copiofi  di  giouamento,d  honore  * e di  piacere: 
fono  fecondici  mi  di  publico , c di  priuatto  interef- 
fc.  Cioche  è pqfto  più  vicino  al  principio  del  lu* 
me,  più  anche  abbonda  di  chiarezza . Non  porrà 
edere  non  douitiolo  di  bene , cioche  giace  vicinò 
all'origine  dei  bene.  Perciò  il  viuere  incorno  a1 
Grandia  Ragione  farà  molto  abbondante 'di  be- 
ne . il  douere  obliga  il  Potente  al  procurar  felicità 
alla  Republica  vniucrfalc  : poi  gli  permetterà  tra- 
feurare quello  di  quefta  Tua  Republica  minoro.^ 
Dourebbc  Io  flato  del  Cortigiano  edere  tanto  mi-ì 
gliore  dello  Rito  d’ogni  a]  ro  (oggetto, quanto  qae- 
ito , e più  vicino  alla  commune  radice  del  beno  • 
E'  giulto , che  ciafcunò  di  Coree  goda  largamente 
tutto  quel  bene,di  cui  il  goderne  eglhrilicua  a prò, 
e decoro  del  Potente.  Secondo  le  difièréze,de’  gra- 
di di  Corte,  differente  e anche  la  mi/ura  del  bene , 
che  loro  fi  deue.  Nedeue  ciafcunò  parricipare-r 
quanto  conuiene  al  proprio  grado . Se  ne  deue  a 
tutti  egualmente  fecondo  la  Ragione , non  fecon- 
doh  quantità . Non  può  il  Prencipeederne  loro 
fcarlo  lenza  biafroo,  fenza  danno  j èfuointeref- 
fe»e  riputatione . Il  godere  ciafcunò  de*  Cortigia-2 
ni  l’ottimo , di  cui  è capace  il  proprio  Rato  » non  £ 
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piu  intereffe  loro , che  del  Potente . Quella  é vna 
beneficenza,  la  cui  miglior  parte  ritorna  fopra-* 
l’autore.  Il  bene  adunque  douuto  al  Cortigiano 
t di  tal  pregio , che  lenza  Iperarne  oltre  a quello , ' 
puòelTere  altrui  allettamento  alKeleggerfi  la  vita 
di  Corte  . Il  conigliere  Rappigliati  piu  ad  vn*> 
che  ad  vn’altra  maniera  di  vita,  è J’afpetcarne  pro- 
fitto piu  nleuante . Il  bene  é lempre  da  procurar-’ 
fi  nella  maggior’abbondanza,  thè  fia  conceduto  . 
Ogni  Ragione  comanda  1 che  dalle  cole  traggali 
il  miglior’vfo,  che  fia  polfibilc . Chi  dunque  giu- 
dicala vita  di  Corte  edere  la  migliore  fràlecon- 
ueneuoli  al  proprio  valore,feconda  la  Natura  eleg- 
gendoli il  viuer  Cortigiano  • Nelle  cletdoni  il 
meglio  non  s’intende  affolutamente  » ma  fecondo 
la  conditione  delle  particolari  occorrenze . A Ca- 
tone era  meglio  aflòlntamcte  il  viuere  guardia  alla 
romana  libertà . Ma  lo  flato  delle  cole  gli  fece  pa* 
rere  meglio  il  morirlene  libero . La  necellità,  l'in- 
certezza » la  difficulcà  fpelTo  il  men  buono  dogai 
partito  rende  il  migliore . 

La  Gratia  è riputata  il  primo  fra’  beni  di  Cortes 
maforleèil  primo  non  come  (rutto,ma  cerne  ra- 
dice. Ella  loiamence  e"  l'efficace  ftromenco  del- 
l’alèguire  i defideri , le  fpera nze . Ella  è vna  certa 
ficurcà  dell'arbirrio  Reale  . A’  beni  congiunti  al 
Corteggiare  la  Grana  è vn  condimento . A’  beni  » 

TUl,  .!  Xx  a.  che 
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4ibc  hanno  occafìonc  dal  fcruire.  alla  Potenza , ^flst 
è il  neccflario  mezano . Quanto  fono  più  egregii 
in  numero  maggiore  i beni,  che  difpenia  la  Po* 
,tenza , tanto  piada  bramarli,  da  ricercarli,  da 
niarh,è  la  Gratina  II  viuere  gradito  a*  Grandi  è 
£ondiflìmo  d’Hpnon , di -Ricchezze,  di  Gràdezzei 
Qual  e cosi  ignobile  materia , che  all’ombra  della 
potenza  non  acquifti  del  Grande  ? ò pure  qualej? 
foggettohd  più  del  Grande*,  che  non  fìa  clienti 
dell' Autorità  Reale  ì l'opportunicà  delle  Illuftri* 
delle  importanti  operadoni  i germoglia  fo'lcefpó 
della  Potenza . I gran  Signori  poflono  dare  occà- 
fìone  ad  ogni  maniera  di  generofa  faticaci  profili 
teuole  occupatione.  Non  altroue  piu  , che  preftb 
al  Prencipato , può  fiorire  ogni  ramo,  può  alligna* 

, . re  ogni  fiore  della  virtù:  iui  può  {piegare  ella  ió 
pompe  fue  tutte,  il  fuo  valore . La  vaghezza  d oc- 
cuparli nobilmente,  gioueuolmente , non  ifpcri 
akronde  più  gloriofo,  e fpaciofo  capo, che  dal  Cor*- 
teggiare^Cioche  viue,cioche  opra,  douria,quàto  (e 
gli  c6ccde,viuere>&:  oprare  più  egregiamente , più 
profitecùoJ mente , che  fìa  pofifibile  alla  (uà  condi^ 
tione  . Lo  chiede  la  Natura  : ne  altra  è la  propria 
radice  deliottimo  all’operante,  & all’Vniuerfo  j 
Imperare  fecondo  la  Natura , e la  Ragione , pro- 
fitta, pon  più  a chi  opra,  che  all'vniuerfità  delle  co- 
fe . Il  rauuolgimcnm  cclcfte  è la  ialute  di  que’  cor-* 
a ' pi  imi 
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pi  immortali , c dei  rimanente  ; La  grandezza 
hmpoitanza  dell’opra  ,ìion  è lode  (blamente  del- 
1 operante. c infieme della  materia, dcll’occafione, 
e dellaltre  occorrenze  di  fuòri . Là  Glòria  di  Ce- 
lare, d,Ale(TandroJd'Epamin6da,{ì  deue  la  miglior 
parte  a tempi , ali’òccafione . La  Ragione  adun- 
que, legando  tutte  le  occafioni  più  nobili  al  tronco 
della  Potenza,  cacitamété  n'inuica  al  Corteggiare, 
lui  è il  Fonte,  onde  s’attignéogrii  maniera  di  bene 
Ciuile . ildefidcrio  del  bene  è le  redine , con  cui 
fi  regge  rvniuerfo.  Non  Io  può  vietare'k  Ragio- 
niere non  diftrugge  la  Ragione . Le  (ole  circoltan- 
zeponno  dartnàlmo  àlloftudio  del  bene.  Il  ri*- 
cercarlo  honeftamtrite  è Vn  vbbidire  ali’h'onefto . 
rl"Nqn  pare ,'  chòda  altri  più  fìanoda  ricercarli  i 
bferìijcfofc  da  quelli,  che  ponno,  che  fanno  valerfenè 
più  gioùeuol mente  yi,  più  honeftamente . 1 beni 
nulamente*  i podi  perdono  il  loro  meglio.  L’otti- 
rfto  tfcettò delle  ricchézze , de  gli  honori;  cteii’Au- 
tòrità  ite  l'arbitrio  dèi  Sauio . Chi  è auaro  de*  beni 
al  Saiiiojfa  torto  ài  bene.  A chi  altri  (ara  piucon- 
ùencuole  lo  dudio  del  con(eguire  i beni  ? A chi  al- 
tri fari  più  honédo  laccodarfi  à 'Grandi  con  fimi- 

lè  intendimento 

• . »• 

Ne  (ono  fra  fc  contrari  quelli  due  (enti  menti': 
L’andare  alla  Corte  peflo  proprio  benecconue- 
CfeUoIe  t & al  Cortigiano  l’anteporre  il  proprio  bo* 
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ne  a quello  del  fijo  Signore  non  è conueficuoloi 
Non  difcorda  daU’honefto , che  il  proprio  giout- 
mento  ci  filetti  alla.  Corte:  puredilcorda  dall’ho- 
netto  Corneggiando  il  pofporre  ogni  altro  riguar- 
do al  proprio  giouamento.  Ne  lionato  corninone 
ciafcuno  é tenuto  allo  ftudio del  profittare  a le  me» 
deimo auanti ogn’alcra cola.oue  non  sottenda l’in- 
terett'e  vniuerlale . La  cura  del  proprio  bene  » che  f 
non  offende  il  publico  » lo  fomenta . In  ogni  opp- 
rationehonefta  di  cialcunoé  il  bene  della  Repub- 
blica. Quei  beni  che  giufta  mente  s’attendono,  ò 
pure  honettamente  fi  iperanp  dal  Corneggiare,  le* 
condano  egregiamente  il  prò  commune . L’cleg? 
gcrfi  dunque  la  Corte, inuitato  da  etti, non  Vincer- 
detto  dalla  Ragione.  L'affètto  di  non  eleggerla  " 
fenza  fimile  intentione,  & anche  eletta  di  rifiutar- 
la, è parimente  concorde  al  gipfto.  Ma  poi  chetiti 
andato , e fi  vuole  rimanere  in  Corte  > la  retta  Re- 
gione vieta  l’anteporre  alcun’altro  rifpettQel  pro-J 
fitto  del  Signore.  \ nuouo  grado  ila  pógiuntmuo^ 
ua  vbbligatione.Prima  no  cortigiano,  allettato  dal 
proprio , non  dal  bene  del  Prencipe,t’eleggeftialle 
Corte . Ma  pofcia  Cortigiano  » lei  tenuto  allo  ftu- 
dio prima  del  bene  del  Prencipe , che  del  tuo  me- 
deimo . Nella  tua  elettionc  a ciò  t’vbbligafti  raci- 
mencc  . 11  darli  all’altrui  (eruigiop  vn’vbbligarfi 
a polporre  il  proprio  al  commodo  di  quello.  Ogni 

hone- 
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Konèfta  deliberatiuue  iftuoglie  tutte  le  lue  honefte 
Confcguézc.  Anche  il  fine,dichi  s appiglia  alla  vita 
militare,  è il  proprio  bene . Pure  il  fine  del  Solda- 
to alianti  ogn’altro  fine  è la  Vittoria . Per  quella 
non  perdonarne  a dilcommodo,ne  a danno,  ne  an 
che  alla  propria  vita . Ne  quello  nuouo  fine , che 
lourauiene , contraila  al  primo  Se  gli  intrapone 
aulirti,  non  lo  ributta*,  lo  precede,  non  lo  fouiierte-, 
lo  fomenta, lo  nUtre . Non  può  il  Soldato  altronde 
più  largamele  confeguire  il  proprio  bene,  che  dal* 
l'oprare  nel  pili  conueneuol  modo  * che  fi  ricerchi 
alla  Vittoria . Il  Cortigiano  rtón  altrimenti , che 
adoperandoli  con  quella  lludiofa  diligenza , che 
più  frutta  a prò  del  luo  Signore  , conlegue  giufla- 
mentii  beni  douuti  alla  vita  Cortigiana.  Neal- 
trefièpiù  dilpollo  a’ non  douuti . Ne  può  rima- 
nere fraudato, chi  é tratto  alla  Corte  da  brama  ho- 
nella  del  benc,fe’l  Prcncipe  no  manca  al  fuo  doue- 

fc  . L'honella  brama  attende  il  bene  douuto'come 

■ 

douuro  ; attende  quello , che  può  auuenirne  non_, 
doutftOjCórtie  nondouuto.  Dillingue  ftà  il  debi- 
to, e la  cortefia  . il  bene,  eh  e frutto  della  liberalità 
dèi  Grande,c  bene  di  ventura . II  volere  gouerna* 
tó  dalla  Ragione  defidera  i beni  di  ventura , come 
lidn  debbano  auuenirgli.  I l bramargli  é honeilo . 
L’appoggiarfi  a defiderio  tale  c non  men  da  folle’, 
che  da  poco  honeilo.  Oltre  a’ beni  conueneuoli 
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al  grado',  che  1 Cortigiano  tiene  in  Corte,  tifiti 'glt 
altri  fono  non  douuti,  fono  di  ventura . Se  non  gli 
auuengono,ò:  non -rimane  ingannato,  ò gli  bramò, 
contro  aLdouere.i  -, N'ori  rimane  fraudato , ne  grar 
ino,  chi  non  confèguc  quel  bene, .che  bramòcomc 
non  douefle  auuenirgh . La  siejza,  che  flagella  gli 
animi  afflitti  dail’haueredéfufctfto in  vano,  è l’dh 
ferii  creduto  a defiderio  tale , come  douefle  adem-, 
pirfi . L'ingegno  honefio,ò  n.on  attenderà  dal  filò 
viuere  in  Corte  beni  oltre  a’  domiti  al  (uo  fiato  ; òt 
pure  gli  bramerà, come  degni  dedère  aman , non, 
come  fiauo  per  auuenirgli . Conleguitogli  mhau-e 
rà  diletto , non  conleguitogli  non  ne  haùià  cordo- 
glio. Ne  anche  attenderai  beni  douuti  primàij* 
chele  gli  deuano.  Non  fono  douuti  a chinoru 
prima  feruì  perfettamente.  Non  feruj  perfetta- 
mente., chi  non  amò  più  il  bene. del  fuo  Prencipe, 
che  non  odiò  il  proprio difagio,  i|  proprio  danno. 
L’honefta  via  del  Corteggiare  non  conduce  al  prò 
prio  bene,  fe  non  paria  per  quello  del  Fotcnte . Ne 
ricerca  il  proprio  bene  come  fine, ma  come  appog 
gio.  1 1 bene  del  Cortigiano  c vn  nutriméiodel  be- 
ne del  Frécipc.Se  dopo  l’hauere  ben  feruito,il  Gra-, 
de  manchi  all’honefto , vi  c giufto  luogo  al  penti- 
mento,al  deliberare  altriméci  di  fc  medefmo . Chi 
viue  in  Corte  non  c folo  Cort igiano,non  è folo  ler. 
uitore  del  Frcncipe:  è infierae  Pietro,  ò Qjouanni , . 
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11  fine  della 'vita  Cortigiana  e il  fole  bene  del  Pren 
ti pc  , ma  ciò  non  bafta,a  chi  Corteggia . 

/confini  del  retto  fono  d'intcruallo  affai  ipa* 
siofo . Chi  per  di  qua, chi  per  di  la  s’inuia.Chi  con 
più  leaco , chi  con  più  veloce  paffo  * Nell'occor- 
,rcnzc  de  molci  partiti  il  più  gcncrofo  sépre  è queir 
lo  del  Sauio  j 11  primo  intendimento  in  ogni  Aie 
cóGglio  e l'vtilc  vniuerfale.L’eflere  il  bene  dei  Prc-  • 
cipe  bene  delia  Republica  é l'cfca,  che  lo  inulta  al- . 
la  Corte . Amerà  il  bene  conueneuole  a buon 
Cortigiano,  non  come  fuo,  ma  come  publico  intc- 
reffe . Benché  non  altro  è più  inemefle  di  luì , che 
quello, che  più  frutta  alla  Republica.fimil  Ragione 
anche  lo  farà  vagodclla  Grana.  Non  ad  altri  è con- 
ueneuole il  prezzarla  a par  di  lui.  Egli  è queglùche 
deue  al  Prencipc  l’importantiflimodi  tutti  i gioua- 
menti.  Ne  a quefto  gli  è conceduto  afpirare  fenza  > 
l'appoggio  della  Gratià . L’innamorare  il  Prette^  à 
pe  della  virtù  * il  fouuenirlo , l'arricchirlo  de*  frutti  1 
di  Sapienza  c Tvfificio  in  Corte  corninole  al  Sauio. 

Da  quefto  forfè  il  Caftiglioni  ftimò  la  Gratia  fine 
del  Cortigianorma  Gratia  tale, che  ne  dia  baldanza 
di  ragionar  Tempre  il  vero  al  Piecipc  fenza  rifehio 
d’irritarlo,per  innamorarlo  della  virtù.  Ne  mollo  1/^, 
è da  ciò  difeorde  quellaltro  fu o inlegnamento, 
che'l  diuenire  Inftitucore  delPrécipc  fìa  il  fine  del* 
^ottimctoCortigiiflo . Jljer pire^he’l  Sauio.dcue  al 
adj  Y y Preu- 
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Prcncipc,è  Wnuaghirlo  dellhoneftojreflcrgli  fcor- 
ca  nel  dilccrncre  il  nociuo  dal  profittcuole.dal  ma- 
le il  bene,  e fra* beni  il  migliore.  TaleèiUupre* 
ino  intere  (Te,  ch'egli  pretende  dal  viuere  Cortigia- 
no . Gli  honori,le  grandezze, & altri  benbch’indi 
gli  auuengono,cgli  carco  più  prezzerà,  guanto  piu 
ttlieuino  al  publico  pronao.  Quello  è l'afFitco, 
che  vieta  auuenirgli  bene  alcuno,che  non  (ìa  com 
munc.  1 beni  nel  ieno  della  Sapienza  perdono  le 
mete  del  lede  re  priuato . La  luce  non  può  ri  fple  ri- 
dere blamente  al  luminofo  : 1 beni  apprelTo  il  Sa^ 
uio  fono  vna  luce. 
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erigine,  e Natura  dell' bone  Sio  Corteggiare. 

E'  Giulio,  che  cialcuna  delle  cole  più  (limare,  e 
pretiofe,pcnda  intorni  al  trono  dell’Autori- 
tà . La  Natura , la  Ragione  inuia  l'appetito  al  gio- 
uamenco,  al  diletto;  inuia  la  penuria  all'abbondan- 
za ; ma  non  giamai  lenza  la  feorta  deH’honello . 
N’inuita  alla  douitiofa  Potenza , non  a depredarli, 
benché  a goderne  : ne  prima  a goderne , che  a fer- 
uirle . A perfusione  del  bifogno  introduce  il  Cor- 
teggiare: ma  non  prima  di  quello  del  Cortigiano , 
che  di  quello  del  Potente . E'  anche  a lei  concorde. 
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che  la  regia  conditione  fi  a copiola  d'ogni  maniera 
d’honore,  di  gloria,  e di  piacere . E'  conueneuolc, 
che  nulla  le  manchi,  onde  piu  rilguardeuole  ri- 
fplenda:  che  a lei  intorno  ampiamente  lampeggi 
fi  Decoro, affida  il  Miniftero.  Talii  lemùe  cali  pa- 
reran  no  i nutrimenti  della  Corte , a chi  attendo 
l’honcdo . Chi  più  s'auuirina  a quedo  douerc,chi 
più  s’auanza  per  quello  calle, è d i più  merito  reper- 
to al  publico  bene*  più  giudo,  e più  ficuro  attende  i 
beni  douuti  a fitnil  vica/più  diceuolmente  può  alpi 
rare  alla  beneficenza  reale . Che’l  Potente  fia  lar- 
go de'  beni  conueneuoli , a chi  gli  Teme  generola- 
mente  e vn  cereo  douere  SignorilcjPcrciò  non  per-; 
de  il  nome  di  Gratia,di  tauore . il  mancarne  è vna 
ingiuditia  più  còtroal  decoro, che  all'vgguaglian-; 
za . Ledere  il  Prencipc  in  oltre  liberale  d’altri  be- 
lìi c pura  Grana j è lopr^bbondanza  di  fauore . Il 
buon  Cortigiano  non  farà  dimoiato  dalla  auidi- 
tà  di  quedi:  non  gli  riguarderà  con  anfietà . Sarà 
intento  al  proprio  bene  douutogli  dal  ben  feruire , 
ma  prima  a quello  del  Tuo  Signore.  Ma  l’ottimo 
non  riputerà  altro  Tuo  bene  maggiore,  chel  feruir 
bene ..  Il  primo  frutto  del  luo  feruire  farà  quel  di? 
lcttoiche  prouerà  in  quello . L'hauerc  ben  leiuico 
(ara  la  più  cara  mercede,  che  gli  pofla  amienire^» . 
A quedi  fi  bene  è conceduto  il  viuere  in  Corte-» 
tranquillo, e ficuro, ò men  d'ogn  altro  fuppodo  al- 
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le  calamità . Non  altro  partito  ci  promette  la  vr- 
ra  Cortigiana  lenza  miftura  d’amarezze.  Non* 
altriménti  farà  poffibile  il  prouarla  gioconda-*. 
Ciochc  fi  conforma  élla  'Natura  è giocondo . Ne  può 
accaderne  altronde  puro  diletto , chè  dal  viueré-# 
concorde  alla  Natura.  A chi  la  fouuerte  ogni  fi- 
curezza  è folpetta  , ogni  dolce  è amaro,  ogni.age- 
uolezza  é malageuole . Vuoi  viuere  felice  in. ogni 
maniera  di  vita.**  feconda  la  Natura . £'  canto  faci- 
le il  godere  vita  lerena  in  quella  mifchia, quanto  é 
facile  l’anteporre  il  feruigio  del  Prcncipe  ad  ogn’al 
tro  riguardo . Quello  é il  conformarli  alla  Ragio» 
ne,  alla  Natura  in  quella  maniera  di  vita . 11  piu 
facile,c  più  flcuro  calie  a tutti  quei  fini  ',  a cui  tortai 
mente  in  vano, per  tanti  fudori,e  perigli  camina  la 
cupidigia.è  il  feruire  con  fimil’affccto . La  Grada» 
per  cui  vanamente  Io  fludio  de*  fciocchi  tanto  s’af- 
fligge,é  frutto  infallibile  di  quella  maniera  di  Cor- 
teggiare . ‘Se’l  Prcncipe  non  ama, chi  prima  d’ogn* 
altra  cola  ama, e vegghia  al  bene  di  lui, ami  poi, chi 
l’odia , chi  gli  procura  nocumento . Quelli  hoxl, 
attefè  la  Gratia,  come  fine,  ne  l'vlerà  come  chiaue. 
La  goderà  come  vn  condimento  del  piacere , che 
hi  nel  feruire, ò pure  no  riputerà  altro  miglioralo 
di  lei , chel  valcrlcne  per  opportuno  mezo  di  gio- 
uare  più  largamente  al  fuo  Signore.  Chi  cerca-, 
breue , c faciliilfimo  calle  alla  Grada  del  Prcncipe 
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tìbh  Io  trolirrà  fuori  di  quefto . Per  di  qua  il  varco 
e ficuro  dalla  frode, da’  contratti, da'  perigli  .Non  ' 

fa*  meftiere  d'appoggio.-i!  fenderò  è piano  » è mol- 
le/Non  inganna . Piu  cotto, che  nella  Grada  * Rab- 
battono nell’ombra  di  lei  quelli, che  la  procacciano 
malamente  per  vla/la  poi  anche  peggio . A’  buoni 
cflà  non  (I  cela-, non  è di  fe  auara . Si  offre  loro  age- 
nde , c (incera . Da’  ribaldi  a Ragione  fugge  -, 

Ragione  (i  nalcondc . Se  gli  tragge  dietro  per  fen- 
tieri  erti,e  feofeefi  . Il  giugneria  di  rada,  goderne 
tempo  breue,è  cadérne  poi  rouinofi,  c*  loro  giutti- 
da.non  Iciagura . Ibuqni  fenza  anfictà  laconfe- 
guono, fenza  tema  la  godonorriceue  ella  i patti  da_* 
etti . A chi  cerca  tortamente  il  bene  e doùere,  che 
dirittamente  troui  il  male:ò  troui  danndo  i I bene' 

Il  Cortigiano  per  le  calamità  camina  ad  altre  piu 
atroci;di  chi  è la  colpa?  del  mcdefmo,di  cui  é la  pe- 
na . Non  c conditione  del  Corteggiare , è caftigo 
del  Corteggiar  peruerfamente.E'  prelcritco  dal  ce- 
lefte  ftanditoTeiafjìittionejffi  anguria  ad  ogni  animo , a'Rom. 
che  tortamente  s’adopra . ea?‘  2‘ 

AlSauioafolo,  ò piu  che  ad  alcri  è facile  l’ac- 
commodarfi  al  douere  di  Natura.  O più  lotto  non 
1 ad  altri, che  a lui  è imponìbile  il  difeordare  dalla_» 
Ragione,  dall’honefto.  A' folcili  intelletti  è ma» 
lagcuole,&  afpro  il  refìftcre  a gli  aflalti  della  cupi- 
digia. Non  diftinguono  i confini  deirhondìo. 
i Non  ; 
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Lo  Iccitro  non  c per  fare  violenza , ma  per  gio  « 
uarc  a’ {oggetti . L*honcfto  intendimento  di  chi 
louralla , éche*l  frutto  della  fua  beneficenza  fra  di 
vtile  a ciafcuno  di  quelli , di  cui  hà  titolo  di  Signo- 
ria. il  dominio,  che  ne  voleri  altrui  pretendono 
i buoni  Prencipi , non  c laccio  alla  volonta}c  vna_» 
guida  alla  felicitàrintende  correggcrejnon  diftrug 
gerc  la  libertà.  L’arbitrio,  che  di  fe  medeimi  han- 
no gli  fciocchi  aUeleggerfi  il  male, e riculare  il  be* 
ne, è il  maggiore  intoppo,  che  occorra  al  proponi- 
mento , di  chi  gouerna . Perciò  fra  le  giuftillìme 
cure  de'  Prencipi  quella  è la  prima  : elTerc  fludioii 
di  quei  mezi , per  gli  cuii  folli  ingegni  friggano 
dal  male  » feguano  il  bene . Qi^fto  non  c vn  tare 
forza  alla  volontà . L’cflère  vbbidicnte,  a chi  veg- 
' ghia  alla  guardia  del  noftrobenc,  non  oftend^ 
quell  arbitrio  di  le  ftetfo,a  cui  s’appoggia  la  liberta* 
?l  Padre  co-n'gelola  cura  olla  , quanto  gli  e poiiibi^ 
fe  a quella  parte  della  volota,  per  la  cui  il  fig  io  P1*® 
eleggerli  il  male.  Dunque  infidia  alla  liberta  di 
quello  f non  già . Lo  vuole  laluo , non  leruo  • Lo 
vuole  vbbidientc,  non  tchiauo . Si  fa  torto  al  Fan- 
ciullo,al  forlennato,quado  le  gli  vieta  il  male?Non 
é quello  vn  fouuertere  la  libertà, è vn  gouernarla. 
Neil  Regno  fifolliene  sùi  voleri  imprigionati, 

ma  Iole  pronti  all\bbidienza . Lhaucre  logge*- 
•»  ? tc  le 
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tentare  di  /piantare  i Prcncipi  giudi»  Manca  il 
potere  a quello  honello  proponimento,  la  dillan-’ 
za  l'impcdilce  . Ouc  quello  giugne  non  douria 
in  parte  alcuna  rimaner  vano . Di  quello  aborto 
della  libertà  non  douria  reftare  orma  alcuna  nelle' 
Corti . La  libertà  del  far  male  ne’  buoni  è ociolà . 
Folle  pur  loro  conceduto  lo  fpogliarlene  del  tutto . 
Chi  tenta  fpcgncrla,ò  impedirono  cócrafta  a cola 
alcuna  loro;icconda  il  medefmo  intendiméco,  che 
hanno  elii.  llPrcncipato  adunque  recto  guida- 
mente > non  è nemico  ad  altra  libertà,  che  a quella 
de‘  trilli  : non  offende  punto  quella  de*  buoni. Dal- 
le fiere  il  Cortigiano  piu  che  ogn’altro  vicino  al- 
l’Autorità* non  può  temere  all’arbitrio  Tuo  più 
lire tta  uccelli tà,  che  del  non  mancare  all'vfficio 
domito . Quello  mcdelmo  obligo  ha  cialcuno 
della  Republica . Lo  comanda  la  Ragione  Ciuilc* 
c quella  di  Natura.  Forlc  la  Ragione  contraffa 
alla  libertà  ì A’  Cortigiani  c meno  conceduto  il 
mancare  al  proprio  doueré , che  al  rimanente  de* 
{oggetti  * non  già  per  Ragione  d’honcllo , ma  per 
conditione  dell  humana  forte . Quello  loia  mente 
piu  foura  il  Cortigiano , che  loura  gli  altri  rimane 
all  Autorità  regia. L’honorared’vbbidire  al  Potete, 
cdebitqcoromune  a ciafcuno  de' [oggetti  . Oltre 
a quello  cialcuno  ha  il  proprio  vfficio , a cui  come  * 
parte  del  corpo  Ciuiie,  c tenuto  corrifpódere  quan. 
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to  vagliano  le  torzé . La  vita  Cortigiana  na  quelli 
obligli i mede! mi , e non  altri . E'communc  ad* 
ogni  Cortigiano  il  debito  d’honorare,&  vbbidiie 
al  Tuo  Signore  .*  Poi  ciafcuno  è tenuto  adoperati! 
cónforme  al  douere  del  proprio  grado . A quello 
gli  sforza  la  Ragione.Gh  obhghha  cui  nc  aftrigne 
la  Ragione»non  fono  contro  alla  libertà  . Se  il  dei* 
taméto  della  Ragione  offende  la  libertà, ogni  con- 
iugare farà  vn’infidiarle . Pure  il  confutare  è vn’ 
fouuenire  alla  hbcrta.L’opre,di  chi  fece,òinauuer* 
tiro,ò  ignorante, non  fono  reputate  libere . La  pu- 
riflìma  libertà  è il  feguire  la  diritta  Ragione.  L’ho 
norare, l’vbbidire, il  bruire,  al  Prencipe  fecondo  le 
conueneuolicirconflanze,  è am  maceramento  del 
la  Ragione.*  farà  dunque  vnatto  di  libertà.  Sarà 
al  certo#  a chi  lo  fa  volontari . Lo  farà  volontieri 
ogn’ingegno  piegheuole  alla  Ragione . Ondo 
nel  viuere  (oggetti  a’  Prencipi  buoni  i folifciocchi 
fentiranno  cordoglioJa  fola  volontà  loro  rimarrà 
òffefa . Non  già , perche  è volontà , ma  perche  è 
peruerfa . La  volontà  di  fua  Natura  è difpofla  al 
bene . La  Natura  ci produfjc  al  retto . Da  chi  n’in-' 
uita  all’hondlo;  non  ci  è occafìone  di  temere  vio- 
lenza . La  fola  cupidigia»  affafcinata'nella  vaghez- 
za de*falfì beni , può Icntire violenza  nelleffcro 
tratta  al  bene  (incero . Ma  il  ricordo  dell'humafìa 
conditone  mi  oppone  il  Prencipe  vago  dell’inho- 
s nello 
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netto . Come  (òtto  quello  rimarrà  illefa  la  liber- 
tà de’  buoniPquefta  è la  (uprema  deU’humaae  luen 
ture . Quale  delle  grauittime  calamità  non  lì  deuc 
alpectare  dalla  maluia  Potente.1*  Fotte  pure  la  mini- 
ma quella  il  perdere  là  libertà, chi  d3  vicino  le  fer- 
ue . Ma  da  quelli  anche  niuno  altro  potrà  meglio 
Ichermirlì  del  Sauio . Nonlaràgià  eglipicghc- 
uole  a*  perutrfi  compiacimenti  del  Grande.  Ma 
potrà  rendere  lui  piegheuole  alla  Ragione . O pu^ 
re  laprà, lenza  procurarli  incontra  la  Potenza,  di- 
fcioglierli  dal  comando . Non  è animo  così  fu- 
ribondo , a cui  la  Ragione  non  olì  porre  il  morlo  » 
Non  é ingegno  così  lerigno,che  da  molle  pruden- 
za non  pottà  edere  addimellicato . 

Niun  bene  può  ettcre  guerreggiato,  che  dalla-» 
malitia.  Se  in  Corte  la  libertà  hà  da  rimanere-» 
ellinta , il  nobili  Almo  fra’  beni  humani  y ne  potrà 
effere  il  carnefice  la  loia  pcruerlìtà,ò  del  Grande, ò 
de’ Cortigiani  medelmi.  1 Prencipi  giulli  non- 
chiedono  affetto  leruile  ne’  Tuoi , ma  piegheuole,  c 
riucrente . Vogliono  i Cortigiani.come  vna  ma- 
niera d amici , non  come,  ichiaui . 1 Ioli  Tiranni 
odiano,  e perlcguitanoogni  vefligio  di  libertà  ne 
foggetti.  Nelapodcftà  del  proprio  volercene* 
mica  ad  altra,che  alla  tirannica  potenza . L’acro- 
ftarlì  a i Dionigi, a gh  Arillodemi  con  ieme  d'ani- 
mo liberojè  \n  procurarli  rmfortunio , ma  non- 
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gii l’accoftarfi a' Cecropi^  gli  Agamennoni. 

: La  Corte  è culla , ò vuoi  nutrice  della  feruitu  » 

ma  la  Corte  de’  Tiranni . Il  buo  n Prcncipe  haurà 
fra  le  prime  delle  glorie,  dc’vanti  (uoi,  l’hauere  ral 
arte  di  Signoreggnre , che  i (oggetti  amino  edere 
da  lui  Signoreggiati . Ottimo  é quel  Signore, a etti 
i (oggetti  non  hanno  mai  occafione  dvbbidirc-? 
conira  lor  voglia.-a  cui  ledere  (eruo  e nome  di  (la- 
to Ciuilc,  non  di  calamita . Sotto  il  buon  Prenci- 
pc  non  rimarrà  oflcla  la  libertine  de  gli  altrifud- 
dicane  de’  Cortigiani, (e  non  per  colpa  loro . La_» 
libertà  de  trilli  viene  afflitta  da  dimellica,  e da  to- 
reftiera  violenza . Alla  cupidigia  (limolata  al  ro- 
uefeio  dell’honedo  è graue  fomma  il  retto  coman 
do.L  affetto  flagellato  da  mille  fcóuencuoh  brame 
c quello , che  doppiamente  offende  la  libertà  . Là 
offende, mentre  la  inchina  contra  al  giudo, onde  è 
rintuzzata  da  chi  giudo  (curada.  La  òflendo* 
mentre  per  confeguire  quello,  che  tortamente  de- 
federà,la  (pinge  a volere  quello , che  non  vuole-?. 
Queda  e la  fordflìma  di  tutte  le  catene  > che  poffii 
imprigionare  i voleri  in  Corte . L'oltraggio  della 
libertà  è il  viuere , l’oprare  contra  il  proprio  vole- 
re * Queda  nccetfìtà  in  Corte,  non  da  altro  piu 
auuienc,che  dalla  pcruerfità  della  cupidigia . Sono 
forfè  perfuafi  gli  fciocchi , che  l’vnico  merito  de’ 
benefici  regi  fia  il  vjliffimo  collumc  del  non  ha- 
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nere  vfo  dell’arbicrio  loro,  che  djl  Potente . L’af- 
famata brama  di  cònleguire  quello  , che  non  han- 
no,gli  con  figlia  a perdere  Cottimo  di  quello , che-» 
hanno.  Miferi  s’elcggóno  Uberamente  perdere  la 
libertà . Et  in  vero  non  può  altro  più  (trecca  meni 
cc  legare  la  libertà , che  la  libertà  mede! ma  . N’d 
colpa  la  (uenturaca  ignoranza , che  non  permette 
loro  il  diftinguere  la  beneuolenzaJVbbidienza,  la 
riuerenza  domita  a’  Grandi, dal  (eruaggio . O più 
lotto  è penda  necdlìcà  , che  hà  leco  il  Corteggia- 
re (ottenuto  sii  la  (ola  pretensione  del  proprio iit^ 
tereife . O pure  quetti  imparano  dalla  Natura-,  » , 
che’l  principio  del  calle  ad  vno  de*  contrari  fi  deue 
cercare  nell’altro . NcU’imo  della  difeela  e il  prin- 
cipio dell'afcela.  Elritirarfi  a dietro  inuigorifce 
la  violenza  del  falco  • Intendono  il  folo  proprio  in- 
terefle.Onde  é loro  neceflario  cominciare  talmen 
ite  dall’altrui, che  no  vi  habbia  il  proprio  veftigio  al 
cuno.Queftaèla  purafottanza  del  feruaggiod'ac- 
coppiamento  d'ineguali,  ouenon  fi  hà  punto  cu- 
ra al  bene  del  minore  . La  fouuerchiaattentio- 
ne  del  proprio  bene,  che  pretendono,gli  sforza  a_» 
rinonciare  affatto  al  prefcnte,che  hanno . Preten- 
dono farli  grandi,  perciò  cominciano  dal  minimo 
eflerc.  llnonhauere  arbitrio  di  fetnedefmoèil 
minimo effere  rifpetto  alla  Ragione  Ciuile.e  na- 
turale . i lerui  fono  qùafi,  come  non  fqlfero  quan- 
to 
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co  alla  vita  Ciuile . £ la  leruuu  è vn  frutto  dell*_» 
ignoranza,  che  loia  dirittamente  contrada  all’cflè- 
re  huomo , Quedo  folle  deuiamcmo  tpcffo  inui- 
ca  il  Prenci pe.non  sò  fc  a deuiarc  anch’egli  dail'ho- 
ncdo,ò  più  colto  al  caligare  l’inhonefto . I buoni 
fono  pronti  al  feruire  honedimente  il  Prencipe  lo- 
ro «Procurano  il  bene  di  lui»  ne  tralcurano  il  pro- 
prio:ma  tempre  fi  rafiegnano  al  diceuole,all'hone- 
ito  » II  procurare  auanti  ogni  altra  cofa  il  beno 
del  loro  Signore  non  oda  loro  alla  cura  del  prò* 
pno  fra’  confini  della  Ragione . Nel  ben  feruire 
al  Prencipe  fanno  trouarcil  proprio  bene  . fenza-* 
affogare  la  propria  libertà . Quei  leruigi, quella  di«i 
ligcnza»ehe  deue  l’honedo  a chi  fouràdaffonoco- 
mandati  dalla  Ragione:come  potranno  offendere 
la  libertà  ? Tutto  ciòcche  in  oltre  introdullt  il  col- 
peuoleeodume»  predatore,  e traditore  dellottimo 
Fra’  bcntic  malitia  humana , non  è ccndiiione  del 
feruire  a’  Prencipi.  Ciochc  può  quindi  dar  biafmo 
a!  Corteggiare , non  c colpa  della  Cone,e'coIpa_i 
della  malitia, della  fciocchezzadi  chi  Corteggia-»  ♦ 
La  cupidigia, la  rabbia  dell’intcreflè  dedicò  la  Cor- 
te al  leruaggio.De’Signori  podi  da  Dio  per  Archi- 
tetti dell'humana  felicità  la  doltezza  le  ne  vallea 
per  occafione  all  edrem  a delle  calamità . Et  ouo 
conuerria  effere  il  primo  elempio  della  vita  felice , 
va  vifibilc  Paradiio»  la  maluagicà  pofe  i primi 
o)  clem- 
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efèfrpi  della  fciagura , ne  fece  vn  vifibile  Inferno . 

Quelli  fono  delitti  de  gli  animi  peruer fidano  an- 
che pena  di  ìoro  Ioli . Il  buono, il  Sauio,non  hi  in 
fe  medefmo  cagione  alcuna  di  limili  fciagure  -,  po« 
tra  anche  non  effère  a parte  dell'effetto.  Opra_. 
egli  conforme  aH'honeito  . Ne  può  così  non 
oprare volontieri . Nellopre fatte volontieri non 
può  effere  oltraggiata  la  libertà.  Occupandoli  a 
prò  del  Grande, itudia  giouargli  quanto  gli  conce- 
de il  potere . A ciò  non  lo  sforza  la  cupidigia, non 
la  fete  del  proprio  intereffe  -,  la  Ragione  folamente 
lo  alletta.  Onde  non  può  la  libertà,  non  può  la 
volontà  di  lui  rimanerne  offela . 1 - 
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- _ . _ . ».  Seneca 

TVtù  [tanto  nati  fitto  il giogo . Ogni  maniera  di  Tr4*. 

nuta  è [maggio  .None  alcuno  tche [a  per fet-  cap . io. 
tamente  libero  fuori  che  Dio . Dopo  lui  la  maggiore  f ^ f ^ 
libertà  é quella  deirintelligerza  . Libero  è,  chi  co-  Efcb.in 
manda  à [è  Refi . Il  comandare  è vfficio  di  chi  in-  P'°m‘ 
tènde.  Quegli  lolo  può  comandare  aleftcffo.che 
hàgli  affètti  vbbidienti  alla  Ragione.  Chine  tu  &**• 
vince  la  violenza  de  gli  affètti  è fciuo  loro . Solo , e ^ [ 
njer  amente  libero  è colui  ,ch  e non  ha  l'animo  prigioniero  fruii  j. 
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è dell?  pafsioni . Il  lolo  Sauio  adunque  po^ 
irà  vantare  liberta  » il  lolo  Sauio  potrà  non  edere 
mai  feruo . Se  quelli , chcì  volgo  chia ma  fchiaui  » 
fono  dabbene , potrà  edere  piju  icruo , chi  loro  co- 
manda. .Canti  pure  a lua  polla  Dionigi  conSo-» 
Laert.  fock  : Ser no  cimenta, chi  i accolla  a’  Grandi , ardita- 
mente  ripiglierà  Arillippb;  T^on  JdràSeruo,que- 
Laert.  gli  yche 'venne  libero , Non  Ha  libertà  <vn potere  opra- 
m Zfr.  nonetto  che  più  riaggrada  ì 11  vitiofoia'.quellojchc 
vuole  raffetiOilpcHo  vorria  non  volere, .quello, che , 
vuole  * e lo  dirai  libero  ? L'ignorante  vorria  fare  il 
fuo meglio. i jl  non  intenderlo  glielo  vieta  . Come; 
dunque  può  fare  egli’quello,  che  gli  piace  f l’inno^ 
cenza  nella  volontà , e la  chiarezza  neU’iniclletto  # r 
tono  gli  appoggi  della  libertà . Quelli  fono  i ca- 
ratteri del  vero  Sauio.  Perciò  egli  loloé  capace  di 
tutta  la  libertà  conueneuole  all  huomo.  Gli  altri 
» hanno  vna  libertà  ofeura  ; legata  dall  ignoranza»  • 
da  gii.affetci . Chi  ferue  alla  lafciuia,chi  ali  auaritia , 
hTw*  c^i  a^ambilioneye  tatti  al  timore.  Il  Sauio  è Icìolto  da 
' ‘ . quelli  nodi . Quando  folle  conceduto  a trilli  arbi- 
trio di  tutta  l’vniuerlìtà  delle  cófc,el  Sauio  folle  al- 
lacciato fri  legami  d acciaio;airhora  più  forte  gri- 
inZetu  derà  Zenone;  Il  [olo  Sauio  e libero  : ogni  tritio,  ogni 
Epttete»  [ciocco  è feruo..  Griderà  l'altro  Stoico:  chi  ha  l'animo 

^er0  non  P**  effere  ma*  (erU0  * D*°gene  c *n  Fiera  da 

inDteg.  elferc  venduto,  c vanta  : l'arte  mia  è ilfàptxe  coma n- 
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idre  d gli  H uomini  : ‘vendimi  à ejuefto  Corinti , che 
hà  btfogno,  dt  ehi  gli  comandi . Diogene  adun-’ 
que  non  Tara  leruo*  di  chi  locomprerà.*’  gli  farà 
Signore  ? fi  bene.  La  Sapienza  è.  la  fola  libertà 
le  vuoi  foggiarti  ogni  cofit , fògge tta  te  medefmo  alia  i * 7* 

Ragione. 

Ma  come  è libero  Calliftene  fe  egli  cena  quan- 
do piace  ad  ALeflandro/non  quando  piace  a Calli- 
ftene? di  Sauio  non  tara  in  Corte  quello,  che  pia-  » 
oe  al  $auio,fara  quello , che  piace  al  Prencipc , e lo 
dirai  Ubero  ? Ciò  nulla  rilieùa  contro  alla  iua  li-  a 
berrà . N elle  cofe,  che  auucngono  di  fuori , il  Sa- 
uio vuole  lem  p re  qucltache  n’apporta  loccqrrcn*  *. 
za  * Potranno  ben  le  cole  auuenire  non  come  egli  ! 
bramaua,ma  non  potràno  mai  auuenire  in  modo*  Sfneed 
che  eglino  le  voglia  come  auuengono.<L*  eglt  njin  Utt.n, 
cere  quelle  necefsitd,che  nonponno fuggir  fi.  lllelo  incon 
etera  l'inefpugnobitc  robuftezz*  della  necefsiità.  L vb-<  i y*™' 
Udire  volonticri  alla  neceflìrà  c vh  vincere  la  ne-  ♦ 
«eflità.  La  violenta  è quella»  che  oltraggia  la  li- * 
berta . L'àflìcurarfi  dalla  violenza  c Tenere  pron- 
to a cópiaccrfi  di  quello, eh  clTa  n’apporta. O quan 
to  è facile  la  itbec taf  c pure  gli  (ciocchi  fra  le  coro-  * ,J 
né , e fra  gli  Icettri  viuono  più  fetui , che  i buoni! 
fra’ ceppi . {gNon  edà  libertà  il  non  patire 'violenta  : Seneca 
Ift  libertà  è l'opporle  t ànimo:  è il  rendalo  tale»  thè 
non  altronde  cerchi,  ne  empiaetmento , . ne  dtlcM^cav.19* 
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che  da  fi  <medèfmo  * L'aniir©  ; «*bc  rtgofr  fcottfi 
piacimcti  iolanr  éce  da  lè  lleffo,oò  può  elle  re  affli*» 
co  dalla  violenza  - Le  Iole  occorrenze,  che  auuen- 


gonoconcro  al  volere,  fanno  forza  alla  libertà Il 
compi  acerfiin  vnaxoCa  piòxhe  in  vn’alcr*  èlaca-^ 
gione  di  volere  piu  collo  quella , che  quella  »»'  ChF 
può  riguardare  tutte  le  occorrenze  lenza  aflètto,  fi 
è allicurato  dalloltraggio  della  violenza . Al  5a~ 
uio  loloc  conceduto  firmi  coftumc  ; a lu»  loto  an- 
che il  volere  più  collo  quello, che  quel  io,  per  alenai 
r.dperto,  nulla puòeflère doflèfa alla  libertà . 

■ Poi  quando  egli  al  Prencipe  dedica  l'opra  fuaf* 
s’elegge  volere , cicche  honeftamente  voglia  iti 
ftencipe . Il  regolareilpropdo  voleredaU’hone-k 
, fio  arbitrio  dì  chi  gouciaunè  precetto  ddla  Ragion- 
ile . Ogni  voi ca, ch’egli  accom moderi  fe  fteflb  at 
comando  del  Prencipe , leguirà  la  Ragione  > farà* 
^quello  , che  già  seleflc  di  far  egli  mcddlno . Non1 
operiamonoi  hberaméte  rquàdo  flieciamo  quello» 
che  noi  fteifi  lei  deggeffimo  di  fare  ? e tei  ubbidirà 
d Dio  è meglio  s che' l 7(rgnare,(i ara  feiagura  l’vbbidire 
• a’  Prenripi  buoni  t .L’vbbidifc  achi  honello  co- 
manda  non  può  efltle  di  danno  > ne*  di  duolo/ 
fuori  chea’  ribaldigli  Iciocchi  non  ponno  acto«m- 
modarc  il  proprio  affetto  *U‘alcrui  compiacitnen- 
J/  rofenza  nioleftia, lenza  interno  rodimento} foli  attk 
ò che  proucrano  l'amar ilfimo  aflènzo  della  leruitu’.1 
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Nec  il  mede  fino  I’vbbidirc,  il  cópiacerc  altrui’, 
ché’l  lcrùirc . Il  vero  amico  è piegheuoie  a*  gufti 
- dell'amico.  Non  gli  nega  col?  alcuna.'  Dunque 
l'Amicitia  è leruaggio  ? Nonté  lecito  jdl'AnÙGail 
,dilcom  piacerei*  Amica»  faina:!’  Amidtia  slcWa  pi*- 
ri  menti  è lecito  al  Cortigiano  il  non  compiacere 
al  Prcncipc  > che  voglia  l’honelto , faluo  il  douerc 
del  buon  Cortigiano . ' L obligo  di  nondilcom- 
piacere  l’Aroico  no  offcndc-la  liberti  ^perche  non 
potrà  effa  rimanere  illcla#  con  l’obbgo  di  opera- 
re a compiacimento  del  Grande  ? Ma  le  le  voglie 
del  Prtncipe  fiano  iconucncuoli.comepocri  il  buo 
no, il  Sauio  difendere  la  libertà?  noli  può  egli&olfe- 
rc  volentieri  ciò, che  dilcorda  dall’honcfto,  dall  au» 
Ragione . Simile  nlpctto  fa  parere  in  Corte  pi6 
libero  il  ribaldo . Ma  molte  delle  coic,altf  csì  con* 
aro  al  douerc#  per  nuouo  nlpctto  ydftonoictnbuuÉ 
ia,c  natura  d’boncllo . E'contmaldoucrcl  ofFcni 
djere  altrui  : la  Ragione  del  proprio  tèanrrpo  lo  ren* 
de  gì  ulto . Che’l  Grande  voglia  quello,  che  non  c 
difeioda  prctelto  alcuno  dhoneftà , nondcutiiL»  « 

auucnirc,che  ne’ Caligoli#Eliogabali^fimili  aboc^ 

ti delThu manici,  Ubatilo  iu>ns‘aiScflfteràauli:a 
khifcri  quelli  » lacuimàlitia  non  laida  luogo  al- 
l'emenda . Da  poi  molte  cofc  voglionamolu,  che 
pofeia  laggiamente  auuertiti , cangiariojvolere-? » 
Non  c votoncà  alcuna,  cosi  ma  llaffccta^bc  fi  pof- 
-od'T  Aaa  * U 
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la  compiacere  nel  male  offertole  fmafcheratbda 
ogni  fcmbianza  di  bene . Il  Sauio  può  fueftire  1^ 
malitiadogni  Ipogluiidia  bontà . Può  facilmen- 
te palcfame  il  di  leiialiaec  àdefcamcnco . Poi  fcon- 
ucneuole  comàdo  attéderacgli  inluogo  di  licéza>. 
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tempo  perduto . 
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Difende  il  Sauio  in  Corte  la  libertà  , difende 
anche  l’arbitrio  dei  fuo  tempo , vanto  pri- 
mo del  libero  volere  .j - Niuna  occorrenza  ha  po- 
defta  foura  il  tempo  del  Sauio  . La  virtù  guerrie- 
ra fuori  del  conflitto  ri  mane  ociofa . La  Sapienza 
èfempre  in  campo  ; Sia  il  Sauio  lolo , ò ria  con  al- 
trijfìa  in  quicte»òin  mouimento,  può  fempre  efe- 
guirc  i faoi  affari  aq>Ad  ógni  altro  vfRcio  fono  ne- 
«cflari  i propri  ftromenti  * La  Sa  piéza  è quellarte,! 
cui  ordigni  non  fono  d’ingombro , non  fonod ’in- 
earco.  Gli  cftcrni  affari  no  fono  impedì mcto, fono 
efercitio  della  Fifofofia . < Le  occupationi , i negotij 
de’  buoni  fono  vna  vifìbilc  Filofofia.lo.io  raggi.fo 
no  frutti  di  Sapienza . In  ogni  affare  è materia^ 
conueneuole  all’artedel  Sauio . Ogni  occorrenza 
è opportuna  pcrcfercitarc  la  virtù,  per  honorarC» 
*•*  a à - /C  l’ho- 
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Rionefto.  Non  può  altronde  più  viuamentcil  Sa- 
lilo inoltrare  ad  aicri  come  fi  dilhngua  il  diceoolc, 
é’1  difdtceuoIe,che  nelle  occupacioni  di  fuori . A lui 
folo  è conueneuole  l'adoperarli  nelle  graui  impor- 
tanze . Ma  è pur  anche  egregia  lode , di  chi  è ba- 
fteuole  al  far  le  cole  heroiche*  ìlfareanchcheroi* 
camemelcmenfubhmi.  In  vano  farebbe  ìlSauio  - 
perfettamente  dilpofto  ad  ogni  attione , le  le  folle 
difconueneuole  l’occuparli  taluolra  nelle  meno 
egregie . Le  cole  importanti  hanno  più  frequen- 
ti l’occalìoni  deflere  benfatte:  fi  nmetronoper 
coflurne  a gl’ingegni  di  maggior  pregio.Gli  affari 
di  minor  conto  il  più  delle  volte,  tralalciatialla_> 
cùra  de’  volgari*  fono  gouern  ati  nel  peggior  mo- 
do, che  loro conuenga.  Non  puòcflcrelconuc- 
neuole,  che  alla  cura  de’ baffi  affari  fianotaluolta 
aferitti  gl'ingegni  piu  faggine  non  e fconucneuole» 
che  le  cole  non  fublimi»  confegua  ne  la  loro  perfet- 
ùone . Chi  vieta  al  Sauio  gli  vffici  di  minor  conto* 
condanna  quelli  al  non  eflere  maibeneleguici. 
Poi  le  tutti  folfero  Saui,  dourebbono  reftare  di  far- 
fi  le  cofe  ignobili  ì Ne  fi  temerà  indifcrettezza_j 
neirirapicgareiluoi , che  da’ Prenci  pe  d’ingegno, 
più  che  volgarmente  mal  comporto  . Ogni  Pren- 
cipe  deue  elfere  lludiolo  -,  che’l  luo  Regno  fia  otti- 
mamente dilpofto . All'ottima  difpofirioncdVn 
Regno  non  può  elfere  altra  cola  più  gioueuole^ , 
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eh  ? lorcupirfi  cialcuno  in  quell' viHeio , a cui  » £ 
dallo  $t  u Jio,  ò dalla  Natura  è piu  accomraodaco; 
Se  conforme  alla  propria  difpcfitionc  s’adoprafle 
cialcuno,  auuenturofo  l'Vniucrlo.  Latrcndere 
la  miglior  parte  de  gl'ingegni  a quello, a cui  e meu 
difpolta  , è la  feiagura  , che  (ouucrtc  la  Rcpublict 
human  a . A Meuio  più  conuerebbc  la  lcopa,chc  la 
pena:  a Sardanapalo  più  il  fofo}chè  lo ; [cecero.  Non 
può  il  Re  per  tutto  il  Regno  compartire  conuene* 
uol mente  gli  vffici.-lo  può  in  quello  Tuo  dimefti-* 
co  Regno  nella  Corte . Perciò  delle  prime  note~» 
del  buono, c (aggio  Prenci pe, (ara  il  difporrcciafcu 
no  de' Cortigiania  queU’vffi;io,  a cui  lo  riconofce 
più  atto  : (ara  ragguagliare  i carichi,  e i valori . U 
Sauio  elcguirà  egregia  mente  la  parte, a cui  é alcrie 
to  dal  fuo  Signore.  Il  rimanente  del  tempo  lo  fa* 
prà  difporre  nel  modo , che  fia  più  co  nuca  cuoio 
alla  prefenreoccorrcnza . Cedere  apparecchiato 
ali’vbbidienzi  non  farà  d impaccio  a’  luoiftudt, 
ne  di  noia  alla  fua  tranquillità . Sì  darli  a gli  Ami* 
ci, lenza  torli  a le  medclmo:si  lottrarfì  opportuna- 
mente a gl’importuni  . Non  tugge  alcuno , ne  fi . 
trattiene  con  tucci.-cferba  gli  ottimi.  Non  altri  cho 
elio  può  vacarc.oóiM<pe  io jixjo  fono  mix.  Elegge  i fa 
mighari  no  alla  velte,ma  aH’mgcgno.Più  volontie 
ri  dimora  co  De  nctrio  mezonudo.col  noftro  egre 
gio  Cataldi*rtài  piu  liudiolodc  gli  ornamenti  dcl- 
4 Pani- 


Il  Savio  ton  fata  Situo  ne  cottimi.  ; 7 1 

l'animo, che  di  quelli  del  corpo, che  co  quelli  mor-  , 
bidi,e  lifciaci . Ne  perciò  abbattutoli  in  quelli , è 
perderà , 6 /penderà  malamente  il  tempo  «.  , > j 
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7/  Savio  non  farà  Servo  ne  cottami . ' 1 
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T On  altro  - più  sfòrza  gli  animi  a coftumare 
a guito  altruiichc  lo  Itimolo  dcll'intcrelTe . 
Q’ingegoi  non  inueichiati  da  quella  pania  viuono 
ageuoimcnce  iccondo  il  proprio  a/Fctto.Onde  il  Sa 
mo>&  ogni  gcnerofo  lpirito  vmc,  come  vuole  egli» 
non  come  vuole  alerai . Ne  perciò  farà  odiato  »ò 
men  benuoluto  da  altri . Non  hà  egli  mellierc  di 
mendicare  artificio/ì  allettamenti  d’Amore . Che 
h inno  in fc  i buoni,  che  non  fia  amabile? che nod 
ifioiti  ad  amargli  anche;  i.nbaldi  t Non  la  pieghe- 
uolczaa»ò  fiut«àilimigliarzadi  collume»ma/<*i^»  Latri, 
gmnc  ydifle  Epicuro  fi  riparo  » che  afùura  ilSaviof»  Bpi 
dall’odio  , dal  difprcxgo , dall'Invidia . La  Ragione  c‘lro% 
non  può  cflerc  odiata, non  può  non  effere  amata_. . 

Nel  niedefmo  atto  del  dilcordare  da*  perucr/iil  Sa- 
uio  haurà  Lai  maniera  di  piacere  a’  peruerfi . La 
maliria  con  T vltimo  sforzo  del  fuo  veleno  non  può 
ne  gli  animi , che  poilìcde,  fpegnercogni  fernèt 
dimore  vcrlo  lhotrc/lo . Non  /ari  il  bueno  fi- 
nale 
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milc  a maluagii  nc  però  getterà  loro  in  occhio  Ijlj 
difformità.  Non  f irà  pompa  del  proprio  cofla- 
me^non  amerà  venirne  a publico  paragona  • Ne* 
collumi  indifferenti  farà  piaceuoliiìimo , picghe- 
uohfllmo.-In  quelli, che  hanno  neceflità,ò  di  mali- 
ria, ó di  bontà,  fuggirà  l'abboccarli  co’  trilli . Non 
farà  iniquo  fra  gl’iniqui,  ma  ne  anche  ritenterà 
l'innocenza . Sarebbe  iludio  a niuno  gioucuole,  a 
fe  di  danno . Non  farà  da  Alcibiade, ma  fìe  anche 
da  Diogene.  . u **|F 
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Il  Santo  n»n  s' atterrà  di  Corteggiare  per  le  fatiche  i 


L’Adoprarfì  volonticri  a prò  del  fuo  Signore  é* 
da  animo  honelto , da  ingegno  dabbene-»  •. 
ballettare  gl’incommodi  per  ageuolarfi  la  via  ai-; 
tn  ’linterefle  è da  animo  vile . I buoni  volonticri ac- 
*l  ' ' tendono,  con  piacere,  e diligenza  efeguifcono  i co- 
mandi rcgij . Sono pacientiilimi dogni honorata 
fatica . Nell’affaticarli  per  lo  Prencipe  non  fento- 
no  affanno  piu, che  fe  fi  adopraffero  perle  mcdef- 
mi . Reputano  rintercflc  dei  Prencipe , come  in- 
terefle  loro . li  difagio,che  foffre  il  piede  nel  por- 
tare il  bullo , il  Capo , none  a lui  graue , perche  lo 
conta  a proprio  inter cfl* . Quello  è il  vero  caraq-  j 
i tcre 
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tere  dciramarc  perfettamente  il  Tuo  Signore.  In 
vano  fi  fpera  trottarlo  negli  animi  incalzati  dalla 
cupidigia . Pure  etti  auanti  ogn'alcra  cofa  voglio- 
no effere  riputati  di  tale  affetto . Sono  ammaettra- . 
ti,  chc'l  io  ffnre  volontieri  a prò  d alcuno  e vero  in- 
terprete di  beneuolcnza  ver/ò  quegli  -,  è il  fupremo 
de’  meriti  appreffo  altrui . Quanto  è piu  fiero  il 
dente  dcll‘auidità,che  gli  rode , tanto  maggiore  c 

10  sforzo  loro  nel  mentire  quello  coftume.  Ma-* 
pretto  al  faggio  Prencipe  lo  Audio  medeÌmo,da  cui 
cercano  fede  alla  perfidia»farà  quello,  che  la  /copri- 
rà . Non  defrauderà  il  Potente  la  brama, che  mo- 
ftrano  i peruerfì  di  affaticarfì  per  lui  : defrauderà 
bene  1 obliquo  intento,  che  la  /ottiene.  II  buon-. 
Cortigiano  non  ha  meftiere  di  tale  malleuado/e  -, 
alla  fua  fede . Non  temerà  la  fatica:  effe  è il  patto  de 

gli  animi  gencroft.non  è da  huomo  il  temerla.  1 coman  tttt,  8. 
didelia  Sapienza  n’impongono  Imperare  anche  mo- 
rendo . Ma  nel  fuo  compiacerà  ne’  /udori non  cer- 
cherà di  giuftificarc  l’affcttò.raa  di  fodisfare  al  do- 
nerà . . Ne  /e’1  Potente  non  fìa  di  bettiale  indi/crc- 
t*?zza , temerà  che  gli  fìa  comandato  contro  al  de- 
coro . .Qual  c così  indile  reto  Signore , che  ponga 

11  Sauiò  per  Coppiere  alle  Mortelle  ? Le  occupatio- 
- ni  conueneuoli  al  Sauio  /ono  quelle  dell’animo. 

• Ne  perciò ricu/erà laltreffe loccorrenza  così n'ap- 

porti.Suo  è no  meno  il  bramar  lordino, che  l’adat- 
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tarli  facilmente  a ciò , che  n auuenga.  Ne  fa  me^ 
ftiercal  Prencipe  il  .ricercare  così  iproponionaci 
mezt  per  hauer  faggio  della  fede  del  Sauio . Ogni 
ilio  collume  fpira  fedeltà  .*  ogni  opra  fua  a prò  del 
Grande  ferì  vn  vino  ritratto  di  pura  beneuolenza^* 
Non  ri  mane  occafìone  alcuna  al  Potente  di  valerli 
fconuenruolmente  dell’opra  del  Sauio.  Paréglo- 
ria  de’ Grandi  il  calpeftare,ciocheè  più  (limato  da 
gli  altn/ma  fouente  ancora  è temerario  furore  . 
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Jl  Sauio  potrà  viuere  T ranquido,  e (incero  in  Corte. 


Pijp.  -»/  \ t Vlla  piu  affligge  i peruerfi > che  la  loro  per* 
Sente*  A.  ^ ucrutà . L a malttiatiolea  dir’ Attalo , bette- 
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Sente*  \ | 

htt.  81.  la  maggior  parte  del  (ito  veleno.  Quei  foli  miferi , che 
infelicememc  seleflèro/litic  egregiamente  il  mio 
Manzini , 

Fra  le  catene  mendicar  gl’ Imperi: 

Sono  parto  alle  mordaci  anfietà  di  Corte  / Re- 
cidi l'inte refle,  hai  troncata  la  radice  airaffànnato 
cure  . Spi;ma  la  Cupidigia,  non  rimarrà  al  timo- 
' re, alle  ipcranze  fème  alcuno  di  malignità.Chi  nul 
la  brama,poco  teme, e poco,ó  nulla  fpera.Chi  non 
brama  (conueneuolmentc,può  hauere  bramato  in 
vano  lenza  afflicrionc . Quegli  brama  conuenc- 
i £ uol- 


j 


' _ / ^ 

ìl  Savio  fòixcinÀucre  T sanquìUo  ^c.  3 ‘7  5 
nolmcntc  y che  d’animo  già  coni  polio  al  rimane^ 
re  lenza  il  bramato  bene . O quanto  c atroce  il 
flagello  delle  ingànate  prete  Goni?  L'antidoto  é fa- 
cilismo . Pure  tanta  é la  Iciocchezza  de  miieri  p 
che  non  (e  ne  fanno  valere . La  febre  della  Cupi- 
digia,la  fame  dcli'interclTe  é la  Tcfifone,  che  cru- 
cia gli  animi  infelici,  che  gli  martella  a doppio. 
Vna  sferza  e'  il  mancar  loro  il  bene , l’altra  è l’ab- 
bondarne altrui  * Chi  Signoreggia  Pallidità1,  non 
fofpira  il  bene  » che  gli  manca:può  mirare  con  oc- 
chio ridente  l’altrui  prolpcrità . 11  turbo  de’  sfre- 
nati affetti  è quell'Auftro,  che  all’animo  non  laida 
vn'hora  difereno.  L’anfictà  d’auanzarfì  in  Ric- 
chezze, Honori,  c Potenza,  è quella,  che  perpetua 
le  affannate  follicirudini  di  Corte . 11  danno  torce, 
chi  rimane  a dietro*  il  timore  inquieta , chi  prece- 
de • Chiunque  hà  meno  piu  fiero  forge  a danni 
altrui:  chi  più  n*ottiene,più  atrocemente  viene  a(- 
falito.  I foli  animi  fciolti  dairintercfTet  retti  dal- 
l’honcfto,  ci  pofTono  viuere  tranquilli:  non  hanno 
cflLonde  tédano,  ne  onde  temano  infìdie:  ponno 
riguardare  co  fereno  vifo  i litigi  di  quella  confida 
mifchia.Siano  tede  al  mio  fentimeto  i doni  gettati 
alla  publica  rapina . S'incalzano , fi  percuotono . 
Chi  rt’hà  meno  più  incrudelire . Chi  più  n’haue# 
c da  più  lati  percoflò . Chi  non  ci  hà  incereffe,non 
ci  hà  periglio  ci  hà  foiazzo  * Saggio  dilctteuolc 
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hi  Bologna  mia,felleggiando  il  ricordo  deTcon 
fìtti  Lambercazzi . Il  Cortigiano  non  intcr.cflatQ 
viuerd  quieto  fpettatore  dell’altrui  follìa . Il  por* 
tarfi  egregiamente  nell’ vfficio,  che  deue al  luo  Si- 
gnore,(ara  quel  lolo  Audio, che  gli  premerà.  Que- 
llo (uo  coftumc  di  nou  fperare  <'q  non  pretendere, 
in  oltre, gli  e giuAa  occasione  di  confeguir  molto  • 
Oue  quelli  Iperando , e pretendendo  contro  al  do- 
uere , non  fi  lalciano  Ragione  di  fperare  cola  alcu- 
na . Gl'infatiabili,  auidi,  ambiciofi , col  lorolmo- 
derato  affitto  infamano  il  Précipc,ò come lciocco, 
ò come  ingiuAo . Diffidano,  ò del  giudicio,ò  del-* 
l’afFetto  di  lui  • Infieme  anco  palelano  fe  medefml 
indegni  de’  beni, ch’egli  difpenfa . Oue  è il  merito 
è fuperfiuo  lo  Audio  di  allettare  la  beneficenza  de* 
buoni.  Quello  loro  (moderato  affittOLfoloe'ba- 
fleuole  a palefargli  indegni  de’  benefici j regi . De- 
gno e della  reale  beneficenza,  chi  ama, chi  feruc  il 
Potente . Quefti  amano  ,feruono  non  già  il  Gran- 
de , ma  fe  medeimi  : 

Il  Corteggiare  adunque  lenza  interefife  è vn  vi- 
uere  quieto, e infieme  ficuro:è  piaceuol  calle  a quel 
li  intendimenti , a cui  con  tante  afflittioni , torci- 
menti , e louentc  indarno,  caminanoi maluagi. 
Ne  ha  limile  Cortigiano  melliere  di  menzogne , 
ne  di  frodi . A che  le  fintioni  \ oue  l’alfetto  è lode- 
upjtó  honefto.^  Procuri  vclarahe  ritorte  la  defor- 
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Il  Sauio  potrà  njiuere  T ranejtttllo^c.  57  7 
rtità'dcll'rmemiohfe . L’incolpcuole  proponimen- 
to (e  ne  vada  generofamente  icopcrto.Tutto  quel- 
lo , che  i trilli  di  le  falfamcnte  inoltrano  di  fuori 
nel  Sauio  finceramente  campeggia . La  midolla 
dell'inganno  non  altroue  e più  profittcuolc  al  per-  ^ 
fido,  che  lotto  la  Icorza  della  fedeltà . L’eltremo 
della  tnalitia  è il  ritrarne  la  fembianza  dell'ottimo 
nel  di  fuori  . il  Sauio, tale  per  fua  Natura, quali  vo- 
gliono parere  i trilli , non  ha  melhcre  di  frode-» . 
Ogn’vno  potrà  fidarfi  di  lui,  egli  laprà  non  fidarli 
d’alcunod.e’cattiui.  Noncmcno  vfficio  delSa-  o 
trio  il  non  mentire, che  fìa  il  dilcoprire,  chi  mente. 

O quanto  è difficile  ingannare  nm  animo  prudente . Ttognt 
La  frode  Icoperta  perde  la  lua  forza.  Niuno  più 
ageuolmente  può  viucre  fìcuro  frà  i frodolenti, che 
il  Sauio . Egli  viuerà  con  minor  periglio  fra  i ri- 
baldi.che  i ribaldi  medeimi  l 
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Se  al  Sauio  pa  dice  u ole  la  finitone  . 

DI  niun’altro  bene  pare  che  nelle  Corti  refli 
veftigio  minore, che  della  Ichicttezza.  Pa- 
re vna  certa  necefiìtà  di  fìmil  vita.  Hauràraai 
colluine  tale  difela  dairhonelWlarà  mai  al  Sauio 
diceuole  alcuna  maniera  di  fintione  ? Pare  a Me-  Stof,eo 
nzndio, ihefia  migliore  la  bugia, che gioua,  che  la  ' veri  rag.  t a . 
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stobeo  tà  che  nuoce . Confence  Sofocle  : le  la  fchicttezza  e 
danne  fa  t la  menzogna  haurà  degna  fcufa . lo  all’in- 
contro no  pollo  fperare  bene  alcuno  dalla  miflcal- 
ta . Imparo  dal  medefmo  Sotocle,  che  alla  menzg»t 
? lutar,  gna  non  /accede  il  fatto . So  che  la  bugia  è abbomine - 
Vfet  u^e  àp}1  bttominiy  àgli  Dei  : Sò  che  la  doppiezza  è 
da  animo  rvdc\  ne  da perdonarfi  anche  a fètui  : sò  che 
althuomo  ben  nato  non  è lecito  dtfsimulare  il  arerò, 
librr.  L’animo  nobile  c nemico  al  mentire , come  alla.* 

stob  o Morte  . il  saliio  è quell’Achille,  che  magnanimo 
O nero  vanca  : Abborrifco  la  bocca  mentitrice , più  thè  le  Porte 
l/taJ.9  dell'Inferno.  Crediamo  a Socrace:Vna  cofa  mede  [ma 
ift/  yr  fi™  rVirlu  » e la  'verità . Sia  al  Sauio  polfibilej* 
ogni  malitia,gli  farà  fempre  impoflibile  la  bugia 
Ma  come  Platone  amette  la  menzogna  taluolta? 
ì.Rep.  appre(]0  lui  tre  occorrenze  permettono  luogo  ho- 
nello  alla  bugia. E' lecito  il  mentire  cotro  anemici.* 
Il  mentire  in  rimedio  della  fciocchezza:  e nel  fauo 
lcggiare . Alla  Città  f proueduta  » cinta  d’affedio  , 
Marcarti,  onde  dia  ad  intendere  all’inimico  d’el- 
fere  copiofamente  tornita, è frode  conceduta . Al- 
l’inimico fi  oflerui  la  fede , che  feco  fi  patteggia-» . 
Nel  rimanete  è giallo  luogo  a flratagemi  di  Guer 
ra . Al  Medico  fono  leciti  alcuni  inganni  faluteuoli 
all’infermo . Gli  porge  amari  fughij  tinge  di  dol- 
ce liquore  gli  orli  del  vafo . Gli  afferma,  che  que- 
lli è b Mania  foaue,  l’inganna  per  guarirlo  ; 
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Se  il  Saùto fa  dice  u ole  la  finti one.  p 

' Maequefta,  ciucila, è menzogna  apparente 
più  torto,  che  reale.  Dall  inimico  no  fi  deue  afpec- 
tare  altro, che  danno  . Chi  ci  fi  palela  nemico , ci. 
intima  il  non  douere  afpetcarc  da  lui  altro , che  of- 
fefa . Ogn’opra  Tua  ,onde  reftiamo  danneggiati,  é 
vn'effetco  di  quello  auuifo  y c vn  rendere  teftimo- 
nio  alla  verità . Il  peggio,  che  fia  nell'inganno^c 
l’ingannare, chi  douea  fidarli . La  Ragione  di  ne- 
micitia  ne  fa  lecita  la  frode, non  come  frode, ma  co 
me  vna  maniera  darmi  dà  efpugnare  l’inimico . 

,v:Nèil  Medico  afiblutamente  c bugiardo all’In- 
fermo . Gli  promette  beuada  [aiutare,  e cale  da  lui 
Pafpeita  l'Infermo . Ci  inganna  quegli,che  ne  at- 
tende ciochc  ne  promette?  ci  inganna,  chi  ci  dà 
quelmedefmo,  che  ricerchiamo  da  lui  r1  Simile 
’ riguardo  fa  lecito  a*  Prencipi  il  mentire  molte  cole 
perla  laluezza  de’rozi.  Sono  ancb’tfsi  Medici  del  l*g> 
corpo Ciuile . Non  è frode  cortame  tale:  è vna  me- 
dicina,che  richiede  deflere  così  preparata . Simi- 
lepretefto  difende  il  coftume  di  adattarli  in  alcune 
cole  a' compiacimenti  de’ trilli  per  ridurgli  al  vi- 
ueregiufto.  ^on  f può  trouare  tl più  bel  modo  di  ri- 
durre pii  huomini alla  buona  firada,  che  quello  . Ce 
neauuerti  laggiamctc  11  Dottiflìmo  Conte  Virgi-  eie. 

.lio  Maluczzi . Simile  maniera  di  medicina  confef-  *jorjn£ 
fa  Paolo  d’haucre  vlato  egli  medefmo.  il  cortu- 
mare  nelle  cole  indifferenti,  come  i trilli  gli  dilpo- 
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nealfcguircine’coftumigiufh . Simile  rimedia 
potrà  il  Sauio  applicare  lenza  ombra  alcuna  di  fin- 
tione . Nelle  lauole  poi  il  non  efTerufne  inganno, 
ncintentione  d’ingannare,  rende  (ìcura  da  ogni 
biaf  mo  tale  apparente, e piaceuole  menzogna . 

La  frode  c neccfTaria  a*  Ioli  ribaldi . Non  po^ 
tranno  eflì  piacere  ad  alcuno , fe  non  celano  la  vc^ 
riu dell’animo  loro  : non  potranno  no  eflère odia- 
ti . Hanno  perciò  meflicrc  di  mentire, cioche  può 
edere  interprete  dell’affetto . Il  Sauio, quando  hau- 
ti nc*  coftumi  di  fuori  ritratto  a pane  a parte  quel 
li  di  dentro, 'non  baura  (coperto  altro,  che  adefea-;- 
menti  di  bcneuolenza.  Ma  ne  gli  conuiene  l’ap- 
parir di  fuori  diuerlo  dal  di  dentro]:  ne  anche  pale- 
fare  cioche  nell’animo  diuifa . Non  é il  medefmo 
il  procurare  credenza  al  fallo,  e'1  nascondere  il  ve- 
ro. I lenti  menti  palefati  IpelTo  per  l’altrui  mali- 
tia  diuengono  dannofì,  a chi  gli  palesò . Quella  è 
Trou.  vna  lode  del  Sauio  foura  lo  llolto:  chè  la  flolto  parla 
fuori  cioche  fra  fè  hit  concetio:ma'l  Sauio  ne palejà  <juan 
to  conuiene.  Cene  Mae  Uro  il  Sapiente  diurno: 
difeoprire  à tutti  il  tuo  penfìero  . La  lingua,  che 
parla  cioche  l’animo  coilcepifce-,Ì’opre,  che  rappor 
tano  cioche  moue  l’affetto , aprono  il  varco  a chi 
vegghia  al  noftro  danno.  Tutto  ciò , che  palelato 
noti  gioun,ò  dilettale  a noi, ne  ad  alrri , é Sapien- 
za il  cacere . , Niuna  Ragione  ci  aftrigne  al  difeo* 
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perequali  damo  didentro,  oucnon  rcfti ingiu- 
riato lhonefto.  L’amare  il  bene  di  tutti  c da  Sa- 
uio.  Il  manifcftare.comc  vno  piu,ò  meno  ci  piac- 
cia, ò di  (piaccia,  che  vn’alcro,  non  c (cmprcda  Sa- 
uio.  il  celare,  il  poco  compiacimento,  che  hab- 
biamo  d’alcuno , non  è contro  al  doucre , ne  nuoce 
ad  alcuno:  il  difcoprirlo  é pengliofo  all’vno , noia-, 
aIl’altro,danno  ad  ambi  due . Ne’maluagi  il  Sauio 
odia  la  maluagità  • .non  odia  loro  / Perciò  non  ha 
meiheredi  menzogna  per  dimoftrarfi  beneuolo 
idjeili . L’vfare  amicheuolmétccò  quelli, a cui  non 
fei  Amico, è piu  creanza,  che  ingiufticia . In  lìmi- 
lc  occorrenza  con  lento  ad  Anaizndndc:i‘  Adulati* 
neitjiuiltà*k\a  non  e Adulatone, è vfficiodouuto. 
L viole  ba  dato  quella  forza . Il  mancarne  è ro- 
zczza  villana  -,  e s’alcriue  anche  ad  animo,  ò mali- 
gno , ò luperbo . Tale  coftume  non  li  accetta  co- 
me ceftimonio  dell’animo  : ma  come  ciuile  piace- 
uoIezza.Non  ha  ne  frode.ne  menzogna:fc  lì  guani 
da  bene , ha  deH’honefto . Polciache  la  Ragiono 
decedala  nemicitia,  e decefta  cioche  puòelTcro 
frutto  di  quella  . Que  li  negano  i legni  d'animo  bc* 
incuoio,  lui  agcuolmcnce  li  (lima  animo  malevolo  : 
Ne  dubbi  il  prclummcrc  è sépre  piu  decliue,  e più 
certo  al  peggio*  Tale  maniera  adunque  e lodcuolc* 
o comporteuole  cóltume . Non  ha  inganno,  no 
menztgna  £'  neceflària  nella  vita  Ciuile:ma  più 
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nella  famiglia  de’  Grandi . Non  altronde  può  ofc 
fere  biafmeuoie»che  dall’incendimento  di  /pender- 
la,non  come  creanzata  dirittamence  come  tefti- 
monio  dcll'aflètto.  La  cura  di  confondere  fi mil 
coftume  con  le  noie  della  A micilia  p iconueneuo- 
le,  è maiiciofa.*è  il  veleno  della  cimi*  dimeftichez* 
za . 11  giouarc,a  chi  non  lei  Amico , come  gli  fo- 
tti , non  c interdetto  dal  douere . La  Sapienza  ne 
vorrebbe  tutti  A miciinfie me:  vorrebbe  che  cia- 
feuno  anicenda  giouarfe  a gli  altri . De’  beni  le  ne 
deue  ritenere  il  piu  lempre , che  fi  a poffibile  : de* 
mah  il  meno . E' da  defiderarfi  rAmicitia#e'i  frut- 
to di  fei  infieme . Se  quella  ci  è negata , rettici  al-, 
meno  quello . Il  giouamenco  c il  primo  de*  parti' 
dell’  Amicicia . Può  ben  egli  rimanerncjouenond 
la  fua  radice  lenza  nota  di  frode.  Il  dilettarli  dicò1- 
formi  coftumh&alrri  frutti  di  quella, rmponnoef- 
fere  (inceri  fuori  della  propria  radice . Perciò  la_> 
Ragione  danna  quelli , ammette^nzi  comanda.» 
quello.  11  Sauiogiouerà  a trilli»  non  perche  ami 
loro,  ma  perche  egli  è buono:  perche  ama  Thone- 
fto.  llSauio  nelleflère  benefico  a’  federati  nom# 
fi  mola  Amicida  ; lerue  alla  Sapienza.  Guarda.» 
con  lieto  volto  quelli , cui  amare  gli  vietano  i viri} 
loro, non  è adulatore, e vbbidicnte  al  recto.  Quella  f 
è de*  fourani  vanti  del  Sauio  : Thauere  maniera  di* 
fare  lodeuolmentc  ciochc  gli  lciocchi  fanno  fere 
’ '“..7  ~ : r " lolo 
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fblo  peruerfamence.  Tutti  i co  fiumi , a cui  s’ap- 
poggia  la  compagnia  Ciuilc,  il  Sauio  via  virtuola- 
mcnteja  folle  turba>per  mancamento  di  fapcro , 
gli  vfa  malitiofamente . La  Sapienza  ama  il  vaie-  \ 
re  co’  buoni  ; sa  anche  viuere  tranquilla  co*  trilli . 

Se  non  è conceduto  l’emendargli , ha  maniera  di 
fopportargli  -,  di  mantenetegli  bencuoli . Il  nu- 
mero de’perucrfi  é troppo  copiofo.  E' raro  in-; 
contro  rabbatterli  ne’ buoni.  Troppo  manche- 
uolc  farebbe  la  forte  del  Sauio,  le  non  potclTe  agc- 
txoUnente  pratticare  con  gl'iniqui.  Suo  c l’haucrcj 
pronto  il  rimedio  ad  ogni  liniero  abbattimento . 
Qual  riparo , 6 qual’arte  egli  vii  in  quello , ò 
qucll’cuento , (occorrenza  particolare  fa  malage- 
vole il  darne  conto . Gli  auuenimenci  hanno  in- 
finita varietà  • Se  folle  potàbile  il  darne  Dottrina  • 
farebbe  importuno . Lo  (apra  ben  egli . Noni! 
varrà  di  menzogne,  di  fimulationh  di  adulationr; 
fono  arti  da  deboli  « da  timidi , da  vili  ingegni  ; Il 
non  fapere  valerli  della  verità  fa  loro  cara  la  bu- 
gia. La  verità  ne  condotterà  ad  ogni  bene.  Gli 
{ciocchi  s'auuilano » che  ella  lìa  per  nuocere  loro . 
Ma  non  è la  verità*che  nuocere  la  iciocchezza»che 
vieta  il  laperfene  profittare . Il  fanciullo  prende 
il  raloio  per  lo  taglio:  dichi  èia  colpa, fc  n’è  piaga- 
to ì la  fpada  è da  maneggiarli  per  felci»  non  ppr  la 
punta . La  verità  ha  forza  di  {camparne  da  ogni 
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male , di  fruttarne  ogni  bene  : di  aptirhe  la  via  &à 
ogni  honefto  proponimento.  finitìim*  Sa^ 
pienza  è l’vfar  bene  la  Sapienza . hjj  . \oinr.M 
Poi  ò la  fuga  dal  male , ò l’acquifto  dèi  bene»  d$ 
ftima  alla  menzogna^  t La  cupidigia, c’I  timòiefc-* 
no  gli  elementi  della  bugiai  Chi  non  ofFcndeaU 
trui , pone  vn  grand’appoggio  allaficurpzza;  Chi 
è ftudiofodi  giouare  a tutti  » non  la/cia  luogacon? 
ueneuoleal  timore.  Il  vegghiare  all'altrui, al  noi* 
occupato, (fde’  primi  Temi  della  fìmulta  nelle  Cora 
ti . Nonhaurai  forfè  dà  temerete  non  fei  temtftaj 
Il  timore  il  più  delle  volte  è vn  rauuolglmemof 
che  ritorna  a polarfì  nel  fuo  principio.  Linnò- 
cenzae'  il  fìcurifTimo  fa  turni  ripari  ddviuerca* 
tranquillo  in  ogni  maniera  di  vita  ; Lffa  può  agc- 
uolracntecioche  invano  tenta  la  mal  itia.  Al  Sa* 
uio  adunque  non  e conceduto l'vlo  della  fintione  , 
ma  neanche  gli  fa  m eftiere . 
i.  ì‘  / , T.  'i>ab ab hia àr.ol 
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AD  ogn’altro  più,  che  al  Sauio  * farà  malage* 
uole  il  cortfeguire,e’l  guardare  la  tìratia  de*' 
Potenti . 1 menti  de’  maggiori  non  poflono  haue-* 
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re  ne  pofteri  occafione  di  piu  copiolq*profitto,che 
fe  quelli  fìano  chiari  per  propria  virtu.Gl 'indegni- 
Difendenti  de’  già  benemeriti  appreflb  1 Preci  pi* 
ingiuitaméreafpirano  a godere  1]  premio  del  non 
lóro  meno . S’aprirebbe  varco  troppo  decjiue  alla 
malitia.oue  ella  giallamente  potefle  attédere  pre- 
mio,© anche  prometterli  impunità, dall'altrui  vir 
m. Simile  riguardo  lecitamente di/cioglie  il  nuouo 
Potente  dalie  Ragioni, che  nella  priuata  forte  l’vb« 
bligauano  ad  altrigli  là  lecito  in  vn  certo  modo  il 
inoltrarli  poco  ricordeuole  de  gli  hauuti  feruigi  : 
gli  vieta  la  lolita  dimellichezza  co’  {olici  A mici;  lo 
sforza  a trattare  mcnofamigliarmente co'Paxtnù 
medefmi.Non  è alterezza  il  contegno  de*  Prenci- 
pi  , è vn  douere  del  Prencipato . Da  quello  fono 
ben  IpelTo  aigretti  a mollrare  men  lieto  il  volto  a 
quelli , che  amano  più  forte  è Non  fi  Icordano  i 
buoni  Prencipi  de’  beneficile  gli  Amici  : Ma  gli 
guardano  con  l'occhió.dèlla  nuoua  Autorità.  For- 
te all‘hora  faTa  conueneuole  il  dilpogliarlid’Ami-' 
ci  qiiando  più  crefce  il  bilogno  d'hauerne  ? L’elìe- 
re  rari  gli  Amici , che  amino  piu  l’Amico , che'l 
proprio  inrcrelTe,fà  giulto  a’.nuoui  Signori  il  non 
riconolcere  alcuno,  ò pochi  di  quelli  * che  loro  in 
balTa  fortuna  ^ fi  profelTauano  Amici . La  ma^: 
lithrfola  vieta  giulìamemt  a trilli  il  parciciparo 
delle  prolpericà  de  gU  Amici . A quei  bencuoli , » 
, . ìììA'  ’ * * ilean- 
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il  candore  del  cui  (Incero  affetto, rifpleadé  piu  voi 
t«ia  chiaro  efperi mento , faranno  Tempre  corri-* 
muni  le  felicità  de  gli  Amici . 

In  ogni  altro  anche  potrà  l’Amico  temere  po} 
ca  riucrcnza  verfo  la  nuoua  dignità  » fuorichc  nel 
Sauio.  I chiari  intelletti  (limano  le  cofe  dalla  qua-; 
lità  di edc , non dalleflere famigliari, ò (Iraniere J 
Il  guardare  con  liuore  le  nuouc  grandezze  deno- 
ti è obliquità  de’  cupidi  ingegni . Ne  il  ritenere  i 
buoni  Amici  e"  d'intoppo  all'Autorità . Non  può 
edere  la  Potenza  trepida  nel  comandare  a chi  fi 
fi  a » fé  non  chiede  vbbidienza  contro  al  douerc~v 
Ne  ha  il  Prencipe  meiliere  di  còtegno  verlo  i buo 
ni . L’vfo  di  tal  coftume  è il  non  lafciare  occafio* 
ne  alla  cupidigia  di  valerli  peruerlamentc  della-» 
Gratin . 

Non  temerà  dunque  il  Sauio , che  l’Amico  fa- 
lciando a dietro  la  priuata  fortuna  , lafci  anche  fa_» 
memoria  dell’Amicitia . I (oli  iniqui  hauranno  ca- 
gione , onde  loro  fia  fpoco  gioueuole  fa  virtù  de* 
maggiori  { onde  loro  poco  profitti  la  verfo  altrui 
vfata  beneficcnzajónde  loro  fia  poco  lauda  fa  pro- 
fperità  de'  famigliari . 

La  via  anche  di  giugnere  all’effer  grato  al  Porca 
te  col  fecondare  il  Genio  di  lui*  è Ppeflo  vana,e  fem 
pre  difficile  acciocchì . L'affettato  Audio  di  parere 
cópiacerG  in  cièche  aliti  fi  compiaccia  coda  palefa 

fi  mula- 
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fimulationc . A quifta ledere fcopt rta è mortale  J 
Ne  vi  è alcuno  si  ribaldoiche  taluolra  non  auuerra 
il  Tuo  torco  affetto . La  confcienza  colpeuole  fpef- 
io riprende  fe  mcdcfma.comc  potrà  le. aggradire , 
chi  di  fuori  le  applaude/  Poi  i tenebrofi  ingegni 
fono  tiranneggiati  da  gli  affetti.  Con  gran  ra- 
tti aricosaddattano  al  contrario  della  propria  cu- 
pidigia;di  rado  auuerrà,chc  altri  voglia, come  vor- 
rebbono  dii . Il  Sauio  e Signore  de'  fuoi  aflètti  ; è 
arbitro  de*  propri  compiaci mentnageuolmente  fi 
diletta  di  quello , che  aggradi  altrui , oue  non  s of- 
fenda l’honelto  . Oue  lo  fciocco  icompiacendo 
noffende,  e compiacendo  non  piace;  egli  compia- 
cendo diletta,  e [compiacendo  non  dispiace . Hà  il 
Sauio  così  deftre  maniere,  che  può  difTentireda’ 
peruerfi,e  piacere  a’  peruerfì* 

il  medeimo  tenore  rende  in  Corre  di  più  pro- 
fitto , che  quello  d’ogn'altro , l’oifcquio  del  Sauio  .. 
L a prontezza , la  diligenza  del  feruire  ne’  men  gc- 
nerofi  é men  gradita  per  la  macchia  dcll’inrerefle. 
Ama  bene  il  Prencipc  la  diligente  ieruitù  ; la  pre~ 
roia:chc  può  egli  attendere  di  meglio  ne’  Cortigia- 
ni ? ma  ricompenfì  l’opra, l'affetto, che m erta? 
oue  l’affetto  non  hà  merro  , fi  può  corrifponderc-* 
degnamente  con  volgar  mercede . Oue  fodisfà  il 
prezzo,  a torto  s’attende  la  Grafia.  Se  pure  la  Gra- 
tta fi  deggia  ali’offequio,  chi  vi  haurà  miglior  par- 
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tiro  del  Sauio  f a lui  e facile  il  reruireifquìfitaraeti^ 
te:  ferae  eglino  dilctco.  A chi  sete  diletto  nellopra- 
re,è  pirce  di  molcftu  ciò  che  manca  all  1 perfetrio- 
ne  dell’opra . A quelli, che  feriiono, tratti daU'ince- 
rcfle  , il  fcruire  non  può  edere  diletto , é flagello  * 
Ogni  mancare  in  ciò  è loro  a conto  di  guadagno» 
fe  non  contraili  al  confeguirc  il  loro  intendi meco; 

Niuno  anche  hà  maceria  di  fcruire  al  Grande-»  • 
con  merito  eguale  al  Sauio . Seruono  gli  altri  non 
al  Prenci  pedina  alle  cole  del  Prencipe.il  vero  Prcn- 
cipe  non  é quel  fembiante , che  di  iuori  fi  vede  :è 
lanimo,è la  parte diuina.-quefta  veramente gouer 
na  ; (ola  veramente  (Tgnorcggia . A quella  teme 
il  Sauio.  Suo  é l'vfficio  d’eilcre  .Cameriere  dei* 
regio  intelletto . Chi  altri  ofcra  giallamente  prò* 
j t metterfi.afficurarfi  della  Grada  del  Prencipe  a paf 
di  lui  ? Forfè  i dishoneili  artefici  del  piacere  f non 
già,  pofciache  giuftamente  fi  perde,  ciò  che  ingiù* 
itamente  s ottenne.  Tato  è da  Atene  a Tebe, quan- 
to è da  T ebe  ad  Atene . A brcue,e  facile  [alita  cor- 
ri! ponde  faciliffi  ma  difeefa.  Ifenfali  de  regijdij 
letti  hanno  agcuoliflìmo  varco  ali'cfiere  ben  ve- 
duti . Qjiel  volere , che  gl’inuolò  repente  alla  baf- 
fèzza;  il  medefmo,  ò sfogato , ò fallidito , gli  trab- 
boccherà , 'onde  gli  tolfe . Langue in  vno  l’ardo- 
re , nell’altro  il  pregio.  Sotten tran o altri  migliori . 
Gli  appetiti  contro  all’honcfto  fi  cangiano  di  leg- 
gieri. 
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Al  Santo  più  che  ad  altri  è facile  ^c. 
gieri . I compiacimenti  irragioncuoli  non  hanno 
fermezza  alcuna  • Ma  ne  Grandi  affai  meno  •• 

£ proprio  de  Prencipi  l e fere  d animo  in  fi  abile  ye  Joucn~l  §aju  a 
te  da  [c  diuerfo . Sono  anche quefti  miniftri  de  le- Giurar 
greci  piaceri  temerari, infoienti.  Sono  facili  al  da- 
re efli  medeimi  occafìonc  al  proprio  caftigo.L’vfo 
rende  loro  difprczzabile  quegli,  ciré  priogioniero 
del  piaccre.Ne  forfè  molci  dc’Précipi  amano  quefti 
ribaldi , ma  folo  il  diletto, che  fi  prendono  per  mc- 
zo  loro . E fc  quelli  non  amano  il  Potente:  amano 
il  commodo,che  ne  tranno  da  lui:  non  fata  giufto, 
ch’egli  ami  il  diletto,  di  cui  gli  fono  cagione,  e non 
eflì?  Non  fia  de’ Grandi,  che  in  occorrenza  fc  gli 
afpetii  migliori, che  Crateua  ad  Archelao . Da  ta- 
li non  é vano  il  temere  ogni  perfidia . Ne  Parte 
di  coftoro  haurà  fucccflò  co'Prencipi  di  purgato 
affetto . Se  pure  quelli , che  fignoreggiano  il  ri- 
manente , fiano  ferui  del  piacere , onde  ne  ponno 
fperare  maggiore, che  dalla  Sapienza?!  veri, i pu- 
ri,gli  ottimi  diletti , l'infcgnò  Platone , fono  frutti  9.  Rep. 
della  Filofofia . 

Sia  pur’anche  il  Potente  ftudiofó  del  guadagno: 
qucfto  e lo  ftrométo  del  felice  gouernare  i Regni . 

Onde  può  fperare  maggior  douitia  di  quei  beni , 1 

che  felicemente  mantengono  gl’imperi,  che  dal  xìjp;J 
mi  ni  (fero  del  SauioPma  fa  meftiere  l’abbondare  di  eap • 14» 
danari . In  vano  ben  fi  configlia»oue  mancano  gli  * 
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ftromenti  deliefeguire . E qual’altro  è più  oppor- 
tuno (ho  mento  di  facilmente  cleguire  ledebbe* 
fanoni,  che  l'abbondanza  dell’Oro?  Ne  quello 
anche  ailìcura  1 roinillri  del  guadagno  nella  Gra- 
fia de*  Potenti , più  che'l  Sauio  . Quelli  acciejcen- 
do  l’Erario  regio  per  non  leggitime  vie,  guada- 
gnano iùucnte  più  ad  altroché  a (e  medelmi . Ne 
alcuno  meglio  del  Sauio  può  intendere  tutte  le-» 

gioui  al  Préupato. 
é po (lente  aliai  nel- 
, Ma  pure  anch’el- 
la ha  la  lua  debolezza.  La  cagione  di  lei  alcuni 
riterilcono  alla  conformità  de’  celelli  alpctci  ne’ 
nalcimentiialcri  all’Amicitia  de’Gcmj:altri  piu  na- 
turali alla  conlonanza  della compleiiionc  . Quel- 
lo.che  pollano  le  Stelle, o'i  Genio  e dubbia  queltio- 
ne:  il  ccmperaméro  de  gli  humori  è variabile.  Co- 
me può  edere  (labile  cola  , che  a lui  s’appoggi  t gli 
Ipacij  dell’etadi  : i Climaterici  interualli , lo  fanno 
vn'alcro da  (e  medefmo . benché  forle  i conformi 
hauranno  conforme  variatione.e  nel  variare egual 
mente  faranno  Tempre  conformi.  Mà  ci  è Maeltro 
Sperimento.  che  l’adctto  della  (impana  rimano 
i.Polit.  illclo  variaci  la  complellione . lo  louente  credei 
taP‘)-  con  A risotele  .•  Non  edere  minore  difformità  ne 
gli  animi  li  dentro,  che  ne’corpi  di  fuori.  Lalo- 
miglianza  de  gli  ani  mi, al  mio  parer  ,é  radice  della 

(ìm- 
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/Impana . Ma  comunque  fia  di  rado  auuicnc  ralo 
c6rbrniità,thc  non  inuoglia  molto  piu  di  difformi 
ta.  In  quella  del  Mondo  caduca  pane  ogni  fimi- 
gliàza  è diilimile»  ogni  vgguagliàza  è difugguale. 
Poi  ogni  co  fa  facilmente  de  fi  a pineta  : il  fatinola  Aiti- 
‘fica  muouono  faflidto . E Ce  a quelli  manchi  la  (corta 
di  vigilante  prudenza,  no  faranno  effi  toflo  artefi- 
ci del  proprio  male/1  t' follìa  commune  a tutti 
gli  (ciocchi  Fauonci  il  non  riconofcere  modo  nel* 
Modella  Potenza:  Affettano  moftrarfì  di  four 
lattare  anche  al  regio  volere  : d’hauerc  arbitrio  di 
fprezzarlo.’cosi  gl’vbbriaca  l’ambitione . Ma  fìmi- 
lc  furore  ha  maggiore  fomento  ne  benuoluti  per 
lemphcc  impeto  di  Nacura  * ha  in  effi  anche  mag- 
giori effetti  . Quindi  è lo  (limolo,  che  piùafpro 
d’ogn’alcro  punge  l’animo,  di  chi  fig^oreggia . Se 
l’animo  potefle  inimicarfi  a fc  medefmo , la  fola-j 
Ragione  del  Regnare  gli  ne  potrebbe  effere  cagio- 
ne. Ne  il  letto , ne  lo  feettro ponno  Jojfrire  compagnia . 

Onde  a*  Prencipi  l’hauere  a lato  limili  Fauoriti 
farà  pengliofo . Non  fìa  alcuno,che  fi  affidi  di  vi- 
uerefpauentofo  ad  altri,  e fìcuro  a fe  mcdefmoV 
Chi  canto  smelerò  nella  Grada  de’  Grandi,che  pof 
(a  loro  edere  di  tema  » non  hà  altro  riparo  al  (uo 
/campo, che  la  modeflia,  il  coflumarc  honeflo,Ia_j 
fauiezza . Perciò  la  Gratia  da’  /ciocchi  fi  ricerca^» 
con  fàtica>fi  ottiene  tó  periglio-,  c farà  loso  fouente 
t Ddd  z me- 
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meglio  l’hauerla  con  molti  (udori  procurata  in 
vano,  che  l’hauerla  age uol  m ente  con leguita_, . 
Finalmente  habbiano  gli  (ciocchi  abbondanza., 
d efficaci  allettamenti , onde  portano  edere  amati 
da  Grandi:  habbiano  fauoreuole  ogni  parte  della 
fortuna:non  hauranno  però  onde  itiano  a parago- 
ne  col  Sauio . Ne*  trilli  gli  ade(camenti  di  bene- 
uolenza  (ono  innellati  fra  mille  irritamenti  di  ma- 
leuolcnza . Non  v hanno  bellezza, che  non  fia  ini* 
brattata  da  mille  fordidczze . Il  bello  dell’honcftà, 
della  Sapienza  è puro,  è lenza  menda . Poi  concoj 
dada  beni, onde  i trilli  lono  amabili,  ogni  potere/ 
che  portano  (perare  (ino  auliremo.  Non  parte- 
ranno  mai  l’affetto.Ne  la  (impacia, ne'l  lenlual  piaJ 
cere,  ò Umili  inuiramenri  d’A more, legano  la  Ra- 
gione . Ouc  manca  1 appoggio  della  Ragione  non 
può  ertTerc  fermezzarte  non  inferma  . La  Ragione, 
in  fe  medeima  immobile,  inuincibile  è 1’vnico  lo» 
(lenimento  degni  (labilità . Oueella  manca  ini 
vano  li  (pera  colla nza  alcuna . Oue  ella  fi  (piega 
non  riman  luogo  alla  mutabilità . La  bontà  ^ec- 
cellenza , la  bellezza  dettammo Sauio,rilplendcn- 
• ^uori  nellopre,  e ne‘  collumi,  a fe  dolcemente^ 
incatenano  gli  affetti,*  con  Amoroio,&  inuiolabil 
nodo  legano  la  Ragione. 

Ne  al  procurarli,  e mantenerli  lungi  dal  timo-  1 
re  # la  Gratta  de*  Principi , altro  fa  mellicre , chel 
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portarli  con  eflo  lora^da  ottimo  foggetto . Il  lolo 
Sauie  sà  amare.il  lolo  Sauio  sa  leruire  heroicamen 
ce . I mancheuoli  di  nteliigenza  tono  anche  man- 
cheuoliinognilor’opra»  ccoftume.  A chi  è pri- 
llo di  luce,  c neceflario  l’andarlene  a ventura.»  C 
A chi  è debole  di  fapere,  c neceflario  il  viuerfene  a 
tentone . L’intelletto  e'  l’occhio  del  viuere . Se  egli 
é cieco,  ò folco , come  no  fi  menerà  la  vita  a calo  ? 
Non  rimane  a'  Ichiocchi , onde  poflano  confegui- 
re  ficuramente,ò  confeguito  ailìcurarfi  lungamen 
te  di  bene  alcuno . 

*1  C %A  XI.  i : 

’-r-T»:,»  - ■■  '•  • L '?  ir 

La  flirti*  è il  mezj)  efficace  alla  Gratta. 

LA  Virtù  promette  al  Sauio  d’aprirgli  il  varco 
ad  ogni  conueneuole  inrendimcnto.Cioch* 
egli  tenta  in  vano , è necelfità  delle  cole,  non  è de- 
bolezza della  Sapienza . A'  Prenci  pi  Amatori  del* 
l’honeflo  non  potrà  mai  non  eflère  non  cariflìmo 
il  Sauio.  A’buoni ogni  buono  è Tempre  AmicaAl- 
leflère  amici  fra  Te  gli  Studiofi  dell  a Virtù  no  rilie 
uà, che  mai  no  fi  fiano  accozzati:bafta  la  fola  Vir- 
tù . Dalla  loia  Potenza  infetta  di  maluagità  fi  può 
afpettare  difprezzo  verlo  la  Sapiéza.  1 ioh  Tiranni 
fuggono  la  Ragione , la  difcipiina , come  ella  fia_> 
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per  lìgnoreggiar  loro . Soli,ó  amano  la  cecità  per 
non  vedere  la  enormità  dell’ingiulhna  i ò amano 
di  faper  (oli . L'proprio  della  iniquità  l’odiar  la  luce, 
l’amar  le  tenebre  ì Sperano  ncouero  lolamente.da 
elle.  Loro  foli  torna  cootn,  che  i bggerci  liano  rozi# 
Non  hà  altro  più  fermo  appoggio, più!ficuro  {capo» 
la  tirannica  Potenza . il  (ignoreggiare  lenza  Ra- 
gione e facile,  e licurodolamente  ioura  chi  non  co- 
nosce la  Ragione.  U lalciarlì  gouernare  da  vn-* 
maluagio  lo  lopporterà  in  pace  blamente, chi  non 
cono  ce  la  maluagirà . Ogni  Tiranno  pauenta  da* 
Saui  ingegni:  tenta  fpiantargli  ouunque  gli  auuer- 
ta.  Gli  fono  mortali.  Maa’noftri  tempi  la  Sa* 
ptenzaé  («cura  da  limile  calamità.  Sonoi7(egni 
Jènzjt  'vna  minima  ombra  di  tirannia  : Mi  affido  in 
ciò  al  Dottiffimo  Politico  il  Conte  Vergiho  Mal- 
^ uezzi.ll  Preci pe  ftudiolo  del  retto  temerà  lolo  dal- 
fip.ià-  l'ingegno  di  quei  foggettnche  Icopra  perueili:  Vn 
•it.  grand’ingegno  tortamente  affatto  è il  peffimo  de, 
gl’ingegm.Sono  ben  quelli  odiolì  a’Précipi  buoni/ 
Non  ripugna  all’ignoranza  l’hauere  a le  con- 
giunto vn  piegheuole,e  non  malignoaffetto.Simi- 
le  incontro  non  larà  infaufto  alla  Sapienza . Può 
ben  ella  efTere  prezzata  dall’animo  non  dilciplina- 
tOjS’egli  non  ha  internamente  peruerfo . La  fama 
loia  può  i n na  morare  il  cieco  della  non  veduta  bel- 
lezza , Può  l’ignorante  dalla  loia  buona  opinione 

verfo 


La  Virili t&(:  Ì9  S 

ver  Co  la  Sapienza  elfcre  allettato  ad  amarla,  a defì- 
dci  aria  . É non  c forle  propria  lode  del  bene , del 
vero  il  potere  vincere  ogni  intelletto , ogni  Appe- 
tito ? Non  è animo,  che  non  polla  elfere  perluaio 
nell’ A more  dell  honello,  (cal  pcrfualore  non  man 
chi  la  conueneuole  maniera  di  I piegare  il  dee  oro  di 
quello,  scoprali  pure  cóucneuolmente  il  volto  del- 
la V irtene  farà  animo  alcuno , che  le  habbia  ren- 
itenza . Molti  de  gl  ingegni  lono  contumaci  alle 
Ragioni  dei  douere  ; c Ipello  altretanto  difetto  » di 
chi  loro  non  le  sa  porgere, quanto  di  dii  medeimi. 
C^uaie  ingegno  è così  ottufo,  così  rozo , che  da  vna 
diligente  maniera  non  polla  elleredilpolto  ad  in- 
tendere la  forza  dcll’hondlo  ? Il  pen fiero, che  han- 
no gli  (ciocchi  d’intendere  alfai.hà  fouente  emen- 
da daìl'occorrenza . Mà  ciò  piu  facilmente  può  la 
hrudenza  del-Sauio  • il  non  lapere  è grane  a rutti: 
è piu  gr  iue  ledere  tale  riconolciuto.Quamo  è ver- 
gognolo  d non  lapere.tanio  è lodeuole  lo  fludio  di 
la  pere . L’am  mo  benedetto  non  temerà  quel  biif- 
mo, pur  che  degno  fi  renda  di  quella  lode . Non  é 
da  ignorante  la  cura  di  ricoprire  l’ignoranza  i é da 
puro  tiolco . La  prima  lode  dell'huomo  e la  lubli- 
mità  dell  intelligenza,  di  poi  lo  iludio  d’afleguirla: 
a quella  è congiunta  la  riuerenza  verlo  i Saul . Dà 
J’rentipe  egregio  é il  louraftarc  con  la  Sapienza-* 

all’Autorità . Ma  ciò  tori  e non  (ara  facile  a ci  al  cu- 
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no . Gli  é ben  facile  ledere  vago  di  quei  ftudhonde 
fi 'profitta  nella  Sapienza.  Non  farà  Précipe,anche> 
mezano  fpirto , che  non  affetti  quella  feconda  lo-' 
de . £'  Iconueneuole , che  al  Prcncipe  manchi  al- 
cuna di  quelle cofe  , che  hanno  più  del  pregiato* 
Che  la  Sapienza  fi  a il  lourano  di  tutu  i pregi , non 
è Iciocchczza  * che  non  lo  (limi,  non  è maluagità , 
che  lo  poffa  diffimularcinon  è temerità,  che  lo  pof 
la  negare . Qual  Prenci pe  farà  dìngegno  cosi  in- 
felice,che  no  apprezzi,  che  non  ami, che  no  faccia 
alta llima  del  Sauto?  Non  può  edere  inimico.al 
lapcrc , non  può  edere  non  Amico  al  Sauio»  fuori 
che  ingegno  trauolto,  torto  contro  alla  Natura.  * 
Se  pure  c da  abbatterli  in  Potente  d’animo  ob- 
liquo , lari  (contro  peggiore  la  (tolta,  ò la  fagaccj 
peruerfìtà  ? quiui  la  propria , iui  fi  temerà  l’altrui 
malicia.  Quiui  forfè  quella  d’vn  folo  j iui  quella  di 
molti.  Niunofcioccoèda  fe  notabilmente  mal- 
uagio . Anche  aHederc  vn  buon  trillo  fa  meftie- 
redvnbuon  ingegno.  Ma  fono  gli  animi  leg- 
gieri troppo  dilpofli  all’effere  aggirati  da*  cattiui . 
Onde  parerà  peggior  partito  ai  buono , al  Sauio  il 
viuerc  appretto  il  Potente  di  tollerile  di  lagace  ma 
litia . Sarà  men  difficile  l’emendare,  ò reggere  in 
qualche  maniera  l’animo  regio , che  non  habbia.» 
fuori  di  fe  la  principal  cagione  della  fua  peruerfìtà. 
La  Natura  non  può  mai  edere  cosìoppreffa,  che 
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^laidamente  nonrilorga . |Non  può  edere  vri 
animo  così  profondare  enee  deprauato, che  non  fia 
capace d 'ammenda.  Oue  non  fia  di  foori continuo 
forueto  di  i7ialicia»vna  modella,  ioaue,  leale, ^op- 
portuna Prudenza,  potrà  agcaol mente  maneggia- 
re ogn'ragv^gaa * Ma  forfè  al  Potente, che  fìa  di  ga- 
gHardo,ma  traoolro  ingegno, mancherà, chi  lo  fo- 
menti al  male  f Incorno  alla  maluagica,che  figno- 
r^gi, tutte  le  più  efecrabili  corrono  in  frotta . Ma 
1 intelletto  viuace  può  ben’ederne  piu  (limolato 
al  malc,ma  non  già  tiranneggiato, da'  maluagi.On  [ 
deriiciba  fperanza  di  miglior  conditione.nel  vi- 
gergli predo, alla  Prudenza  del  Sauio.  Oue  il  Pren- 
ce (ciocco  e preda  de’  lagaci  ribaldi, non  appare^  -,  ■ 

luogo  ad  alcuna  buona  iperanza . Direbbe  Plato- 
ne, direbbe  Seneca  sfugga  da  quelli  il  Sauio . Pure 
non  è forfè  dadeiperarfi , che  fe  non  ci  può  egli  vi- 
uere  Fauorito,noncipoffa  almeno  rimaner  ficuroì 
a&on  ‘ forza pia  forte , non  è Potenza  più  poffinte  della 
Virtù.  Ciochenon  dee  fuori  delle  mete  della.» 
po /libili  cà ,c  da  fperarfi  dalla  Sapienza. 

; L’ingegno  regia  mezans  mence  difpoflo.ócc  or» 
renza  dogo  altra  la  più  frequente,  non  farà  incon- 
tro sfortunato  a’  lludiofr  di  Sapienza . A tali  intel- 
letti non  è difficile  il  comprendere  la  dignità  della 
Sapienza:  faranno  perciò  tacili  ad  inuaghirfì  di  lei. 
Siperfuadono  quelli  di  lapcre , finche  con  molle,  e, 
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dotta  maniera, non  fiano  loro  rotte  le  tenebre  del- 
i-ignoranza . Ponno  bene  edere  auuertiti  della  lo- 
’fo  mancheuole  intelligenza, ma  dalia  lolo  pruden- 
te moJcllia  del  Sauio . Ciò  potrà  egli  lenza  offen- 
dergli punto:  lo  potrà  con  loro,  e diletto, c profitto. 

. L’ottimo  euento  al  Sauio  (ara  l'occorrergli  Pren 
cipe  fludiolo  della  Sapienza  . Da  quelli  non  teme- 
rà alterezza, ne  altro  infortunio . L’animo  Filoio- 
fico  non  frutterà  mai,  fe  non  l’honello . Il  noioio, 
l’odiofo  fallo, è germe  di  folle  ingegno . Ne  il  ma- 
gnanimo,ne  THeroe  fono  alteri . No  inluperbilce* 
chi  non  giudica  Iconueneuol  mente  del  proprio , c 
dell'altrui  valore  . Il  giudicare  di  le  troppo  alta-. 
mente,  e de  gli  altri  troppo  baiamente  fono  le  ra- 
dici dell’orgoglio . Gli  lludiofì  di  Sapienza  di  fe-» 
medefmi  giudicano  con  modeftia, d’altrui  con  pia— 
ceuolezza  . 11  Sauio  intende  , che  la  Natura  non.t 
diede  ne  forza,  ne  potenza,  per  calpeflarc  altrui. 
Le  diede  a gioui mento  il  vilipendere  altruiède’, 
primi  caratteri  della  fciocchezza. 

Frena  anche  la  Filofofia  gli  (limoli  dell  emula- 
tipneile  toglie  quanto  participa  dell’inuidia . Fra  le 
piu  egregie  note  di  nobil  intelletto  fono  il  ricono- 
icere  fe  medefmo:  l’efiTere  perfuafo  , che  moki 
altri  fìano  a lui  pari , e molti  anche  piu  fublimij 
ledere  riuerente  all’altrui  ingegno.  Il  gareg- 
giare di  fenno , il  riputarli  d’abbondarne  ioura  - 
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gli  altri , é follia  di  quelli , che  n'abbondano  me- 
no . Ne  bà  occalione  il  gareggiar  d’ingegno* 
oue  il  parere  non  di  (corda  rigido , c contumace-»  • 
Nc  l’apparire  inferiore  d’intelligenza  è grauc  , le-> 
non  fi  venga  in  aperto  paragone . Il  Sauio  mode-; 
ftameccc  difeorda  dall’altrui  parere.Proponeipro. 
pri  (enti menti»  come  inudbgaror  del  meglio,  noti 
come  Superiore  d'intelligéza.  Fuggc  ogni  manic^ 
ra»che  habbia  fembia  nza  di  porre  gl  ingegni  a pa- 
ragone . Queito  è quel  non  far  del  Sauio , thè  nc 
importo  dalla  Sapienza.  Poi  l’Autorità  inalzail 
Prencipe  tanto  foura  il  rimanente,  che  ó lia  egli  da 
più,ò  da  meno  io  altro  pregio , non  rimane  luogo 
alparagone. 

Il  documento  del  dubbiofo  con  figliare  e lodc- 
uoIe,e  da  Sauio*  ma  nelle  cofe  ineuidemi . Al  deli- 
berare intorno  al  futuro, che  ha  difficoltà ,amici{fi 
-ma  è la  lentezza  » la  pitgheuolezza * gli  è nemica  la 
prertezza»la  contumacia  nel  propno;parere.  Nelle 
dubbie  occorréze  il  Sauio  propone  1 fuoi  lentimen 
ti, come  da  giudtcarfì, non  come  approuau . Nella 
concorrenza  di  molle,  e contrarie  Ragioni  illuo 
ftudio  non  è d'anteporre  le  proprie,  ma  di  fc  eghe- 
re  le  più  ferme . Ne  altro  coltume  c più  (conui  ne- 
uole  al  Sauro, che  richiedo  di  parere, il  dar’im man- 
tenente nlpofta  come  certa  , dùcuta.  Laida  egli 
femprc  lu^go  a migliore  dchbcratione . 
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t - ' Maionoeeni  mal  nati  ingegni.,  cKechócdohp 

4 altrui  parere  per  iolo  coftume,i>6  per  giouamen- 
fo  . Cercanoconfìgliogià  deliberali  di  leguare  il 
tproprio  ièntinictiito..  Procurano  fode coniente., 
4na  non  profitto.  Per  »on  Jaicjarne  occafìonedi 
.contrario  parere , palelanoil  proprio  auantiai-di- 
iinandar  l’altrui . Che  partito  jimanealSauio  ìiru 
L -calo  tele?  Cibi  approua  ilcatrinoieminmuo,jè©Gl- 

peuoled’rgnt  mal,cheneleguc.  Il  dannarlo  è vz- 
*'  Do,emGlciloaquegli,dannpfb.aqueili..  llchiìì^ 

jnulareJa  Sapienza , come . pervadono  i Politici* 
Don  è proficcéuole  eleuione . Quello  diffimulare 
il  lapere  fcredica  il  Sauio,  e gli  appreila  fciagura_v 
Ledere  in  credito  di  Sapienza  è l’vmco  appoggio 
4i  tutti  gli  inteadimenti  del  Sauio  - Se  dai  Prenci* 
«pocgli  è riputato  di  poco  /enna,che  luogo  può>egli 
fpcrare  nella  Grada  di  e(lu> i -Il  Prenci pc  anche  dà 
|>QÌ,  afflitto  dall'infelice  euonto,  vorrebbe,  che’]  S*- 
Dio  h suede  intelo;  gli  haueflè.detco,  quello, che  clip 
jCo  voleua  vdire.  Se  Io  penfi  Jiauore  taciuto  ad  aite 
- il  buon  consìglio , Io  guarderà  come  col peuole  dd 

/indirò  auuenimenco.Sc lo  penfì  non  hauerlooo* 
Dofciuco,lo  di/preaytcrà,t:ome  Yile,e  da  mence.  Boi 
quello  celare  la  Scienza  è contro  al  cornandola^ 
Etti?  epa;  °Non  ejfere  huntile  nel  tuo  fapere , aceto  'Vtlipefi 
tap.13.  fion.sij  reputalo  fra  flolù . E già  louence  s'c  ripigliai 
coda  Sapienza  nondifpenla  mai  Li  cofUnte  cura-* 
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biella  lìncericà . Non  le  mancano  mai  «tank  re  da 
*àlcderre  lenza  danno.  Có<jadti  pertinaci  nei -pfp 
prvo  parere  il  modello  palesarli  c ficuro  f campo  » 
^ckxhc  ie  ne.auuepga  . Non  fi  biadtna  il  iollecon- 
rfìgèiojoue  bifarica  e vana.fi  propone  il  mco.fi  /pie 
*ga,  eiecopiaceudniete  fi  /piegano  le  ftagK-ni,  che 
•gli  fono  «appoggio  » e guardia*.  Da  maniera  (aio 
non  »paò  aipcttarfi  alcuno  fuentutato  incontro . 

- CoVbenrompoiti  ingegni  nel  configharejkbrà 
il  Sauio  quanto  all  intelligenza  c conceduto,,  il  ri- 
manente rimetterà  al  rauuoigimento  delle  cole,. 
Quando  il  Sauio  hà  configliato  fecondo  la  Ragio- 
ne hà  concento  del  felice  eueDCOinonèiàpentimen 
to dall'infelice.  Ama  egli  più  tolto  l'hauere ben- 
configliato  con  poco  fortunacofucceflb , che'l  for** 
cunato  (uccello  contro  al  recto  configlioi 
f Ne  mancherà  al  Sauio  maniera  di contradiro 
nll'ingannato  parere  del  Pocenre  lenza  prouocarlp 
•a  Idcgno.Tutta  ^amarezza  della ròtraditionc  è dal 
la  pedona  contro  alla  pedona  : Chi  paragona  lo 
Ragioni  de'diuerfi  pareri, e lludiadifare  apparire 
il  mancamento, e la  fermezza  loro, fauorike  il  prò* 
ponimentocommune.  ^'intendimento  di  molti, 
c^ie  configlinoinfieme , non  e il  procurar  credito 
al  proprio  fèntimenco , e il  ricrouare , l'cleggere  il 
tnigliorc.Si  cerca  quale  con  figlio,  noiKjuale  inge- 
gno fia  da  anteporfi*  lutali  occorenze  lo  11  udjj» 
« - del 
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5 Materno  certi  mai  nati  ingegni-,  die  chdédohp 

J, altrui  parere  pejiolo  coftume.i^  iper  giouamen- 
M),  Ccrcanocontìgliogià  debbeiaà  di  legume  il 
tpreprio  lèndmento.  Procurano  ioric coniente., 
da  non  (profitto.  Per  non  laiciarne  occafionedi 
contrario  parere , paldanoil  proprio  aoamiddk 
anandar  l’altrui . Clic  partito  limane  al  Sacioi«v 
«calo  rjdeJ  Qhi  approua  il  catrmo  Sentì  mento, «.coU 
pcnolc  dogai  macche  ne  Segue . Il  dannarlo  è ya- 
v *0  ve  mokllo  a quegli  ,dannpSb  a quelli*  lldiàJt 

UlulareJa  Sapienza , coree  persuadono  i Politici» 
non  e profitcéuole  elezione . Quello  diftìmulare 
il  Sapere  kredita  il  Sauio,  e gli  appresa  kiagura_»;. 
LeSTerein  credito  di  Sapienza  è I vnico  appoggio 
di  tutti  gli  inteodimentt  dei  Sauio  * Se  dal  Prenci*  \. 
pe  egli  è riputato  di  poco  Sennonché  luogo  può  egii 
Sperare  nella  Grada  di  eSIbi?  -Il  Prencipe  anche  di 
poi,  afflitto  dairinfelice  eucnto,  vorrebbe,  che’]  Stt 
iMiohaueflè  inte/o,  gli  h a ue  Sic.  detto,  c|uello,che  eflp 
no  voleua  vdire.  Se  lo  penSìliauore  taciuto  ad  arte 
il  buon  configlio , lo  guarderà  come  colpeuole  del 
finiftro  auuenimento.Sc  lo  pentì  noa  hauerlo  co* 
i*qfciutp,lo  di/prezatci,àH:ocne’VÌle,e  da  niente.  Poi  à 
quello  celare  la  Scienza  e contro  al  comando  Sa- 
Etti"  QfO  : <sNonefJèreli)u»ìile  nel  tuo  fapere  t aceto  rviltptji 
cap.ij.  p€n  sjj  reputalo  jr a'  flotti . E già  Souente  s’è  ripigliai 
to.la  Sa pieflza  pon  di fpcnla  mai  la  coetanee  curaci 
» ■ * « » della 
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biella  fìncerita . Non  le  mancano  mai  unto»  re  da 
jvalerfcne  lenza  danno.  Co^odli  perticaci  mej  ptP 
prio  parere, il  anodi* /io  palelarli  c ficuro  Rampo  » 
voioefa  e lene  auuep  ga  . Nonfì  bini  ma  il  folle  con- 
» figlio, eoe  b fatica  è vana.fi  propone.il  retto, fi  /pie 
•ga,  e /eco  pia  ceuai  me  te  fi  /piegano  le  Ragicni,  die 
•gb  fono  appoggio,  e guardia,..  Da  maniera  calo 
non  può  appettarli  alcuno  fuentucaro  incontro . 

- 'Co'beBrotnpoitì  ingegni  nel  confìgliareiarà  , 
il  Sauio  quanto  all  intelligenza  c conceduto-  il  ri- 
manente rimetterà  al  rauuoigimento  delle  cole,. 
Quando  il  Sauio  ha  configliato  fecondo  la  Ragk>- 
me  hà  contento  del  felice  eueotoinonfià  pentimen 
to  dall -infelice  - Ama  egli  piu  coito  l'hauere  ben- 
configliato  con  poco  fortunaco;fuceeffo , che'lfoff 
fucato  (uccellb  contro  al  retto  coniglia. 
i Nc  mancherà  al  Sauio  maniera  di  contradiro 
•aUmgannato  parere  del  Poterne  lenza  prouocarb) 
•aldcg  no.Tutca  l’amarezza  dcllacótraditioncè  dal 
la  pcrlona  contro  alla  per  fona  : Chi  paragona  lo 
Ragioni  de’  diuerfì  parerle  Itudia  di  fare  apparire 
il  mancamenco,e la  fermezza loro,fauorilcc  il  prò* 
ponimentocommune.  L’intendimento  di  molti, 
che  confìglino infìeme , non  e il  procurar  credito 
al  proprio  fenti  mento,  e il  ricrouare,  l’cleggcreil 
tnigbore.Si  cerca  quale  con  figlio,  non<jual«  inge- 
gno fìa  da  anteporla  * In  tali  occocrenizc  lo  il  u.dio 
: - - del 
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del  Sauio  non  e il  dannare  l’altrui  penfìero,è  il  pa- 
lefar  chiaramente,  e raodtftamence  il  valore  di 
quello.  Ne  fari  egli  piu  próto.ad  approuare  il  pro- 
prio,che  al  leguirc  falerni  conhgho . Non  è meno 
da  Sauio  l’inuefligare  il  meglio»  chc'l  ddcernerlo  » 
&approuarlo  propoltogli  da  altri . Nondifcotl- 
uiene.che  i men  pregiati  intelletti  taluolca  piu  pre- 
do s’abbattano  nel  piu  gioueuole  de’ (entimemi * 
Perciò  il  Sauio  volonticri  attende  i pareri»  e le  Ra- 
gioni anche  dei  più  ignobili  ingegni . Leflère-* 
poco  r.uerenrc  vcrlo  l'altrui  intelligenza  è da  ani* 
mo  poco  modello  ; c da  temerario , e che  confidi 
d’intendere  egli  lolo.  Tutti  [oppiamo  qua' che  coja 
amo  più  dell'altra . Non  è il  pu  odiofo  argomento 
di  pizzia  , che  lo  (limarli  di  laper  lolo , La  vera.» 
Sapienza  non  gonfia, non  fi  l’animo  altero.loren* 
de  magnanimo,  heroico,  ma  Tempre  modello.  On 
de  il  Sauio  placidamente  vdira  i pareri  dal  luo  di»* 
(cordi  : haurà  anche  sì  piaceuolc  manièra  »chc  ve* 
lontieri  farà  egli  afeoleato  da*  perluali  nel  contri* 
rio . Ne  ad  altri , come  al  Sauio , (ara  facile  il  regr 
gere  gli  animi  ingannati  dalla  fallace  (embianza_* 
del  vero . La  mence  legata  dal  veiifimilc , torto  » 
che  (coperta  fc  le  moltra  la  verità, rimane  fciolta^». 
Al  raggio  della  Ragione  euidcncc  non  può  refìlle- 
rea(cuna,<]uantùque  folcirti  na, nebbia  dell’opinio 
ne.  Alla  forza  della  venta  cede  ogni  altra  forza. 

iia 
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Siapur  ella  fuelata,  e palcfe,  non  farà  chi  le  refìfh, 
chi  non  L honon,chi  non  le  ferua  volontieri  11  Ji- 
fcoprirne  lidi  lei  lucidiiìimo  voho  è vfficiodel 
Sauio.  Peròaluilolo  lari  agcuole  ìldiiciogliere 
ogni  animo  dall'adafcinamento  della  fallace  opi* 
Dionea. 

. Ma  ne  alla  Virtù  guerriera  farà  forfè  più  mala- 
geuole  la  Grana  de’  Potenti*  che  alla  Ornile^  quie- 
ta. Vn  eccellente , e Sauio  Duce  non  dourà  edere 
incn  caro  al  fuo  aignore,che  tutto  il  Regno.  Non  è 
conueneuole , che  gh  fia  caro  a par  del  Regno  que- 
gh,mercè  di  cui  egl»  poUiede  il  Regno  ? La  guar- 
dia de  gf  Imperi  non  e'  lo  feettro  del  Ré,  è la  Spada, 
del  buon  Capicano . Ma  S ragionare  di  limile  fog- 
getto  più  lungamente  conuiene  ad  alerò  luogo . 
Qnelto  sì  bene  rcfti  palele,c  he  la  fola  virtù  è il  cer- 
tiilìmo  calle  all’Araicitia  dé’  Grandi . Che  la  fola 
Virtù  è la  ficunllima  ficurcà  del  vmere  gradito  a’ 
Potenti. 

C P-  X l /. 

L'Adulatione  è [conuencuol  mczs>  alla  Gratta  • 

L’Adulatione  é più  conueneuole  irrittamento 
d’odto.che  d’ A more . Chi  ama  l'effere  adu- 
lato , ami  anche  teffere  ingannato  rami  federe  ingiu- 
riato . Qual'è  ingiuria  la  più  acerba  , che  1 rinfac- 
ci-’ cu- 
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ciamcncódi  mancheuobzaa  d’ingegno*  Nortpeè 
ahro  ogni  frode, ci  pungolammo, anche  in  fogged-> 
codi  Jchcrzo.  Che  tenta d’ingannarci, ne  Armadi 
debole  intelletto, che  non  baiti  ad  auuertirc  finga» 
ntV.  Non  fi  tenca  tiode^oue  ti  reputa  accortezza,  © 
giudicio.  ! frodolenti  fuggono  da* Vecchi,saceofla; 
no  àtl’etadeinef  perca.  Non  è (corno  il  più  duro  * 
chtiTefTcre  (limato  leggier di  ienno . Quefbofofc 
biafmo  diriteamcnte  fenice  l’huomo.  Non  può: 
éffere  coia  alcuna,  altronde  più  vile , che  daUreticitr 
inatta  Ila  prò  pria  opecaiionc.  L’opra  dell  buona» 
èrinrendcrcd  cflcre  incto  difettuofo  é finti  ma  del 
l-hurtiana  forte. 

L’Adulatione  òpera  fiodotenza . Chi  ci  adulai 
ne  tratta  da  ingegna  ftolrcfi,  e di  proco  auucdimctov 
Il  primo  tribù tócche  fi  deue  a’Prfencipi  érhonuie. 
Non  faranno  gk  Adulatori  fra  primi  di  quelli y 
che  offendono  la  Maefli,  Rea  \ctÙ  Adulano  ne  per- 
ciò, Ipiaceuole  a tutti , conuerrebbe  edere  i piaceuo* 
liilima  à’  Potente' . Ma  ella  ti  confida  di  rimaner 
celata . Effa  non  gioua  , le  non  viene  accettata  per 
lealtà . O vana  confidenza  1 la  fiottone  hà  marcia 
la  midolla.  Sottoa’panni,èleprofa . Tentala, te 
rie  àtiuederai . E'  vn  Proclo  con  l’Armi  d'Achille-* 
è vn’Ercole  nella  icena . Ponigli  a fronte  Ettore  * 
Anteo,  t’accorgerai,  chi  lotto  i afeonda . Sarebbe 
troppo  fucncurata  1 humana  forte , fe  la  frode  fiat*  : 

ramen- 
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«mente  fpender  fi  potefle  per  lincerirà . E'  ma-  ' 
lageuole  il  mentire  a parce,a  parte, ogni  circonflan 
za  del  vero.Ii  Camaleonte  mente  ogni  altro  colore;  Plutari 
non  può  mentire  il  bianco , La  incdefma  pron-  ^dut' 
tezza  di  coftumare  a modo  altrui y il  non  edere  di 
Natura  cerca, è la  nota, che  palefa  l’Adulatore.  Se  ne 
fiaccia  co  fa  contro  alt  bonetto , gli  Adulatori fono  pronti 
ad  efaltarla  con  mille  lodi: fe  ne  di  filaccia  la  •znrtù  me - Ifid.  $. 
defmajion  fono  lenti  a detettarla  con  mille  biafmi.  Chi 
ama  fìnccrameme  non  piu  ama  di  compiacere  al- 
l’Amico,che  l’innocenza  di  quello.  Ne  Tara  diffi- 
cile a difeoprire  quella  frode , le  non  è difficile-»  * 
l’oprare  taluoltadiuerfo  dall'affitto. L’arte  fi  fcher- 
ne,  fi  vince  con  l’arce . Nella  vipera  e la  materia-» 
della  Teriaca . La  fìmulatione  non  altrimenti  me- 
glio  fi  f copre, che  con  fìmulatione . O pure  fe  que- 
lla ne  interdettaci  coftumare  incerto,  e variato,  ci 
farà  bafteuole  paragone  dclI'Adulatione . L’infeli- 
cità è vn  argomento,  che  non  inganna . Offirua, 
che  l’Adulatore  no  s accoda  agl’infelici.*non  ha  al- 
cun melchino  per  Amico.  Nell’altrui  miferie  fo- 
no ferita  i nofln  ammaeflramend . Saggio  colui, 
che  fe  ne  profitta . Il  Simulatore  ancora , cioche-» 
s’adopra  a noftro  prò , fludia  far  in  palefè . 11  vero  p/uf 
Amico,  Lacide,  Arcefìlao  vuole  che  l'Amico  Tenta  Adtù. 
il  giouamento  * non  gli  cale , che  incenda,  onde  gli 
auuenga  ; Di  poi,fe  non  altro,  il  tempo  è l’accufa- 
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tore  della  menzogna . Nc  ci  è melìiere  l'afpettar  ? 
guari . L' Adulatore  y ce  ne  auuertì  Alcflì,è  'vn fiore 
di  breue  tempo . ‘7\(on  può  durar  molto . Il  tempo  lo 
pale[a~  : - - 

Ma  no  ancor  cedono  i diféfori  di  quefto  abietto 
coftume.-è  loro  forfè  ageuole  l’acconfentire,che  ap- 
preso i Prencipi  {aggi  la  Ichiectczza  fìa  piu  Gcuro 
mezano  alla  Grana . Ma  coJ  Prcncipi  di  volgare 
ingegno  filmano  non  poterfi  viuere  fenzaqùefta* 
viltade.  Q^fli  vogliono  edere  Adulati.  llco- 
flumar  (incero  aferiuono  a fuperbia . Amano  ne 
fuoi  ledere  di  vile  ingegno . Non  n’c  altro  più  vi- 
le , che  l'Adulatorio . Perciò  a genero  fi il  foltamente 
fognar  fi  à'  Adulare  è ì r ìf a u fio.  A mano  i Gradi  T Adu- 
stione,come  tributo  d’animo  abietto . Della  mia 
Adulatione(dicc  Ariflippojwow  io}ma  Dionigi  è la  ca 
giom:eJJò  ha  l'oreechie  ne'  ginocchiati  al  conleguirc  la 
Grana  del  Pieci pc  fà  mclliere, ch’egli  Ga  perluafo, 
che  tu  bami.  O non  farà  egli  amabile, ò r,ó  farà  faci 
le  amarlo  al  Cortigiano  O fia  il  Cortigiano, ò Ga  il 
Prencipe,poco  dabbene, e necefTaria  l’Adulatione  » 
1 buoni  fonorari  altretanto fra’ Gradi, che  fra  quei 
di  baffi  fortuna  Suffurano  anche: l’adulare  inetto, 
la  menzogna  fenza  arte  è da  fcioccocvi  è la  ifquifira 
man  ierad’  Adulare.  L’Adulatione  lenza  arte  è più 
dannofa,  che  gioueuole: l’artificiofa  é quella  , che-» 
Re  Icona  ai  confegmre  gl’incendimenti.Tale  con- 
i i i uiene 
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Mieneeflèrequelladel  Sauio  . O troppo  efccrabile 
Filofofia . Non  e forfè  tanto  peggiore  il  ladro>quan 
to  più  ce  latamente  sa  robbare  £ pefiitno  è quel  tra- 
ditore, che  non  lafciajuogo  a difcoprirlo . Ogni 
vitio  quanto  è più  ìfquifico, tanto  è più  abbomme- 
uole , più  lontano  dalla  Virtù . Fra  le  menzogne-» 
quella  farà  la  più  dctcflabile,  che  fari  più  artiricio- 
la  . E qucfta  affermerai  eflere  propria  del  Sauiò  ? 
dannerà  egli  i vicij  mezani,&  abbraccierà  gli  elite 
mi?Non  lodare  il  Sauio  dal  fapere  benvlare  i’Adu- 
latione:  Lodalo  dal  valerfì  profitteuolmente  della 
fìncerità  a tutto  ciò , che  tentano  gli  fciocchi  eoa* 
l’Adulatione.  A’  peruerfì  non  farebbe  forle  di  con- 
to la  bugia , fe  al  medefmo  fapeflero  valerfì  della»» 
lealtà . Ne  a lui  fa  melliere  di  mentire  la  beneuo- 
lenza.  11  Sauio  è bencuolo  a tutti.  Non  amai! 
vitio:ama  il  bene  de’  vitiofì . Si  gode  di  giouar  lo- 
ro. Non  ne  lafcia  occafìone  indarno.  Quello 
fuo  leale  affetto  profitta  a lui  col  Potete, e coì  Cor- 
tigiani, cioche  gli  fciocchi  pretendono  dalla  Simu- 
latone. Ma  a’ volgari  ingegni  refTcre  tiranneg- 
giaci dalle  paffioni;  vieta  qucflo  vfo  della  fìnce- 
lità . Non  ameranno  taluoIca,ne  il  Prenci pe,  ne-» 
il  bene  di  lui . Non  amano  per  coflume, aitrochei 
proprio  bene . No  rimarrà  perciò  ad  effi  partito  di 
Corteggiare  fenza  fìmulatione . A fìmile  feiagura 
potrà  oliare  la  fola  laidezza  del  Grande.  A lui  con- 
‘ . ~ ~ " \ ’ Fff  x uienc 
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uiene  il  prcuenirla . Procuri  hauere  intorno  ani- 
mi dabbene . A niuno  più  i mporta , che  a lui . A* 
peruerfi  la  peruerfità  fa  lecito  ogni  illegicimo  co- 
ilumc . Non  potrà  edere  ne  cagione , nc  occafic- 
ne  di  fimulatione  ne ’/uoi, altro, che  Prcncipe  {cioc- 
co , e maluagio.  Ne  ciò  forfè  ,cred’io,auuerrà  per 
fuo  configlio . Sia  vn  Prencipe,ò  altri  quanto  vuoi 
Solido, e peruerio.-chiedigli  con  Euripide:  a >uoi più 
toflo,  che  io  ti  fauelli  dolci  bugie  » ò l’amara  ruerttàf 
Non  farà  alcuno  fórfennato,  che  non  voglia  più 
torto  vdire  il  vero , che  la  menzogna . Chi  non^ 
^eleggerebbe  più  tolto  viuere  fra’  /coperti  nemici, 
che  fra  malchemi  in  apparenza  Amici  > vorrà  al* 
cun  Prencipe  edere  folo , ò più  tolto  frà  numerofo 
Suolo  di  beneuoii  f Quelli,  intorno  a cui  fi  svolge  co * 
pio  fa  torma  di  lufìnghiert , fono  fòli . Fodero  almeno 
ioMfono,  credilo  a Crare , Vitelli  frà  tanti  Lupi . 

Ne  altronde  potea quella  vil'arte  hauere  vlo,  e 
crcdico,che  dalla  maliria;dalla  Iciocchezza . 


Rimangafi  dunque  l’Adulationé,  come  inho* 
ne  Sa,  in  ut  il e,e  più  opportuna  alledère  odiato,  che 
alledere  benuoluto . 


v\  V > 
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Il  Sauio  più  d' ogni  altro  può  ejfere  certo 
-»  del  fattore. 

|!^i  ^ , •/"**  . « .. 

IPrencipifono,  come  Padri  a* (oggetti.  Non 

conuiene  loro  l’hauerne  alcuno  come  Amico  » 1 * 

ò nemico , ma  tutti  come  figli . E'nulla  dimeno 
diceuole  al  Padre  amar  piu  quello  de’  figli,  che  è di 
merito  maggiore . Al  Prencipe  conuiene  più  gra- 
dire , chiunque  é più  degno . Quegli  è più  de^no 
d’edere  amato , da  chi  gouerna  , la  cui  opra  piu  ri- 
licua  al  gouemare,  piu  rilieua  al  pubiico  bene . Il 
Sauio  é quegli , predo  cui  è la  chiaue  dcH‘interedè 
commune . Hanno  ben  Ragione  i Prencipi  (aggi, 
le  amano  il  Sauio , e la  Sapienza  non  meno  dellcr 
icettro , e del  trono  Reale . 

Ne  perciò,  che’l  Prencipe  celi  » ò palei!  il  fuo  af- 
fetto verlo  il  Sauio, (ara  quefti ,ò  piu ,ò  meno ficuro  . . > 
d’edergli grato . La  candida  conicicnza  delfuo 
fedel  (eruire  gli  è (labile  fìcurtà.Ma  ne  il  Prencipe 
celerà  al  Sauio  il  compiacimento, che  hà  ne’  meri- 
ti di  lui.  Non  altro  vieta  a’ Grandi  il  palefaro 
l’Amore , che  portino  ad  alcuno  de  (uoi  > che  la-» 
cura  dell’honefto , il  temerne  cattiuo  frutto . Ra- 
ri fono  quelli , che  habbiano  l'ingegno  cosiberu» 
compoRoiche  per  l’affidarfi  nel  fauort  de1  Prccipi 

non 
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non  trascorrano  oltre  alle  mete  deldouere;  Gli 
animi  lenii  delle  cupidigie,  foli  ponno  dTere  amati 
da’  Grandi  lenza  il  piacere  dcll’eljerne  certi . Il  fo- 
lo  Sauio  è capace  pienamente  del  tauoie  : il  lulo  Sa- 
ldo può  eirereammelTo  dentro  a gli  erari  della.» 
Gratia . Da  ogni  altroché  da  lui  può  il  Prcncipe^ 
temere  abulo  al  fauorc . I più  honorano  il  doue- 
re folo  per  timore . L'efTerc  fìcuro  del  fauore , ò 
toglie , ò ralle  nta  firmi  freno  1 buoni  honorano 
l’honeflo  per  amor  lolo  dcil'honeflo . Non  fi  por- 
terà il  Sauio  peggio , 6 meglio,  perche  fia  certo , ò 
fìa  dubbio  della  Gratia . 

Il  farne' parte  de’ graui  Segreti  è nota  di  confi- 
denti Hi  ma  beneuolenza.  Il  celare  1 animo  ilio  ad 
alcuno  in  certe  occorréze  c vn  trattarlo  letalmen- 
te . Gli  animi  cupi, parchi  nel  fauellare  non  loglio- 
no  amare  alcuno,  llpalelare  in' occorrenza  gli 
interni fentimenti  è vn  trattare  da  vero  Amico. 
S.gìou.  i/incrcata  verità  ce  ne  maeftra  . Vi  chiamai  jìmi- 
raP-  iJ*  ciypofciachc  a 'voi  palefai  fioche  iute  fi  dal  Padre . Por* 
Bruto1.  c*a  ^ lamencaua  col  Marito,che  come  ad  vna  ferua 
le  nalcondelTe  l'animo  fuo . 

Quelli, che  hanno  legno  d'elTere  graditi  a’  Pren 
cipi,li  confìglino  con  la  propria  conlcicnzajad  effe 
ne  dimandino  certezza . Sella  e rea , hanno  onde 
giustamente  viuanopoco  ficuri . 


CAP . 
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il  Sauio farà  fiabile  nel  Fattore , 


NOn  e cofa  creata  quella , che  non  cioggetta 

alla  mutabilità . Non  è cola  grande  cioche  »e. 
non  può  temere  rouina  grande . Non  foggiacelo-; 
no  i Fonti  alle  procellofe,e  gran  tempefte;  rr.a  fi  be  , 
ne  l’Oceano  immenlo.  lnquefloampioTcatro^ 
di  rauuolgi  menti  la  Mente  loia,  la  fola  Ragione, 
immobile,  rimane  Tempre  la  medefma.  Tanto 
ogni  cola  è meno  inftabile  quàto  a lei  più  s’auuici- 
La  vita  del  Sauio  e'  vn  ritratto  della  Ragione. 


na 


La  fortuna  di  lui  ftà  appoggiata  al  cubo  dell’intelli 
genza  . Trauolgafi  cioche  ha  più  lembianza  di 
fei  mezza  : trauolgafi  il  Mondo  tutto  \ il  Sauio  farà 
Tempre  il  medeimo . Egli  lolo  intrepido  può  llar»' 
lene  a veder  le  proue  della  fortuna . Non  può  allì- 
curarfi  affatto  della  Tua  Torte  ; glielo  vieta  la  condi- 
tione  delle  cole . Può  almeno  hauer  manco  d’ogn’ 
altro  occafìonè  di  temere . Lo  ftudio  dell’honello 
l’aflicura  dall'ira  del  Cielo,,  gli  e feudo  contra.» 
ogni  auuerfìtà , che  a fronte  gli  (olleui  l’occorren- 
za.  Ogn’altro  Fauorito  prouocherà  l’inrtabilità  del 
Fauore  : ogn’altro  potrà  elfere  colpeuole  della  prò  • 
pria  rouina . Il  Sauio  folo  può  dare  fermezza  all** 
Gratia . Solo  non  può  elfere  la  cagione  del  proprio 

male. 


; 
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male . I foli  (ciocchi  fi  Ufciano  aggirare  dalla  prò- 
pria arroganza.  La  felicità  (torna  rincellctro  a_» 
quelli,  chenelonomancheuoli.  Quando  il  Sauio 
haurà  sfogato  ogni  fuo  dchderio,  (ara  giunco  al- 
l’vlcimo  legno  delcollume  giufto.  Sarà  vago  di 
vfate  la  Potenza . Gli  fari  graac  il  Iafciarne  parte 
alcuna  ociofa , che  pocefle  vfare  a publico  profitto . 
Ledere  egli  Fauorico  non  giouera  ad  altri  meno»’ 
che  a lui . Il  fuo  potere  non  farà  proprio , farà  in- 
tcrefle  della  publica  vita . . 

. C A T.  X V. 

• , . ^ , - . . 

Il  S auto  più  d'ogrì altro  può  guardarci 
dall’ (nui  dia . 


ale.ii. 


a 2 . 


LE  douitié  appreflo , chi  n*è  più  torto  difpen- 
fatore,che  Signore, non  laida  no  grand'allet- 
tamento all’/nuidia.  Nonpareche  fi  guardi  tor- 
tamente l’altrui  profperità , che  più  ad  ogn’alrro 
jP  fittale  a quegli, a cui  auuiene.  Dal  liuore  anche 
difende  egualmente  il  non  hauerc,  ò l’hauere  come 
non  fi  haueife . Chi  si  pofledere  le  ricchezze  col 
medeimo  affetto, che  le  non  le  pofledeffe,  hi  vn  ot- 
timo de’ ri  pari  contro  a gli  artalti  de  glìnuidiofi . 
Siri  anco  forfè  impo (libile  a fortunati  il  non  edere 
Inuidiati.  Ma  non  già  il  mitigare, l’appiaceuolire 

' la 
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k rabbia  dell’Inuidia.  L’alcerczza  la  c (acerba,  il  ma 
detto  portamelo  barn  moli  ileo.  Il  moftrarfi  glorio- 
le della  fua  fortuna  è vn  cerco  deprezzar  l'alcrui  è 
Dal  cottumare  màfucto  nella  profperità  bàno  vna 
cerca  còfolatione  quelli  di  ttato  meno  felice . L’vfa- 
re  modeftamente  la  felice  fortuna  é piu  necettario, 
che  ad  ognalcroachi  vi  giunie  da  più  infelice-». 
Quanti  già  pari,  e maggiori,  lafciatti  a dietro,  da_» 
tanci  alpcccati  d’eflcre  inuidiato:da  taci  laci  ti  fà  me- 
ftiere  il  procurarti  Icampo  . Sogliono  gl’inuidioft 
edere  da  due  punte  dimoiati . Il  mancar  di  quei 
beni, di  cui  quetti  abbóda  è vn  loro  flaggello:vn'aI 
tro  è lettere  quelli  fortunato . Souence  anche  noti 
defidcra  l’inuido  il  bene*,  non  s affligge  del  danno  : 
fofpira  folamcnte  l’altrui  felicità  . Quefta  è la  pet 
(ima  fpecie  dcll’inuidia.  Chi  ha  l'arte  di  placare 
^uefte  due  Furie,  può  non  temere  nocumento  dal- 
1 inuidia . Non  ci  è forfè  alerò  rimedio , che  la  be- 
neficenza,e la  modettia.  Ma  chi  potrà  meglio  pro- 
fictarfene,che’l  SauioJ’egli  fòlocottuma  egualmen- 
te nell’vna,  c l’altra  fortuna . Non  fi  lafcia  folleua- 
re  dalla  felice,  non  fi  lafcia  deprimere  dall’infè  lice» 
regge  moderata  mence, c quefta, e quella . Egli  fo- 
le anche  amale  douitie  non  per  arricchir  fe  tteflo  » 
ina  per  giouar  alcrui.La  follia, gli  Iciocchi  giouàdo 
fouente  attizzano  più  l’inuidia.il  beneficio  diipen- 
fato  con  mano  arrogante  non  mitiga  il  liuorc,  l’in- 
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crudeli  (ce . li  folo  Sauio  gode  puramente*  via  co  n* 
ueneuol  niente  1 beni,che  poUicde.  A catturi  la  me- 
deima felicita  è varco, è occafioncd'cflere  disfatti . 
Ma  pure  il  Fauonco  caro  al  Potente,  fia  egli  potcn- 
tiflimo;  quante  macchie  ha  di  malitia,  unte  porte 
ha  aperte  allinfidic  dell'odio,  deU’inuidia . i difetti 
de'  Potenti  Fauoriti  fono  i calli,  per  gli  cui  l’inuidia 
palla  ad  spugnargli . La  vita  innocente , alzau  a 
fubli  me  flato , non  ha  onde  polTa  crtère  offcia  dalli 
malitia. 

Ma  fia  il  Sauio  più  Sporto  a*  colpi  dcll’lnuidia , 
che  alcun  altro . Puóancheeflerne  manco  ortefo . 
Non  gli  gioui  ne  beneficenza,  ne  modeftia  • Non 
habbia  egli  riparo  alcuno  all’aflìcurarfi  di  non  ef- 
fere  inuidiatoj  no  gliene  mancherà  forfè  all’aflicu- 
rarfi  d’edere  dall’muidra  abbattuto.  Ogni  migliore  è 
lèpre  perfeguitato  dal  pesatore . Sèpre  1 men  fòrti  tnfidia 
no  a piti  forti . Ma  fe  l raggio  della  Virtù  defta  l’in4 
uiciij,U  ddlrugge  anco . li  liuore  laetu  gli  ottimi: 
fpcrto  anche  le  laette  tornano  fitorte  a ferire, chi  le 
fcoccò.S'affròta  le  più  volte  Pinuidia  co’i  buoni, ma 
di  rado  trionfa  de  gli  ottimi.  Nell’isforzarfì  conera 
loro  fconcia  fouéte  le  medefma.  La  fermezza  dello 
flato  del  buono  gradito  a’Potenti  perfuade  gl’inui* 
di  a tentare  leftremc  porte  della  malitia;  ma  infic- 
metoghe  loro  fperarza  di  profittare.  1 Ribaldi 
nel  cercare  la  rouina  de’  giuili  fpcrto  trouano  de- 

. 'u  . . j gno 
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goo  fapplicio  alla  loro  rnahria . NeH’azzuffarfìi 
peruerfì  con  la  Virtù  e loro  medierò , ò vincere,  à 
limanerui . L’acqua  non  bafteuolc  a ipcgnerc  il 
fuoco , rimane  ella  medeima  eftinta  : ò pure  il  più 
delle  volte  non  eftingue  quello  lenza  proprio  ecci- 
dio . I maluagi  non  tenteranno  forfè  mai  Soppri- 
mere il  Sauio lenza  loro, ò eguale,  ò maggior  peri- 
glio. E»crediamolo,  a chi  non  può  mentire.  La 
Sapienza  non  farà  mai  abbattuta  dalla  peruerfttà . 


Sapir*. 

(ap.j. 


cap . x ir  /. 


Il  S amo  Favorito  non  temer*  dalla  T^agiorr 
digouerno . 


AL  viuere  fìcuro  è neceflàrioif  fuggire  k)  f con 
rro  della  maleuolenza . Nai  vanno  in- 
terne federe odiato  da  molti , e ledere offelo da 
muno  - De*  pnncipaliflìmi  comandi  della  Sapien- 
za è la  cura  d edere  benuolutoda  chiunque  da,  ò 
non  edere  maluoluto  da  animo  alcuno . L’edere 
il  Fauorito  benuoluto  publicamcnre  non  gli  può 
edere  dannofo  col  Prenc»pe,che  lo  conofca  itudio~ 
fo  dell’honefto*  I mezi , che  fanno  caro  alla_» 
Turba,  ò non  contrattano  a quelli , che  rendono 
gradirò  al  Signore, ò fono  contro  al  dectamenco  def’ 
giudo . Chi  fer  uc  egregiamente  il  foo  Prencipe-,  e 
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vcrfo  la  Turba  c benefico , e modello , può  affiatò 
rarlì  d'efiere  grato  a quella , e a quegli. 

. Nc  potrà  il  Fauorito  temere  dalla  propria  granà 
dezza  > sella  non  fia  temuta  dal  Potente . Nc  po- 
trà il  Grade  temere  dall’abbondaza  dc'luoi  benefi- 
cia egli  non  ne  colpeuole-,  le  non  gli  collocò  inde- 
gnamente « Non  fi  pentirà  il  Prenciped’hauerej 
Fauorito  troppo  largamente , le  non  fauorì  ingiu- 
fla mente.  L’hauere  Fauoriti  i trilli, gl’ingegni  tra^ 
uoki  dalla  cupidigia , potrà  efiere  cagione  al  Pren- 
cipe  di  pentimento^  dt  danno.  Verlo  cali  il  Prcn- 
cipe  faggio  non  li  moftrerà  mai  così  beneuolo.che 
no  laici  loro  luogo  al  timore.Có  quelli  è necefiario 
il  tenergli  lolpeli,&  incerti  fra  tema, e Iperaza.  No 
fìanoeffi  mai  perluafi  , che’l  Potente  amando  lo» 
ro,noa  voglia  infieme  edere  temuto  da  loro.  Non 
è .profitceuole4ne  lìcuro  al  Prencipe  raccertare  anb* 
noi  cali  del  Fauore . Gli  c perigHolò  i'ammerrerg!ÌL 
allommo  di  quello.  Gliègioueoole  conlìglioil 
tibuttargligiaammcfli.  Auuerrà  di  leggieri, ebe 
tali  lìano  Ipauenteuoli  alla  Potenza,  ò poco riuc- 
renti  alla  Maefti  Reale . Poi  ad  ognibeneuolenza,. 
contro  al  douero , e prelcrixto  breue  il  tempo , ie-* 
non  aIcronde,almeno  dalia  /acicca  . 

: 11  buono  può  ben  efiere  aumentatodi  potcftà  , 
non  già  di  licenza . Crclca  pur  egli  nella  Graria_> 
del  Potente, uongiammai  Sminuirà,  ò la  modclèia 
' , •'  * del 
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del  Aro  cotìume , ò la  riuerenza  douuca  airAutori-  > 
là.  Egli  primo  d’ogn’altro  intende  queftodouere» 
che  non  {ì  conuiene  al  Potente  riuerenza  mag- 
giore dal  fupren.o  >< he  dall'iu  fimo  di  Corte  : egli 
anche  primo  d’ogn alno  gli fodisfà . Ne  dall’ha- 
ijerc  i]  Précipe  partici ps  co  al  Sauio  tutti  i beni  con- 
uencuolia  vero  FauoritOjò  dall  haurrequefti  con 
fèguito  cicche  poteua  dejGderar  da  quegli , potrà 
lemerfi  da  quelìa,©  da  quella  banda  iatietà.  Gli  af- 
fetti lotto  laicorta  della  Ragione  (ono  (rctui dal 
rincrefcimento . Lanoiadlfalbdio,  chefeguono 
dopo  il  compiacimento  fono  nmproueri  di  cupi- 
digia sfrenata.;. 

Ne  la  grande  beneuolenza  dd  Prencipe  verfo 
itBuono  irriterà  contro  a quelli  gli  Attenenti  di 
quegli . Quel  Fauonto  é odiófo  al  rimanente  del- 
la flirpe  regia , che  orgoglio  fa  mente  affetta  di  pa- 
rere da  pi  udì  loro  : chefieco  nell’arroganza  non 
attende  il  raggio  della  chiarezza  Reale.che  rifplen 
de  in  efli . Dopo  il  Prencipe  i primi  honori  fi  de- 
uono  a quelli  del  fangue  regio. 

. L'Alternationi  parimenti  del  trono  realefono 
fpauenteuolijòfoloa’  triftiyòmeno  a*  Buoni . Non 
hanno i nuoui  Prencipi  poco  bifogno  d’vn  otti- 
mo Cortigiano  del  loro  Anteceflbre.  Gli  ho- 
noridel  Fauorito  lotto  il  Prencipe  pafTaro , fono 
colpa,  a chi  colpeuolmenre  fi  portò  in  cflì . 

Cade 
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Cade  col  Prencipc(  e vero  ^chiunque  s’appoggiai» 
ad  e fio:  non  cadera  ri  Sauio  : sappoggia  egli  al  loia 
proprio  meno . I penuriofì  di  meriti,foftenuti  dal 
?olo  Fauore  * foce  ratta  toro  l'adulterina  baie , non* 
poflono  non  rouinare . Alla  caduta  dr  quelli  si  be- 
ne applaude,  infulta  la  Turba  . Tali  non  può 
veder  volomien  continuare  la  Potenza  lotroi  nMO-' 
ui  Signori . Quelli  (onocemuti  da  molti, lono  col- 
peuoli  del  danno  di  molti,  fono  anche  odiati  da.» 
molti  .*  Il  Buono  amato  dal  Prencipe  è vn  publico 
A more  de’  Popoli  ancora  . L’vlo  modello  del  gran- 
Fauoreèsi  malageuole,e  lì  raro,  che  auuenenda 
egli  c a ni  mirato, & amato , come  lourhumano  co^ 
ftumsj . __  • 

C A 7\  X r 1 I.  .> 
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il mantencrjì nella  fornmità  del  Fattore 
non  è difjicde  al  Sauio . 

IN  quella  grande  vniuerfità  delle  cole  1*1  ntel^ 
lecco  è l’arbitro  della  (labilicà,  e del  mouiméto. 
Proprio  di  lui  è il  gouernare  le  cole  mobili  immo- 
bilmeacc.La  fermezza  de’  moti  celclti  ci  perluadei 
che  l'inrelligenza  fi  a loro  regolatrice . La  Mence 
ò mantiene  ltabile,  ò moue  regolatamente  al  me- 
glio c^tto  ciò , a cui  ella  lourafta . Da  lei  s’al petti  il 
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mouere  is  cole  al  iu  premo  della  loro  perfètuone» 
ficin  quella  mantenerle . li  collume  del  mancare 
It  giunte  al  lommo  e neceflltà  della  loro  manche- 
uolc  Natura,  non  diletto , ò configlio  dcirintcilec- 
to,che  le  regge . Ne'  Stati  del  viuerc  Humano  non 
fi  m olirà  tale  neceflìcà  . Gli  ltornamenti , che-? 
nauuengono  fono  tutti»  ò colpe  della  Iciocchczza , 
ò delia  fortuna, a cui  da  quella  viene  lomminiftrata 
copiofìffima  materia . L intelligenza  è vaga  pri- 
ma della  {labilità, poi  dello  {labile  mouimcnto.ab- 
borrilce  le  dilordinate  occorrenze , che  i mortali 
chiamarono  Cafo,  e torcuna . Vigoreggiano  que- 
lli più  nelle  cole  deirhuomo  ,-chc  in  quelle  di  Na-' 
tura . Marauigìiolo  auuenimento  : fono  mcn  gq* 
uernatcdairinteKetto  quelle  cole,  a cui  appartata* 
mence  fu  dato  l'intelletto . Da  quello  forfè  il  va- 
rio {lato  del  viuere  Humano  fu  per  coftume  chia-‘ 
ma  co  fortuna . Ma  ciò , ò più,ò  iolamente  hà  luo- 
go nella  vita  dc’fieuoli  ingegni.  Chiunque  me- 
no preualenell’v lo  dell'intelligenza  , è più  tiran- 
neggiato dalla  fortuna.Tucco  quelkxche  fi  defide- 
ra  dalla  parte  del  lapere  è accrelciméto  dalla  parte 
del  Calo . A'  mcicnini  d’intelletto  la  baflezza  del- 
lo flato  è oppreffione,  la  fublimità  e'  prccipitio. 
I Saui  ingegni  fignoreggiano  la  propria  conditio- 
ne,la  propria  vita.  Il  Cafo  non  troua  in  dii  par- 
te non  preoccupata  dalia  Prudenza . Non  gli  la- 
...  • - ^ 
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Tetano  materia , òla  minima , che  fialoro  conce» 
doto.  Se  la  fortuna  a loro  prospera  afpiri,  appog- 
giano lei  a ie  mede! mi'  legano  la  volubilità  di  epe! 
la  alla  fermezza  del  lenno . Dalla  (fella  fortuna.» 
prendono  materia  di  ttabihtà . Scherzi  pur  ella 
con  le  cupidigie  de* folli;  i nobili  ingegnili  pren- 
deranno alche  rno  gli  (cherzi  di  lei.  Laprolpera 
forte  farà  da  loro  guardata  con  maggior  cura 
perciò  goduta  con  maggior  heurezza.  . .. 

Giallamente  la  lo m miti  del  Fauore,  & ogni 
altezza  farà  infautta  a'  tcnebrolì  intelletti,  a & 
animi  peruer fi  Kouinanodi  leggieri  le  Altezze 
fottemitc  fu  fondamenti  adulterini.  L’angufta_>. 
lijblimità  è mortale  a’  ciechi,  a’  mancheuoli  di  vi- 
fta,a’  forfennati . Sorgano  pure  ih  alto  le  ben  fon- 
date moli,  non  farà  loro  per  tgliofo  ledere  ccceUc.! 
Saranno  più  cfpoile  a gli  oltraggi  ttranieri  « faran- 
no anche  podenci  a deprezzargli . Achivede^ 
chiaro  non  c più  licura  lalpaciohtàdel  piano,  che 
la  ftreteezza  del  fublime  ientiero. 

Il  fummo  del  fauore  è perigliofo  a chi  l’appog- 
gia alla  lòia  fortuna  ; a eh  i non  ha  al  Fauore  altro 
[ottenimento , chc’l  fauore  ; a chi  pouero  di  fenno 
non  difccrnejcome  deutatneme  lo  goucrni-il  Buo 
noiiolojll  Sauio  folo  potrà  goderli  libero  daltimo- 
re,irl  periglio,  il  fupremo  ttato  del  vero  Fauonto. 
hifj  gii  hi  lo  11  «ni  mento  l'innocenza , la  virtù , il 
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merito , lo  regge  lotto  la  (corta  della  chiara  intelli- 
genza: preucde  i periglbprcuedc  gl’intoppi^  preue- 
de  anche  la  maniera  di  ichifargli.ò  lupcrargli. 

* ^ % • 
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che  ad  altri. 


TRionferà  il  Sauio  di  mille  Iciagure, dalle  qu^v 
li  lo  fciocco  rimarrebbe  oppreflò , Nulladi- 
meno  potrà  occorrergli  infortunio  tale , che  non 
gli  laici  luogo  alcuno  da  ripararli;  che  non  habbia 
maniera  da  poterli  vietare . Può  bene  la  Sapienza 
ogni  cofa  polfibile . Ella  lolleua  l’huomo  al  lupre- 
modcirhumanalortc,  ma  non  così  mai,  ch’egli 
no  lia  huomo.  A chiunque  è huomo  poflono  auuc- 
nire  i cali  humani.  Occorrono  taluolca  incòtri  tali, 
che  non  lalciano  luogo  all’ingegno . Non  è impo- 
tenza della  Virtù , c im  polli  bi  li  tà  della  materia-* . 
Il  raggio  non  penetra  la  parete,  non  è debolezza  di 
lui, e ncceflità  di  quella  . Ercole  non  bada  a lode- 
nere  la  rouina  d’vn  Monte,  non  è dunque  egli  lor- 
dili mo  ? Conuicne  al  Sauio, ch'egli  ceda  a qualche 
dranifra  violenza  ; non  perciò  la  Sapienza  perde 
il  nome  d’inuicta . Se  non  potrà  il  Sauio  riiofpin- 
gere lauucrlità  1 almeno  piu  che  ogn’altro  potrà 
h,  Hhh  lode- 
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{ottenerla  con  minor  danno . Se  è accettano  il  ro- 
uinare  dal  (omino  del  Fauore,ciò  farà  ad  ogn’akro 
p:u  formidabile, che  al  Sauio . U non  defccndcrn© 
per  gradi , agiatamente , e pena  di  chi  per  disho* 
celli  gradi  vigiunfe . A chi  arriuòal  loramo  per 
mezi  ingiuftijc  giufto  il  ritornarne  lenza  mezo  al- 
cunocè  giullo  che  ne  ha  (cagliato, non  che  ne  (ten- 
da. Chi  da  baita  fortuna  lorle  alla  fu  prema  con,, 
arti  maluagiè  * cadendone  giuftamente  non  rima- 
ne anche,  onde  parti . Clic  pena  haurebbela  per- 
uertìtijfè’l  ribaldo  cadendo  dall' Altezza  del  Fauo- 
re , fe  ne  ri  manette  nello  flato  di  prima  > Il  Santo 
non  giunieaU’elTere  caro  a’  Grandi  con  arte  «con* 
isforzo  alcuno  : piaceuol  mente  alceie  : potrà  anche 
difenderne  piaceuol mentc.Lo  sforzo.cbc  trappor- 
ra  il  maluagio,è  il  medefmo,  che  lo  precipita  roui- 
nofo . La  violenza  del  coi  lo  non  permette  il  fer«* 
roarft  alla  meta  : f pedo  nel  giugneile  s’mroppa-. . :• 
L impeto  che  ne  porta*  c quello*  che  ne  trabocca* 
Nelalce  aioli  cadrcbbonodisfaite, le  alla  necef- 
fkà  del  cadere  non  mancale  l’arte  del  difendei 
leda  le  medeime  ; Gl'imprudenti  Fauonci  fono 
moli  inanimate . Sforzati  di  ritornare , non  (anno 
difenderei,  roui.iano  diilipar  i . Il  Sauio  iollenuto 
all'appoggio  della  Prudenza  de  ne  fenderà  fenzai» 
rouina . Ne  il  iuo  cangiare  flato  potrà  mai  efteie 
caduta  * IL  cadere  è foagura  di  quello , che  é fuori 
- . f ìv . -li  ii  del 
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del  proprio  centro , del  proprio  luogo.  11  Sauioc 
tempre  nel  fuo  luogo . Égli  è quel  perfetto  roton- 
do morale , che  hi  il  centro,  e la  circonferenza  in- 
ficine in  ogni  grado  dell’humana  condicione  Non 
hi  egli  diremo, è feropre  nel  mczo.Ondc  ogni  fuo 
mouerfiè  pafTaggio,nou  mai  caduta . Gli  (ciocchi 
non  hanno  luogo  alcuno  proprio  loro  nello  flato 
fiumano . Ogni  tpouerfi  può  cfTer  loro  caduta , e 
rouma_». 

1 Gli  Augelli  afccdono  agiatamente , difeendono 
piaceuolmente.  La  pietra  afeende  folo  per  violen- 
za , e feende  con  rouina . L’Ali  della  Capienza  lo- 
flcngono  i Saui , gli  portano  foauemence  fecondo 
il  configlio . Se  pure  la  forzi  non  laici  luogo  di  ri- 
paro allintelligenza.niuno  potrà  fperare dal  di  fuo 
n foccorfo  pili  certo . Niuno  potrà  efTcre  più  fi- 
curodallìnfulto  flraniero . Chi  godè  il  Fauore  in- 
nocente, può  facilmente  nonhauere  ch’il  brami 
dillrutto.  A Ragione  fpera  fufìidio  nellauuerfa 
forum a,ò  almeno  non  teme  infulco,  chi  nella  pro- 
fpera  fu  benefico  a tutti . I benefici)  fatti  altrui  nel 
tempo  felice  fono  vn  riparo  nel  calamitofo . Non 
auuernhq  di  rado,animo  così  difpictato,  che  fe  può 
non  giouare,  a chi  prima  giouò  a lui,  almeno  polla 
(Compiacerli  ^offenderlo . 11  diletto  del  calpefta- 
rc,chi  cade,è  frutto  de’  demerd  del  cadente . A chi 
nelle  prof  perita  fi  portò  modcfio.non  fi  infui  ta  nel 
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le  miferie  volontieri  fi  vede  caderciciochc  maluo- 
lontieri  fi  vide  fublime.  L’eccidio  d’Ermca»  di 
Seiano non haurebbe hauutofi  grand’applaufo,  A; 
modeftamence  haueflfero  viata  la  Potenza . Chi  fi 
valfc  del  Fauore  all’opprdlion  di  molti,  nel  fuoin- 
coppo  faracalpeltaco  da  cacci.  Non  e altrui  riio  il 
pianto  di  quegli  > il  cui  rito  non  fù  altrui  cagion  di 
pianto.  Se  la  tua  gràdezza  non  fu  ad  altri  di  noia , 
òdi  danno;  nonhaurai  forie  chi  fi  goda  della  tua 
caduca . Habbia  pure  il  Fauorito  la  Corte  teatro  ad 
honeili  portamenti  > poi  non  la  tema  Scena  alla_» 
mifcna_>. 

Non  haurà  il  Sauio  da  temere  la  Tua  rouin*_>  * 
che  dalla  maluagità , ò de  gli  Emoli , ò del  Gran* 
de . E quefto»e  quello  (ari  a lui  men'acroee,  che  a’ 
ribaldi . L’incrudelire  ne  gli  abbattuti , fino  al/a_> 
k>rodiftrutcione,è  louente  vn  cercare  più  rodo  fi* 
curezza  » che  diletto . NeU’ofièfa  contro  a’  buoni 
fimil  cagione  non  ha  luogo . E'  mal  ficurol’offen- 
dere  il  peruerfo,  fe  non  sedi  tigne . Il  Buono  non 
emenda  vn  male  con  vn  peggiore . E'  vna  nota  di 
animo  folle  il  tentare  di  riftorar  l’olFefa  con  l’oficn 
dere  fcambieuolmente . Non  altro  può  allettarne 
al  diftruggere  rabbattuto, eh  e ò la  enormità  delle.* 
colpe  di  lui,  òla  fi  cu  re  zzi  di  chi  l’abbatte . Perciò 
i cacciai  .(collo  il  Buono, ageuol mente  poflono  arre- 
carli d UT  incrudelir  piu  oltre . Ne  pare  che  i mah» 
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uagi  frano  per  odiare  il  Buono, 'ma  folamente  l’oc- 
cupar lui  quel  bene,  che  afletta  la  ioro  cupidigia-.  » 
O pure fe l’odiano,  non  alcra cagione hauranno al 
loro  rancore , che’l  pofleder  lui  la  meta  della  lo- 
ro auidità . Spogliato , ch’egli  farà  de’  beni , a cui 
afpirauano  i trilli,  non  haurà  più  irritamento,  on- 
de fe  gli  accenda  incontro . Bare  anco  balletto  de 
gl’iniqui  contro  al  Buono , che  occupa  i beni  da  lo- 
ro prctefi,  douere  eflere  non  odio, ma  fola  inuidia. 
L'inuidia  , non  efacerbata  col  mefcolamento  del- 
l’odio, ha  balteuole  slogamento  dal  priuarne  al- 
trui,c  confèguir  ella  quel  bene,che  la  llimolaua. 

, Che  l’infcortunio  del  buon  Cortigiano  habbia 
fola  cagione  il  confìgliodcl  Grande  è malageuole 
affai  lederne  perfuafo..  Come  può  il  Buono  haue- 
• re  oflefo  il  fuq  Signore  t ò come  può  difpiaceread 
alcuno  quello,  che  non  ha  in  fe  medefmo alcuna 
fembianza  di  male/’ 

Non  ponno  i maluagi  medefmi  odiar’il  Buono , 
le  non  come  loro  occafìone  di  danno , e di  feorno . 
Non  è poffibile-occorréza  il  pallate  dalla  beneuo- 
lenza  all’odio, lenza  nuoua  apparenza  di  male  nel 
benuoluto . Il  timore, l’oflefa, la  noia  fono  cagioni 
d'intepidire  la  bcneuoIenza.Ciò  non  puòauuenirc 
al  Potente  dal  FauoritoSauio.  None  Amico,  non 
è Signore  sìforfennato , che  rifiuti  il  folico  Amico, 
che  difcacci  il  (olito  feruo,  e non  habbia,  onde  iiv 
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parte  alcuna  l’accufi . Pure  conceda  fi , che  1 PreQ* 
cipe  di  proprio  consìglio  polla  volere  da  ic  ributtar 
il  Sauio  Fauorico . Auuerra  quando  il  Cielo  leuc^ 
ramente  fia  adirato  foura  i Prcncipi  » loura  gl  im- 
peri . Può  eflerne  cagione  la  Iciocchezza  . G l'in- 
gegni trauolti  giudicano  tortamente . ll-volco  del 
bene  lembra  loro taluolta mannello  male  All  Itte*  _ 
rico  ogni  colore  par  giallo . Poi  da  ribaldi  fi  può 
temere  ogni  maluagita.  Ne  fi milauucni mento 
(ara  ad  altri  men  acerbo , che  al  Buono  » al  Sauio  • 
Quale  perucrlo  (ofterra  di  punire  atroc^méte  que* 
gli, il  cui  Itudio  é il  guardarli  anche  da  heue  colpa? 
potrà  tane  il  malaffetto  Prencipeccrcare  pretefto, 
onde  con  fembianza  di  giufticia  sfoghi  l'animo  fuo 
contro  al  Buonora  gli  fara  forfè  malageuoleil  tro 
uarlo . La  pura  conlcicnza  palTa  ìncolpeuolc  le  oc-* 
caficni  di  colpa. Le  occorrenze, che  non  habbiano 
riufeita fuori dclloftefa  dell'honefto, tarannno tali 
iolamence  a’folchiJ&  obliqui  ingegni. 
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AL  Sauio  più  che  ad  ogn’aitro  e'  facile,  e fieli» 
ro il  viuere  Corcigianoj  al  medeimo  anche 
farà  piu  agcuolc  l'abbandonar  la  Corte . Piaceuo- 
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le  deprezza  può  IciogUcre  ageuòlmente  quel  debi- 
to,»! ctm  teme  tù  corte  fu . Del  lalciare  alcuno  mil- 
le honcdi  t • I petti  ne  poflono  cflère  la  cagione  . Ne 
annoiti  de’  Prencip;  c graue,ehe  altri  laici  la  Coree 
loro,machelarihuci  per  l’altrui.  Ogni  rifiuco  sa  di 
bi  dmojma  le  non l’rfàccrbi  l'eleggtrc  altro,  in  cui 
fia  rifpt  tto  d»  concorrenza  pa Aera  come  no  auucr- 
tito.  O leufi  la  dilugguaghanza,  ò altro  giufto  ri- 
guardo; ònon  fi  lak ieri  vn.SignuTe per  feruirnc-> 
vn  altro  lenza  idegno  del  primo  .Molti  Ihmeran- 
n©  faggio  con  Aglio  di  buon  Conigianorbccntiato- 
fi  da  vn  Prencipe  il  r.on  s: accollare  ad  alcun’alcro . 
Chi  fi  dilunga  dalla  Corte,  richiamato  dalla  va- 
ghezza del  viuere  tranquillo, non Ufcia  materia  di 
lcom piacimento  al  iuo  Signore . 

t Ne  amerà  alcun  Prenci  pe  faggio  lcOère  ferùito, 
da  chi  gli  icrue  maluolontien:*merà  piu  collo  il  ri 
mancr priuodel  buon  Cortigiano,  cherhauerlo 
feo menta  . Non  può  cflerne  giocondo  quel  Icr si- 
gio,che  rPauuineda  animo  torto  dal  rincrofcimcn 
to.  A’ Ioli  Tiranni  è confueto  iL  valerli  di  (erui 
sforzati . Il  Prenci pc  bramirò  Thauerc  il  Cortigia- 
no, che  lo  fcrua  con  di!ctro,òT  rimanerne  lenza.» . 
. Perciò,  ò non  farà  difficile  il  lalciar  la  Corte  lenza 
offendere  la  Grana  del  Potente, ò farà  egli  Iciocco , 
ò peruerloiò'l  Cortigiano  imprudente. Ma  ne  l’ab- 
bandonar la  Corte, ò per  cema,ópcr  rincrefcimen 
\ “ ” to, 
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to  , è coniglio  molto  conueneuole  alla  Sapienza ! 
Jl  fuggire  le  dtfficulta  c'  partito  facile  ,e  pronto  ad 
ogni  (ciocco . Ne’  malagcuoli  incontri  la  lode  del 
Sauio  non  c l’arreftarfi  » ma  si  bene  il  tentargli  • il 
fuperargli.  Che  faggio  haurcmo  delle  cofe  gran- 
di, fc  ci  e interdetto  Jo  fpcrarle  dal  Sauio  i E pure 
I/ìd-  ?.  Ir  cofè grandi  non  pojfono  ejègtttrjìfenz,a gran  dtfficulta, 
e gran  periglio . .Mille  occorrenze  faranno  impof- 
fibili.faranno  mortali  a*  iciocchi,cheì  Sauio  patte- 
rà illefo,  e trionfatore . Potrà  egli  » o partirli,  o ri- 
manere nella  Corte  séz  i darlo  in  mille  cali, ne’  qua 
li  a gl't  m prudenti,  e l’vno,  e labro  farebbe  rouina. 

Mi  non  rimanga  finalmente  Speranza  di) 
ialuezza  , o nel  reflare»  o nel  partire  da’ Grandi. 

11  Sauio  farà  di  conditione  meno  infelice,  cho 
o gn'altro . Ogni  humana  fciagura,che  n auuenga, 
o fi  i da  gli  huomini  > o fia  dal  Cielo  , perde  il  peg  < 
gio  della  fu  a acerbità  nell’aftrontarficon  laSapien 
za  . Ella  è maeftra  di  fchifare  l’euitabile  ,c 
conforto  a mitigare, c appoggio  a fop- 
i portare  l’ineuitabile.  Seneca  non 
può  vietare  la  Morte  : la 
,t-.  s puòafpetcire,la  può 

tir.*  •*  incontrare  co- 

raggio- 

fo , • ; 

; e tranquillo  • :vj, 
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leni  regi  lodeuolmente  poffòne  bramar  fi 
da'  “Buoni . 


'•  non  . 

--•"érti 


LA  miglior  parte  de’ Studi,  che  biafmeuol-  RifyM 
mente  fono  fcguiti  dal  volgo , al  Sauio  tono 
maceria  di  lodeuole  collume.  Sugge  il  medefmo 
fiore  la  Pecchia, e’1  Ragnoiquefto  ne  trahe  il  torto , 

Duella  il  miele.  Gloria}Fotenza>Douicie,a’peruer- 
fruttano  peruerlit^a’  Buoni  fruttano  Virru.Han 
no  del  Grande:o  vertanoli  honeftamente  * o disho- 
Ueftamente,ritengono  la  grandezza  loro . L'hono- 
re , la  gloria  é nutrimento  all' Ambiuone , peflìma 
iniquiù/è  anche  materia  alla  magnanimità,  gcnc- 
rofiflìma  fra  le  Virili  L’Auidità  infama  le  ricche* 
*e-,altretanto  le  commenda  la  liberalità,  la  magni- 
ficenza . Sù  la  Potenza  germoglia  l’orgoglio , la 
Superbia  : su  la  medefma  fi  palce  la  lodeuoliflìma 
di  tutte  le  Virtù  la  beneficenza.  Non  è dunque-» 
peruerfo  lo  ftudio  della  Gloria, delle  loftanze,  della 
Potenza:  peruerfo  everterne  ftudiofo  contro  al-  v,\k 
Thonerto.  - , 

Alla  perfettione  dell’oprare  virtuofamente  non 
è piu  neceflaria  l’opportunità  della  materia , e l'af- 
fetto ben’incli nato  * chebafteuole  copia  d’intelli- 
genza . Molti  abbondarono  di  foftanze,di  Pocen- 
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za,di  Gloria;  non  mancò  loro  il  buon  volere  ; pure 
non  l'vfarono  virtuolamentc.  Ne  hi  la  colpa  il  (olo 
mancamento  del  lapere.  1 beni  non  hanno  la  lo- 
ro perfettione  altroue,  che  predo  al  Sauio.  La_» 
Gloriad'Orod’Autoritàjò  rimarrà  Aerile#  ó fi  urte- 
rà danno  (empre  in  qualche  parie , tuoriihe  hofpi- 
•r_  ■ ' a della  Sapienza.  Che  di  bene  rimane  a’  beni, 
quando  s abbattono  in  pofleflòre , che  non  fc  no 
iappia  valere  ? onde  lauuicinarfi  a*  Prencipi,hone» 
ftameme  innamorato  di  quei  beni, di  che  abbonda 
l’Autonià,  è lodeuoliflimo  coniglio,  anche  nel 
Sauio . Ledere  egli  contento  di  fé  medefmo  noti 
gli  vieta  il  procurare  l'occafìonedi  profittare  ad  a!-» 
tri . Non  amerà  la  gloriaci  porerej’hauere,  come 
fregi  alla  Virtù,  come  accrefcano  lo  fplendore,  la_» 
grandezza  di  quella  . Non  cercherà  da*  beni  tali 
diletto , ne  felicitagli  amerà  come  appoggio#  e nu- 
trimento alla  Virtù; gli  amerà,  come  ftromentidi 
fecondiamo  giouamento  alla  Republicahuma- 
na . La  Gloria  gli  vaierà  a renderfi  piegheuoli  gli 
animi  altrui  : gli  aprirà  opportuno  varco  al  giouar 
Arti loro.  LtfijìatKe  fono  il  'Viatico  della  Sapienza  : (ò* 
tap,*9»  nola  materia  pronti  filma  del  far  bene  altrui . L* 
Potenza  el  fonte  delloffèle,  e de*  giouamenti. 
A quello  non  nc  hà  egli  ne  bifogno , ne  vlo:  a que- 
llo ne  farà  fiudiofo,  come  di  necefiario  mezano 
al  (omino  de  Tuoi  intendimenti . La  perfettione 

‘ - '*  dei-  ' 
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dell’ arte  non  ha  grado  alcuno , che  la  fciolga  dalla 
necellìtà  de  gli  ftromenti . La  Mano  è lo  ftromen-  ■ . . 
io  del  Capota  Potcza  e'  lo  {tramenio  della  Sapicza. 
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..  Là  Sapiente  la  Pitene  non  fino  M/cordi.  il 

CHe  la  pùblica  malitia  habbia  gran  cagione , ** 

da  chi  gouerna  pare , che  lo  inlcgni  Amos  • ejp'  *?# 
Non  è male  nell#  Otta , del  quale  non  fta  colpendo , ehi  Csp»  j . 
la  regge.  Ne  torlo  molto  Ci  dilunga  dal  vero . chi  flit 
ma  le  Corti  publichi  lemmari  di  coturni . Agc*> 
uolmentc  ancora  fiamo  perfuafi,  che  i Cortigiani 
le  piu  volte  fiano  tali»  quale  c il  Prenci  pc  » a cui  vi-  ^ 
uono  intorno . Ma  vi  è altra  più  gagliarda  cagio- 
ne , perche  il  vitio  fourabbondi  così  fertilmente  : e 
perche  della  Virtù  non  retti  lente , che  nelle  parole 
d’alcuni . Se  ne  dirà  nell'humana  Sapienza.  Quel- 
ito sì  bene  e'  palefc,chc’l  Prencipato  è vn  intrecciai 
mento  di  Potenza,  d’honeftà»c  di  doucre . E'  che  t 
gradi, per  gli  quali  alcédere  fi  couiene  al  trono  del- 
l’Autorità,tono  intelligenza, e Graffala.  Sommor- 
mori  pure  il  ribaldo  Adulatore  : Al  Kp  ogni  copi  è Piatir, 
giu  fio  : il  buono  Antigono  ripiglierà  tolto  .•  A'  /(è 
barbari forpjiongià  d noi . O più  tolto  a 'Tiranni 
sì  bene  dalla  propria  maluagica  e permetto  ogni  . 
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cofa;  non  già  ^legittimi  Signori.  Che  altro  t& 
(cerne  il  Prencipedal  Tiranno  ? La  regola  del  Ti i 
ranno  è quel  che  piace  j quella  del  Prcncipe  èfbonefì&Z 
Il  Prencipe  prelcriue  le  leggi  altrui , eflò  le  riceue-» 
dalla  Ragione.il  volére  d#  i Rà  nén  è meno  fcioL 
to  dalla  Ragione, che  dalle  Leggi  quello  de’/qgget- 
ti  :è  piu  lfrcttaméte,é  doppiamele  l'egacq.'N&van- 
no  infieme  l’c  fiere  huomo  » e’1  non  eflcre  tenuto  al 
volere  il  giufto^M*  la  Ragione  del  PrecipacoóSIl- 
ga  il  Précipe  a ciò  piu,cheogn  altro»  co  nodo  tanto 
più  efficace , quanto  più  rilicua  il  coftume  di  tutta 
kiRcpublicoichc  quello  d^n  folo.  Alla  forza  di  que 
fta  pale/e  verirà, cede  ogni  più  fin  armatura,che  di1 
fenda  la  peruerfità . Dille  pur  Caracalla:/?m/ foflè 
latito yb  quanto  mi piacerebbe  l Quelle  voci,che  limo- 
lano la  Potenza  contro  alla  Giurtitia  non  oferan- 
no  fperare  impunità,  che  nelle  Corti  de’  Tiranni . 
Chi  1 coniglio  di  Fotino  non  reputa  il  primo  me- 
moriale della  Tirannia,  c maluagio  a pari,  è più  di 
lui . Chi  fouuiene  al  Grande  configli  contrari 
all  honefto,da  faggio  d hauerlo  /coperto  di  tirani* 
co  aflfetto.PrefiTo  a’Buoni  Prcncipi  fienili  ardimen- 
ti (arano  capitali  al  Cofigliere.  Non  hauranno  effi 
altro  (enti  menro  piu  fifionel  penfiero , che  quello 
del  tragico  feruo  : 

One  l'honeflo fi trdfeura,  e'I ghétto,  ' v: 

La  fede  ; la  pietà  j mal fermo  e U Regno . - - • 

i mi  che 
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• Che  i primi  Cciari  (al  parere  di  SenecajfofTero 
iniqui, non  fu  colpa  del  Prencipato,  ma  de’  Prenci- 
pi  (oli.  Fu  infortunio,  òinfìeme  pena.  Roma-, 
domatrice, calpeftatriced’ogni altra  Potenza,  do- 
ueua  eflere  domata, e calpeftata  da*  fuoi  medefmi . 
Il  Prencipato  non  fé'  Tiberio,  non  fè  Caligola, non 
fé  gli  altri , Ribaldi  j ma  gl 'incontrò  tali . Vefpa- 
(ìano,  Teodofìo,  & alcun’altri,  riceuè  Buoni,  e tali 
anche  gli  ritenne . Perciò  il  Regno , c la  Sapienza 
non  fono  di  loro  Natura  difcordi , fono  Amici . Si 
amano, fi  cercano  auicendado  fenile  Platone. 

f « *A  r»  , r -, ....  < . 1 «/  r finif  h < l? 
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- alla  Sapienza. 
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IL  temerne  infamia, ò maIeuoIenza,ò  contagio* 
può  ritrarre  il  Buono  dalla  dimeftichczzade* 
peruerfì . Quali  fìano  i coftumi  delle  Corti  atten 
dalene  il  giudicio  dairefpenmento.  Al  Sauio  ab- 
battuto fi  tal  uolta  a viuere  co’i  difformi  dalfuoa£ 
fetto,non  mancherà,  onde  guardi  il  decoro:  liaurà 
maniera  di  non  eflère  da  loro  odiato:  potrà  non  te- 
mere d'effere  diftornato  dal  calle  della  Virtù.  A gl* 
ingegni  adulti  nella  Sapienza  non  è difficile  il  vi- 
ttore innocenti  fra’  federati , A’  foli  animi  ancora 
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non  fermi  nella  Virtù  la  compagnia  del  vitto  é 
peihlente . 

Non  farà  d'infamia  il  viuere  co’  trilli  a quegli  « 
in  cui  non  fi  folpetca  fìmiglianza  d’affètto-  L’opro 
de’  veri  ftudiofì  di  Virtù  gli  rédono  illurtri  d’vn  tal 
candore,  che  no  può  riccucre  1’imprdUone  di  mac 
chia  alcuna . Ne  farà  anche  difficile  al  Sauio  il  por* 
rarfì  tale  nel  viuere  co*  crirtuche  non  fìa  maluoluto 
da  loro.Nò  è la  bontà  del  Buono,chc  incontro  eflò 
prouoca  i ribaldi^  è il  loro  intereflè . Si  riconofco- 
no  vituperati  dalla  vita  di  lui.  Ogni  coftumedi 
Virtù  è vna  villania  alla  malicia . Non  è icorno  il 
più  acerbo, che  giunga  più  al  viuo  di  quello,che  al- 
trui fi  fa  con  l’opre . L’horrore  del  nero  è più  hor- 
rido  affai,  portogli  a fronte  il  bianco . L’enormità 
della  malitia  più  campeggia  dal  paragone  della_* 
Virtù . Non  fi  afficurano  anco  i rei  di  non  cflère 
U.'^v  maluolud  dal  Buono . Qual’alcro  è più  efficace  ai- 
lettamento  d odio,che  la  vita  de*  viciofi? 

Ma  la  Virtù, la  innocenza  é quel  Bello, nel  quale 
ogn’hora  s’auuertono  nuoue  torme  di  beltà, d'ama 
bilica.  Può  ben  trouare  alla  fiamma  nutrimento 
nell’onda, chi  nella  bellezza  della  Virtù»  può  crolla- 
re materia  di  maleuolcnza . Non  la  Virtù,  mali 
viciofo  modo  di  maneggiarla  offende  i cattiui.  La 
Virtù  non  è perfetta, fe  non  è vfata  modeftamente. 
L A molti  non  altro  fu  d’impedimento  all effere  dab 

bene. 
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bene , 'che  l'ollencatione  della  bontà . Nè  il  Sauio 
è penuriolo  d’argomenti,  onde  i trilli  fìano  certi 
d’elTcre  amati  da  lui . A ciò  gli  balla  vn  candido 
fludio  di  giouar  loro , a cui  fiano  tellimoni  i latti . 
Vna  (incera  beneficenza  è quel  vero  paragona 
d’Amore,chenon  lalcia  luogo  al  dubitarne . Oue 
companlcc  il  tellimonio  dell’opre.cede  ogni  leme, 
ogni  ombra  di  lofpetto . Lo  lludio , & efficace  af- 
fetto del  giouare  é qucll’inuitta  forza , che  trionfa 
d'ogni  piu  elàcerbata  malignità:  che  violenterai 
camui  ad  odiare  il  proprio  odio  , ad  amare  quello , 
che  pur  vorrebbono  odiare . 

• Il  Sauio  non  imiterà  i maluagi , ma  ne  anco  gl* 
irrirerà  Ne’luoi  collumi  nons’auuertirà  lembian- 
za  alcuna  di  rigidezza,  d’aullerità . Ogni  lua  ma- 
niera farà  vn  condimento  di  piaceuolezza . 

Ma  la  Sapienza  dall’altra  parte  milgrida:  La 
Virtù  non  haurà  mai  pace  alcuna  col  vitio.Non  c 
puro  dalla  colpa,chi  coniente  alla  colpa . Chi  non 
la  riprende, chi  non  la  pcrlègùita,le  confente . Chi 
hà  pace  feco,  non  la  può  hauere  con  la  innocenza. 

All’incontro:  il  riprendere , a i tempi  di  Diogene, 
era,  wn  bene  altrui#  nollri  giorni  è di  noia  . a chi  è 
riprefo-,  è di  danno  a chi  ri  prende . Pochi  fono  gli 
ftotnachi  così  ben  cópolli , che  pollano  inghiotti- 
re l’alTenzo  della  riprenfione . Oue  fono  gli  animi 
sì  genero!!  , che  lercni  alcoltino  i biafmi  de  propri 
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errori  ? Non  é collume  ficuro, anche  fra  gli  Ami- 
ci più  confidenti . Chi  ha  da  {offrire  in  pace  l’elTe- 
re  riprelo,fia  prima  certo  d’eflère  amato  puramen 
qe,  da  chi  l’ammenda . La  riprenfìone  ha  la  pun- 
ta da  ogni  lato . Molti  fìmulaci  Amici  fi  godono 
di  rinfacciarci  i notòri  errori  lotto  precedo  di  ami- 
cheuolc  riprenfìone . Tale  luentura  sforzò  fouen- 
te  il  vero  Amico  a paflare  /otto  ingrato  fìlentioi 
diletti  dell' Amico . Tale  è lo  sforzo,  e tale  è il  fuc- 
cefTo,con  che  la  malitia  fi  guardai  fi  difende.  Fra’ 
cattiui  adunque  non  par  fi  conceda  il  viuere  ìnno^ 
cerne,  le  non  maluoluto.  m 

Ma  quella  neceflìtà , che  rende  il  Sauio  odiofo 
a’ trilli  col  riprenderei  vitij  loro,  lamcdelmalo 
fcioglic  da  fìmil  doucre.  Non  è da  prudente  il  fop-’ 
por  fi  a vn  male  certo, per  va  bene  incerto . E'  va- 
llici il  tentar  d’emendare,  ouc  non  è speranza-» 
dammenda_> . 

r Non  parrà  dunque  così  difficile  , e perigliofo  il 
yiuere  dabbene  fra’  cacciai , Dall'cilèrne  odiato , 
dall’elTerne  offefo  ci  è leuro  fcampo  la  modeffia, 
la  piaccuolezza . Quella  c'  queU‘vsbergo,che  rice- 
ue  illefo  i coipi  auuerfi  e q lello  feudo , che  gii  pre- 
uienc  atlanti  fimo  fcoccati  dalla  nemica  mano . 
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- ?..  Quale fi fa  il  Grande  til  S auto  potrà  guardare  il  • 
proprio  decoro , e C innocenza . 

ALl’innocenza , al  decoro  del  Buono  fourafta 
maggiore  il  periglio  dallato  del  Gràde, 
che  da  quello  de’  Cortigiani . La  malitia  rinuigo- 
rifee  nell’Autorità.  A’  buoni  la  peruerhtà  è fempre 
tanto  più  infaufta, quanto  è più  poflente. 

Ma  l'iniquità  non  vigoreggia  così  frequente  ne* 
Signori , come  nella  famiglia.  Chcd’vn’iniquo 
Prenci  pei  Cortigiani  fiano  dabbene  è non  potà- 
bile, o raro  auuenimento . All’incontro  la  malitia 
della  Corte  può  non  hauere  corrilpondenza  dal 
Trono  regio.  Del  Prencipe  della  Iuce,D  i o, moiri 
ionoi  miniftri  tinti  d’horrore  . Del  Prencipe^ 
delle  tenebre , Lucifero, miniftro  alcuno  non  può 
etere  luminofo. 

Il  Prencipe  Buono  prima  non  guarderà  al  pro- 
prio interefjèjche  al  decoro  del  Cortigiano,  li  rag- 
gio della  grandezza  no  abbaglia  i Prencipi  di  bene 
affetto  ingegno.gli  auniua,gl’inuigorifce  nello  Au- 
dio del  bene.  Gli  fublima  a vera  magnanimità  , 
ne  può  edere  vera  rnagnanimità,oue  manchi  la  di- 
fcrctezza . II  tra  leurare  quel  che  fia  diceuole  a que- 
fto,ò  quel  Cortigiano, è difetto, è dcuiamcntoinoa 
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condicioncjò  frutto  della  Potenza . L’affettato  non 
auuertire  quel  che  La  conueneuole  a quefti,  ò que- 
gli è interprete  (icuro  d’animo  malignamente-» 
diftorco.  ! 

Ma  taluolta  n’occorrerà  Précipe  d’ingegno  per- 
ucrfo  :chc  partito  farà  quello  della  Sapiéza  ? Il  fug- 
gir lene  parrà  a molti  il  più  ifpediente . L’hauerc 
Latra  via  da  leuarfì  di  mezo  a perigliofì  incorri  è 
vna  delle  locii  del  Sauio . Ma  il  fuo  maggior  vanto 
é l’arrcfhrfì collante , c riufeirne  felicemente ille- 
lò , e gloriofo  .-La  vera  gloria  del  Sauio  non  farà  il 
fuggire  dalle  trifte  Corti  3 farà  il  refìflcreadogni 
infortunio  r che  iui  incontro  gli  folleui  rauuerfita 
del  Cala 

ì Oue  può  la  Sapier  za  fpargere  più  generofi  , pili . 
profittcuoli  i fudori , che  nel  gouerno  dell’animo 
Reale  fcbricirante  nel  vitio  ? N on  può  ella  fperare 
più  degna,&  importante  materia, piu  fertile^  fpa-4 
ciofo  campo  al  fuo  valore.Da  Medicoegregionòrt 
e il  dar  le  fpalle , ma  il  f occorrere  le  infirmità  piu 
grauLfe  gii  è conceduto  lana  il  langucnccdo  difen* 
de  almeno  da  maggiore  opprefTion  di  male . Co- 
munque porti  il  Calo , alitile  all’infermo  profictc— 
uol  mente-? . 

L’infermità  delPanimo  regio  c roccafìone,oue 
la  Sapienza  tenda  ogni  fuo  neruo  * Ne  minor  arte 
ci  fa  mefltcre  al  ritrouare  gioueuole  rimedio  * che 
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al  porgerlo  fruccuola mente.  Alla  modeflia»  alla 
deprezza,  alla  piaceuolczza  non  rimarrà  pane  al- 
cuna ociola.  A Gropo  cale  è da  mefcolarfi  molto 
miele.  La  mano  di  quello  Chirurgo  conuieno 
ledere  leggieriflìma . Quello  iniermo  é da  curarli 
jnlenGbilmente , Non  lì  nienti  dell infermila  dal 
dolore  ncll’ellère  curato»  madalfolo  giouamen- 
to  » dal  lolo  conofccrfì  rilanato . Le  infermità  del 
corpo  lì  curano  con  dolore.  E'giuiloi  non  fi  ri- 
tengono anche séza  dolore . I mali dell’animo  non 
affiggono  lenfìbilmentc  l’infermo  ; deuoqo  anche 
medicarli  ìnlenlibilméte.  A gli  altri  am  ma  lati  gio- 
uò  Ipeflo  1’auuertirgh  del  loro  perigliolo  flato . Ma 
ì’ortima  arte  del  medicar  gli  animi  è l’applicare  $4 
deliramente  il  rimedio,  che  l’infermo  non  s’auue- 
da  del  male , che  dall  edere  già  guarito . L auuer-* 
tirlo  del  male  fu  IpelTo  vn  accendere  la  pollema_j  » 
vn’auuelenare  la  piaga . Quello  hi  di  piu  l’arto 
del  medicar  gli  animi  loura  quella  del  medicare  i 
corpi, che  no  può  abbatter  Gin  caG  difperati.  Noi} 
può  il  morbo  torlc  rinfermo:  non  può  Ipegnere  la 
radice  interna  della  lanità . Il  vitio  ofiuica,ma  non 
può  Ipegnere  la  Ragione . Quefta  mantiene  fpe- 
ranza  di  profitto  al(o  lludio  delSauio.  La  mali- 
tia  può  bene  non  edere  corretta,  ma  nòn  già  ellère 
incorrigibile.  Quando  la  fatica  rielea  vana,ó  man-, 
ca  alcuna  parte  alla  perfettione  dell’arte , ò puro 
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manca  all'opportuna  applicatone . Se  la  perfetta 
Sapienza  tenti  indarno  correggere  la  malitia  ne-? 
farà  colpa  il  Calo  di  fuori, no  la  debolezza  dell’arte? 

Sia  puranche  interdetto  al  Sauioogni  profitto 
nella  cura  dell'animo  regio/non  gli  farà  interdetto 
il  viuergli  appreflò  ficuramente,  e giufto:  grato , ò 
no  maluoluto.  No  loderà  il  dildiceuole:nósi  com- 
piacerà nelle  follie  del  Potente jgli  (piaceranno,  ma 
tal  dilpiacere  fi  riterrà  egli  fra  (e  medeimo.  Vedrà 
il  vitio.che  non  ha  luogo  all’emenda, come  non  lo 
vcdellè.  •* 

Non  rimane  al  Sauio  [co glio  piu  perigliofo,che 
il  timore  del  comando  contro  all’honefto . Ma  ne 
ciò  anche  da  lui  è molto  da  pauentarfi.  La  folle 
prontezza  di  compiacere  al  Potente  in  ogni  cola  è 
quella,  che  l'anima  a valerli  feonueneuoimente-» 
del  Cortigiano . Poi  non  e' maluagità  sì  temera- 
ria , che  lenza  jrolfore  fi  palefi  anche  a'  maluagi 
medelmi.  Laconfcienzade  gli  iniqui  vorrebbe 
taluolta  non  elTere  conlapeuole  di  le  medefma . li- 
reo, le  gli  folfe  potàbile  vorrebbe, che  l’iniquità  fof 
le  ignota  anche  a le  Hello.  Simil  riguardo  può 
Ipauentare  l’audacia  della  Potenza*  può  elferle  fre- 
no al  valerli  dishonefta mente  del  Buono  ; i 
Ne  al  Sauio  mancherà  maniera  tale  di  repulfa  } 
che  non  prouochi  Pira  . QuandoiI  non  compia- 
cere altrui  non  è dall’affetto  di  chi  non  compia- 
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cejònon  è repulla.òè  repulfa.che  non  o'ffende.Del 
non  confentire  al  comando, all’intendimento  Rea- 
le , ne  fia  colpeuole  ogni  altro  rifpctto , che’l  coni- 
glio del  Cortigiano . il  Sauio  non  negherà  cola  al- 
cuna al  Tuo  Signore»  ma  molce’delle  cole  negaran- 
no  a lui  l'efeguire  l’intedimento  di  quegli.  Non 
già  il  proprio  affetto,  ma  la  conditone  della  cola.», 
vieterà  al  Buono  il  compiacere  al  Potente.  Cam- 
peggino egualmente  il  defidcrio  d’vbbidire  in  que 
Ri,e  la  renitenza  della  cola,  che  fi  chiede,  ne  (ì  pa- 
llenti di  (degnar  lamino , di  chi  comanda  . Poi  la 
incera , la  candida  prontezza  d'vbbidireal  Gran- 
de,ad  eflò  nota  dal  coffurae,é  vna  (ìcurtade  al  Buo 
no  di  non  fecondar  taluolta  lintenro  del  Potente. 

Chi  è Rimato,  chi  e prouato  altresì  vbbidientifiì-. 
mo  può  agcuolmente  jliberarfì  dal  dishonefto  co* 
mando.  Congettura  anche  il  Buono  il  volere  del 
Prenci  pe  dal  volto  di  eRoj  lo  efeguilce  con  diletto , 
ma  frà  le  mete  del  conueneuole. 

Se  anche  non  potrà  il  Sauio  negare  al  Grande-» 
fenza  irritarlo  a (degno,  potrà  (degnarlo, e non  te-  4 1 

merne  offefa . Di  manda  a Biante,c/;e  cofa  è nel  'vi- 
uere  Inumano  àlbero  dal  //w<we?rilponderàegli  : l’inno^ 
cente  confcienzet . O non  (ara , che  altri  s adiri  con- 
tra  al  Buouo,ò  l’ira  (uanirà  in  breue . Vna  perlina-  St-n“* 
ce  bontà  vince  i maluagi . ‘Non  v "e  alcuno  a' animo  7eapf^ff 
coii  mal  affetto  $ così  efacerbato  verfo  le  cofi  degne 

d'Arno . 
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d’ Amore y che  anche  per  'violenza,  no  jia  trailo  ad  amai 

rtiTduoni.  • » .* 

Ma  non  c im  potàbile  tale  occorrenza, oue  fia-» 
mcttiere.ò  l’vbbidire  contro  allìionefto,ò  il  perire 
contumace.  Quale  Ichermo  rimane  al  Buono  da 
così  acerba  Iciagura  ? e'  proprio  del  laperc  il  ritro- 
uare  ficuro  partico  ne’dun  auuenimtnti . Rare  fo- 
no l'occorrcnze.che  non  lalcino  luogo  al  cófìglio  • 
Finche  fi  retta  fra’ confini  della  pollìbilità,  la  Sa* 
pienza  ha  il  (uo  Icampo  ad  ogni  infortunio . Ella 
può  fchifare,  ò alleuiare  ogni  miferia,  quanto  per- 
mette la  condioone  delle  cole . Poi  molte  delle  co* 
fc,  altresì  ingiufte,  per  nuouo  rifpetto  veftono  Na- 
tura di  giulìitia . Qual  e così  ingiutta  ragione,  che 
fe  riheui  la  faluce  dei  Sauio,non  diuenti  giuda  ì 
■c-\  ll.iil  1 . <j*  :i 

C P-  X X l V. 


t/il  Sauio  non  e da  temer  fi  oltraggio  dall'affetto 
del  Potente. 


E'  Pur  troppo  vero , che  di  raro  l'arroganza , ri 
poter  rvanno  difgiunti. Ma  ne  perciò  è tr.en  ve 
ro , che’l  fatto  è adulterino  frutto  delia  Potenza  j e 
vn’innetto  della  (ciocchczza . O vani  mortali ,no 
/grida  So  fifa  ne , a che  <v infuperbite  per  cjuelle  gran- 
dezfS  ì che  finenti , e diede , e loffi  njn  medefmo  gior* 

noi 
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«0?  Di  tutte  le  vanita,  che  affannano  Thnoia- 
no  affetto, non  ve  n’è  alcuna  la  piu  vana , la  più  in- 
felice, che  la  Superbia . Ogni  leggiera  occafione_> 
disfa  l'huomo,&  egli  oferà  prometterli  altamente 
di  le  medeimo  ? lo  fccttro,  la  Rcal  Corona  non  to- 
glie, che  l'huomo  non  fìa  vna  debole  imagine,vn’ 
ombra  animata.il  noiolo  orgoglio  è cótagio  de  gl* 
ingegni  affelcinati  nella  Iciocchezza, nella  malitia. 
La  prolpcrita  non  prima  delia  l’alterezza , che  of- 
fulchi  Tincclligenza . Chi  non  è di  lenno  infermo 
crede  poco 

A l dolce  luftngar  dell  a fortuna , 

- Delle  più  egregie  lodi , a cui  a/pirar  poffanoi 
Grandi  ogn’altra  e"  men  degna , che  la  piaceuolez- 
za . Se  Adriano  non  foffe  noto  per  alrro  titolo , da 
quello  lolo  egli  e degno  dell* eternità . Ne’Pren- 
ctpi  é men  nguardeuol  fregio  il  Reai  Manto , che 
laffàbiliti  del  colluire  . Ciò  loro  tanto  importa 
quanto  al  felice  regnare  importa  Ledere  il  Prenci- 
pe  amato  da’  /oggetti . De’fcrmifhrm  llabilimen- 
ti  della  grandezza  a niun’altro  è fecondo  il  collu- 
mare  con  tutti  loauemcnte . 

Benché  ne  quella  diiauuentura  dell’affrontarfì 
co'  gli  animi  alteri  toglie  Iperanza  di  fchcrmirli  al- 
la Prudenza  : L'alterezza  lì  irrita  con  lalterezza_, . 
La  modellia  la  rintuzza  , e la  fconcia . I Superbi 
no  piu  fi  godono  di  calcare  altra  dignità, che  quel* 
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la,  che  può  hauer  lembianza  di  gareggiar  con  elio 
foro.  Ne  è {ode  la  generoficà  difpimo,ma  pia 
torto  l'arroganza  e'  quella , che  efacerba  l’orgoglio 
altrui . Al  Sauio  è lieue  l’accoppiare  la  modeftia  , 
con  la  generofìtà.Egli  lolo  e'  generofo  humilmen- 
te^  humile  generolamente . Poi  all’intendimento 
del  fuperbo  non  più  lodisfà  il  difprezzare  quelli 
d’eccellenza  lublime,  che  ledere  prontamente  ho^ 
norato  da  ellì . Amano  gli  alteri  l’opinione  della 
grandezza . A quello  più  loro  profitta  l'efTere  ho^ 
norati  da'  degni , che  ledere  quelli  deprezzati  da 
loro.  L'edere  honorato  è puro  argomento  d’ec- 
cellenza. Il  difprezzare  altrui  ne  par  bene  vn  cer- 
to legno  * ma  è vn’euidente  dimollratione  di  follia 
neldilprezzatore.  Dal  Sauio  regio  imparar  po- 
tranno, anco  gl’infimi  di  Corte,  l'arte  deU’hono- 
rar  douutamentc  il  lor  Signore . Niuno  altro  ama 
il  fuo  Prencipe  al  par  del  Sauio-,  ne  alcuno  lhono- 
rerà  a par  di  lui'. 

- La  Sapiéza  fcampa  il  Buono  dall’oltraggio , che 
può  temerli  dalla  luperbia  ; lo  fcampera  anche  dal 
dilprezzo,  che  n’accade  dalla  famigliarità . L 'ac- 
coppiamento, ò dimeflichezzadourebbecrtcrdi 
danno  lolo  a quelle  delle  cole  prezzate , che  hanno 
il  loro  prezzo  dall'opinione . Cioche  è nobile  ve- 
ra mente  di  lua  Natura,  non  può  edere  auuilito  da 
rilpetto  alcuno  di  fuori . La  Bellezza, la  Jftima  del- 
la 


M*Er- 


Mi  W 


Al  Sauio  non  e da  ttmerfi '44  5 
ìa  Sapienza,  deli’ Autorità  Reale  -,  non  mendica  ap- 
poggio  dall’opinione  \ (ì  (oftiene  tutta  foura  (e  mc- 
delma . Chi  accoppia  quelli  due  gran  pregi  non 
gli  può  fminuir  di  itima  - Chi  aggiugnefle  al  So-] 
le  vn  nuouo  Sole  » non  renderebbe  punto  men  ri-! 
guardeuole  il  primo . Ne  l’accoppiarfiè  detrimea-; 
to  a’  Luminari  celetti;  è vna  apparenza  necefTaria  ? 
a chi  di  qua  giù  gli  guarda . Nel  folo  giudicio  de’ 
(chiocchi  la  famigliarità  auuilifce  la  (lima  delle  co-* 
(e  nobili  per  verace  valore . La  fola  mancheuolez- 
za  d’intelletto  può  edere  cagionai  Potente  di  ol- 
traggiare^ no  prezzare  la  dignità  della  Sapienza i 
. Ma  ne  ciò  potrebbe  ritrarre  lì  Sauio  dal  Corteg 
giare.  A chi  attende  la  Scuola  d’Epicuro:  Le  in- 
giuriefono  toler abili  al  Sauio . A chi  attende  quella  di 
Zenone.-k  ingiurie  fatte  al  Sauio  nò  fono  ingiurie.  Può 
bene  il  Diamante  non  edere  ferito,  benché  vi  (ìa  , 
chi, con  fommo  sforzo  lo  ferilca.  La  forte  del  Sa- 
uio così  alto  Io  folleua , che  non  vi  poflono  giugne- 
re  i colpi  delfingiurie . Serie  può  con  le  faettc  ofeu- 
curar  il  giorno , Ma  non  perciò  può  il  Cielo  rima^ 
nerne  offefo  • Pólla  Sapienza  non  e più  fìcnra  dal 
non  eflère  ingiuriata, che  abbondante  di  maniere» 
onde  preuenga l'affetto > che  foffc  per  tentare  d’in-: 
ciurlarla . 
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Al  Sauio  Cortigiano  non  è d'oltraggio , ne  di  mijèrid 
la  grandezza  de’  trilli . . 

IL  viuere  fra  quelli, che  giudicano  d ogni  cola  co 
rincereflc,c  partito  calamitofo:  no  perciò  io  ri- 
' Hata  la  Sapienza.  Vegghij  pure  la  Cupidigia  al  prò 
prio  bene  ; che  occafione  haurà  d’effere  ingiunofa 
all  innocéte  Sapiéza  ? come  hauràno  gli  auidi  onde 
oltraggino  il  Buono,  che  non  tralafcia  opportunità 
alcuna  ,oue  pofla  loro  efferdi  giouaméto?Che  1 ani 
mo  Regio  ria  preoccupato  dà  trilli  é mifero  auue» 
nimento.-ma  non  e'  oltraggio  al  Sauio  Cortigiano . 

Può  bene  la  tela  in  che  Guido  Reni  intcndefle 
ritrarre  vn  demoliti  faggi  dcll’vltima  poflànza_» 
dcirarte,reftare  materia  ad  altro  mecanico  lauoro. 
Ma  non  ceflèrà  egli  per  queflod’eflcre  l’A  pelle  del 
Reno  -,  d ’eiTere  il  Prcncipe  de'  Pittori . Alla  gloria 
del  Sauio  non  fi  detrahe  punto , perche  l'ingegno- 
regio,  degna  tauola.in  che  egli  intagliale  le  Leggi 
del  felice  gouerno>gli  venga  intercetto  da’Ribaldi. 
Ne  ciò  auuerrà  oue  il  Potente  no  habbia  la  fortuna 
foiosa  mfìeme  l’ingegno  da  Précipe.  Co’Signori 
auueduti  la  diligeza  nel  feruirc  no  varrà  acridi  per 
nafeondere  la  deformità  del  demerto.  . llGran- 
de  non  può  non  amare  la  diligente  leruitù  de' tri- 
lli . Ma  non  può  già  quella  volta  amar  chi  leruo . 

■ * .7  J » Cor- 
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Corrl/ponderà  erto  all'opra  loro  con  giuda  mer-, 
cede;che  ragion  da  poi  rimarrà  loro  di  pretendere 
nella  Grada  di  lui  / conferirà  forfè  alla  Ragion  del 
gouerno,  che  1 cattiui  pollano  afpirare  alla  Grada  ; 
portano  edere  perfuafì  di  goderla:  Mala  Grada 
douuca  ad  erti  no  haurà  altro  di  Grafia,  che  la  fem- 
bianza  di  fuori . 

Quando  pure  il  Fauorelìa  preda  d' vn  peruerfò  ; 
ciò  non  farà  più  infaudo  al  Buono,  che  al  rimaneri 
le  de’  Cortigiani/farà  publica  difàuuentura;ma  piu 
acerba  alle  confcienze  oblique . Da  tali,ò  folamcn- 
te,ò  più  pauenterà  il  Fauonto . Dal  cattiuo  teme  il 
Buono  , el  cattiuo;  dal  Buono  e ficuro  il  cattiuo*  el 
Buono.  Lamalida  ha  maggior  Guerra  con  fe> 
medefma»  che  con  la  innocenza.  Glidimòhdel 
dàno  fono  più  portènti, che  quelli  dcll'adètto.  Con- 
tro al  Cortigian  dabbene  il  no  Fauoncopuò  erte- 
re  dimoiato  più  dall’aftèeco,chc  dal  danno.  Centra 
il  peruerfò  lo  moue  il  timor  del  danno.  E' ben  egli* 
ammaedrato  » come  i tridi  inuidino  l’altrui  fortu4* 
na  : e che’l  loro  fupremo  dudio  è del  modo , comé1 
fèuotano  il  Fauorito  : Ciò  non  pauenterà  egti  dai! 
Buono. Perciò  haurà  cagione  d eflergli  meno  acer- 
bo, meno  infoiente . 

Mafgorghilamalitiatuttoil  fuo veleno;  verfi 
Fertremo  della  fua  malignità:  non  porrà  maifpe-* 
gnere  ne  gli  animi,  l’Amore  della  bontà . Fra  fé* 
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• fci  non  fgiuftitiaytie  ami  citta,  ne.  alcun  rifpetto  ctkonèì 

' fio.  Sono  tutti  atiicenda  capitalmente  infefii.  Purei 
Cefali  ci  njtuono  i Ile  fi. . |Quale  n'c  la'  cagione  ? fono 
ejsi  rvna  innocente J chiatta  di  Pefci . A Ila  G inflitta  fi- 
no r feriali  t domiti  premi  in  ogni  luogo . Ella  da  per 
tutto  confeguifie  t conucncuolt  honori  . Quefto  è il  pof- 
fenteje  1 ’inuitto  Ichermo,  che  difende  il  Sàuio  col- 
tra ogni  infortunio , che  poflà  auuenirne , ò dal 
Prencipe.ò  dal  Fauomo,da’  Cortigiani , dalla  for- 
tuna, e dal  Cielo . Quefto  gli  promette  in  Corte, 
ed  in  ogni  luogo  vita, le  non  felice,  almeno, la  men 
infelice , e men fuppofta  allodio , all’inuidia,  al  di- 
Jprezzo,chc  menar  fi  pofla . In  ogni  fortuna  il  Sa-, 
uio  e' lempre  di  miglior  conditione,  che  glifcfpc- 
chi  Quelli  nell’auuerla  fono  flagellati  dalla  mile- 
iia,e  dalla  cupidigia;nclla  profpera  fono-tormcnU- 
ti  dal  timore,e  dall’infatiabilirà  . La  ftefla  prolpe-i 
xitade  a folli,  ò la  bramino cfli  in  vano,  ò pijr  la^i 
conlcguano  è fempre  infaufta . Nonhà  la  fortu- 
na grado  alcuno , che  s adatti  alio  {ciocco . 11  prù-, 
dente  gli  adatta  tutti  a le  medefmo . Nel  Corteg- 
giare egli  appoggia  il  luo  affetta  a quelli  politici  len: 
timenti:  Il Prencipec  giudice  del  valore  dicia- 
feuno  de’  Cortigiani . Suo  è l’arbitrio  di  valerfene. 
come  reputa  meglio  a quella  lua  dimellica  Repu- 
tila L’andare  alla  Corte  è vnafpotanea  offerta  di 

h mede  Imo  alPotece;è  vn  cóftituixlelo  arbitro  del 
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mcrìto,edel  valore . Da  buon  Cortigiano  no  piu  • 
Sbramare  vfìido  afe  conueneuole  in  Corte,  che 
l’eleguir  egregiaméte  co  animo  tràquillo  la  parte , 
che  gli  viene  allignata . 11  Sauio  e di  le  medeimo, 
e d ognaltra cola , giudica  difcretamente . La  fi- 
nii!] ma  Sapienza é il  giudicar  dirittamente  di  le 
fteflò . I folli  giudicano  ciecamente,  e di  le,  e delle 
cole . Alpirano  a ciò,  che  lembra  loro  più  riguar- 
deuole,e  pretioloi  non  a quello,  eh* e piùcoriucne- 
uole  Fanciullelca  leggierezza:Tideo  vorrà  Tvsber- 
godi  Sarpedonc,  perche  è piu  bello?  Si  reputa- 
no anche  gli  animi  indilcreti  ad  oltraggio  gli  bo- 
llori alrrui.nógli  ponno  guardare  lenza  rodimen- 
to d’afFetto  . Al  Sauio  non  è d’ingiuria, ne  di  doglia 
il  vedere  h onorati  gli  altri, benché  indegna  mente; 
Chi  non  può  vedere  con  lerèno  volto  l’altrui  pro- 
fperità:,  è degno,  cheniunohabbiaoccafìoncdi 
guardar  lui  con  limile  affetto . La  Sapienza  non 
meno  lì  pregia  dell’cfiere  degna  de’  primi  honori, 
chedelnonellèrncltudiofa.  AI  Sauio  ficonucn^ 
gono  i primijcgli  lì  cótenta de'  mezanbnon  rifiura 
gli  virimi  - può  lerenamente  reftarne  lenza  affatto . 
Non  gli  può  accadere  di  fuori  honore  cod  grande, 
cne  nó  refii  honorato  da  lui.Nòrt  è ignominia, che 
polla  macchiare, non  é honore, che  polla  abbellire 
la  dignità  del  Sauio.Nc  le  frapofle  nuuole  pofiono 
lminuire,ne  la  lerenità  può  accrefcere  U chiarezza 
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zi  del  celefte  lume,  La  purità  dell’aere  nulla  riliedi* 
al  Cielo  i ma  si  bene  a quella  parte  più  bada.  La 
gloria  edema  nulla  rilieua  al  Sauio  : rilieua  all’hu- 
mana  forte , comeoccafìonedi  riceuere  più  copio- 
fé  giouamento  da  quegli . < 
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« . . 

Agli  Studi  di  Sapienza  non  è contrario  il 

Corteggiare . • _ j 

L viuere  tranquillo  è più  ageuole  nella  bada  l 
_ che  nella  fublime  fortuna  . La  grandezza  » la 
profferta  è cofà  inquieta  : ejja  trauaglia  fe  medefma  : 
tap  v . ^cuote  pantmo  con d'rvn  tnouimento . M a quefìa  è 
* vna  Prcemlnenza  di  quei,  che  fanno  ; il  viuere  col 
medefmo affetto  nello llato humile, e nelleccelfò . 
Quella  tranquillità,  che  e propria  del  Sauio  nó  può 
dal  di  fuori  hauere  ne  cagione , ne  impedimento  • 
La  ferenirà  dell'animo  è vn  natio  parto  della  Vir- 
tùjchc  non  foggiace  adornamenti  ftranieri. 

^ ^ Il  comando  d’Epicviro>'viui  ignoto,  è conueneuo 
occJt.'  a quelli , a cui  il  viuere  noto  è loro  di  noia  , ne  al- 
vi/. trui c di giouaméto. La  Sapienza  fìorifce  nellorio, 
ma  no  frutta  poi,che  ne  generofe  occupationi  Lo-  * 
tio  è contro  alla  Natura  delle  cole.  L'acque  ftagnati 
marcifcono  toftojnon  già  le  correnti.  L'oro  acqui* 
fi  a Jplendore  dall!  a/fa  la  Virtù  è più  dotar  a per  gli  nsit- 

tuojì 
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tuofi  affari.  Amila  vira  ociola  quegli, il  cui  opera* 
re  non  é piu  proficceuole,che  fia  Torio . Ami  Torio,  im% 
ehi  non  bada  a far  cofe  migliori  delTotio . La  Na- 
tura ci  produflc  all’opra , alla  notitia . Ne  anche  é 
malagcucle  all’animo  ben  difpofto  il  profittare-» 
nella  Sapiéza  fra  tumulti.Po/5'w  morire , dice  lo  Scoi- 
C0ije  a'  fi  u dio  fi  di  Sapienza  è così  necejfario , come  pare 

il  fìlentio  . gonfia  di  dentro  tumulto  alcuno : poi  ri  filoni  « 

• rie-  1 n . » r Seneca 

egi  t coja  dijucri . A chegtoua  il  filtntioai  tutta  la  2(c-  Utt.  56 

gtonefe  poi  di  dentro  fremono  gli  affetti  ? 

Ma  in  vero  è da  attendevi  la  propria  Matura  di 

ctafcuno,s*ella  fa  più  tcflo  nata  al  <x<iuere  opero [0,  0 pu * 

re  allo  ft odio  otiofo.  Là  e da  piegarf  7 oue  l'impeto  Seneca 

dell'ingegno  ne  frapporla  . Cf  ingegni  tratti  a fòrza  non  Tran, 

corrtfpondono  col  frutto  alla  faticavano  è la faticar fi,  caP-*9 

oue  la  ‘Pfatura  inchina  al  contrario . Alcuni  lono  na- 

turai  méte  piu  accorri  modati  a)  viuere  lungi  da  gli 

affari.  La  Sapienza  comanda  loro  il  fecondare  la* 

propria  Natura.  A tali  è cÓueneuole  quel  sétiméco: 

Ami  chi  evuol  d’effere  poffentt  in  Corte 

2\fel  pertgltofo  colmo  del  fauore . 

Vna  dolce  quiete  il  cor  mio  fatij,  ■ ^ y Seneca 
. £’l  renarmene  in  luogo  ofeuro , e lajjò  t.  ■/  He  fi. 

: Mt  conceda  il goder  otto  foarte . att.a, 

M.\  Tammodel^auiograuido  di  femioperofì,  , 
fn  alleniremo  del  sumere  farà  negli  affari . "Non  cef-  ot70  * 

farà  mat  d'attendere  ai  hencommune , Sì  riputerà  a Sap.  r. 

• 


Fiutar* 
in  Ari- 
ti Me. 


t v v, 
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4jt  _ Lib.lr.CapXXfi: 
ventura  grande  Tocca  fione  del  viuere  Amico  a* 
Gjandi . La  lua  Prudenza  nel  viuere  pretto  a'  Po» 
tcti  ne  farà  tcllimonio  la  dimellichezza  loro  non 
efTere  infaufla  che  a gl’ingegni  mancheuoli  di  la-i 
uiczza  .*  ne  darà  faggio  » che  1 collumi  di  Sapienza 
s’adattano  a gl’intendimenci  di  chi  gouerna  : e che 
TeminenteV  irtù  è le  pure  delitie  de'  Prencipi  dab  » 
bene . Quell’cccefTo  di  eminenza, che  diede  cagio- 
ne alTOflracifmo  non  fu  incera  Virtù . L’oflra- 
cifmo  tbandiua  chiunque  eccefsiuamente  a uanz.au a gli 
altri  di  gloria  tò  di  nobiltà  di  ììirpe,o  d eloquenza  . *Non 
era  come  a m cafiigo  di  colpa ,ma  rvn  certo  raffrenarne n 
to,epena  d'rccefsiua  Potenza . Il  temere  che  la  Potéza 
no  animattè  il  priuato  alla  tirannia,  era  la  Giuflitia 
di  tal  collume.  Ariflide  andò  sbandito  no  per  Temi 
nente  Virtù;  ma  per  le  falle  calunnie.  Dalla  pura 
Virtù  non  fi  pauenta  flomamento , ne  al  publico  , 
ne  ad  altro  bene . Cioche  può  efTere  formidabile 
al  bene, non  è bene . La  Virtù  non  nocque  riiai  ad 
altri,  che  taluolca  al  virtuolo;  ne  ciò  fe  non  quando 
la  malitia  giunlc  al  colmo  de’  sfogamenti . Ne  fu 
vn  faggio  la-calamità  di  Seneca  noflro. 

Ne  TefTere  il  Buono  amatore  di  ciafcuno  farà  a 
luioccafione  di  tenere  amillàconaleunalcroPo* 
tente  . fi  fòlo  affetto  d’aggradire  al  proprio  Signo- 
re farà  cagione  a' Prudenti  Cortigiani  d'eflcreaf- 
feteionati  adakun’^Icro  Signore 

II 
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Il  Sauìoùl  Buonoidopo  le  appartenenze  diuine , 
non  anteporrà  alcun’altro  rifpctto  all’Amore,  al- 
l'honore  del  fuo  Prencipc Sara  egli  di  animo  ta- 
le verfo  il  fuo  Signore,  e per  tale  con  aperto  efperir 
mento  farà  riconofciuto  da  elio  • Ciò  gli  fara 
quel  fermo  riparo , che  gli  varrà  al  guardare  age- 
uolmente  la  gencrofità , l’innocenza . Ne  a Calli- 
ftene  fu  mortale  la  generofità  ; la  importuna  ri- 
gidezza fu  quella,  che  fpalleggiò  la  maluagitàdc 
gli  Hmoli  al  rouinarlo . Sia  il  Prencipe  perluafo , 
che’l  Cortigiano  fami , l’honori  auanti  ogn  altro 
human  rifpettQ  j ne  da  poi  tema  quelli  diefjèrgii 
graue  ne  perla  generofità , ne  per  la  coftanza  nelr 
rhonefto . i n r. - : * * oh  r> 

L'haucr  l’infortunio  taluolta  trionfalo  de’  Buo- 
ni non  ci  deue  efTere  ritegno  alle  generofe  imprefc. 
No  perche  la  fortuna  tal  hora  fommerfelc  merci, 
fi  falciano  i profitteuoli  traffichi  del  nauigaró. 
Ogni  animo  piu  vile  farà  pronto  ad  appigliarli 
all’iraprefe,  oue  non  fi  pofTa  temere  infelice  riufci- 
ta . Se  non  è da  Sauio  l’intraprendere  gli  affari  fup- 
pofli  a calamite^  fuecte(Iò ope  refterà  alcuna  ma- 
teria di  lode  alla&ienza  ? Il  Sauio  rifiuta  le  cofe 
malageuoli , le  coR  d’incerto , e perigliolo  fine  : fi 
deuono  adunque  lal'ciare  a’  iciocchi  ì 

Molti  de*  Saui  rifiutarono  la  Corte  ► Altri  Ia_» 
elefTero  infelicemente  . ma  niuno  la  condennò  co-’ 

Mmm  me 
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me  fcormeneuole  alla  Sapienza.  Ne  a quelli  manco 
giufto  rifpetto  di  rifiutarla,  ne  a quelli  l’infortunio 
tu  colpa  d ‘imprudènte  con  figlio,  ma  dèll’auucrfità 
del  Oio.  Molto  maggiore  anche  è il  tiumerodi 
que’  Saui;  che  amarono  là  dinu-ibehezza  dt’Gran- 
di>che  vifscro  graditi  à’Prencipi  forjranatameTite'. 
Atenodoro,Plutarco, Setto, Demctrio,Gaio  Plinio, 
è miU’altri  frequ&arono  le  Corti je  cÓ  euento  felice, 
Eraclito»  Socrate  rìcufaróno»non  biafiroarotto  la_» 
Corte. Non  infegnarono  ,che’l  Corteggiare  fotte-» 
coftumc  indegno  del  Sauio . Stimarono  l’Opra  lo1- 
fQidouere  efière  più  profitteuole  allVniuerfofilo^ 
fòfando  ifelle  Citta,  che  nelle  Reggie . La  telarono 
d’adoperarfi  a prò  d’vn  Prencipe , d’vn  Regno,  per 
adoperarti  meglio  a prò  di  tutta  la  Republica  Hu- 
mana» - n 


Il  Fine  del  Quarto^  Vltimo  Libroni  Corteggiar 
j - del  Samo  di  Matteo  Peremni , J 

ir**  \ \ - o 1 


' I).  Ioan.  Petrus  Moneta  Rect 
Poenit.  prò  Jjluftrifi.  Cardin 
Archiepifc. 
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